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DELLE 

OSSERVAZIONI 

DELLA 

LINGUA  ITALIANA. 


Capitolo  CXLV1L 


La,  Articolo. 

w'  ì; 

iL  • articolo  singolare  di  femmina , si 
scrive  innanzi  a voce  , che  da  vocale  non 
incominci;  e si  dà  tanto  a)  nome  proprio, 
quanto  all’  appellativo.  ( g.  i.  n.  5.  ; La 
reina  verso  la  Fiammetta  rivolta  , che  essa 
t ordine  seguitasse , le  comandò  ; la  quale 
vextosamente , e con  lieto  viso  incominciò» 


(Wialcbè  volt. 

ancorà  si  smVe.lV  t^tr.'^’  La  iogrétitudittfe 

^ ■ A3h  ^ - «*»  r>'*  ... 


•13» 

4?, 


Rì^frtiìdìfsiibidì'pèccaòb'Jd)e'  popoli)  u Bdr  ao- 
corctó'  gir  pptn*Act*r*ò  «coni io 

delle  vocali  in  qafeisro  afccideotàJ'  concorso, 
clic  accade  tra  parola  , e parola,  dovendo 
essi  rimuovere  una  vocale,  rrmovessefo 
. 7'NàrtfeHa  del  fine^  e <oon  inai  del 
principio  delle  parole,  pur  nelle  incorni®- 
(la  imi,  o (la  in,  quando  massima- 

Se  le  precedette  l'  articolo  , rrnaosser 
a del  principio  di  tali  pat-olfrV^’m- 
eradote  , Iti  'mperadriae , le  'nsidia  dicen- 
do, e simili  molto  frequente;  (g.8.  n.  io.) 

I ^tjue’ tefripi  nostro  cóétpur 
'ano  Trasorier  Xdt  * Moda- 


Era  quivi 

del 

ica* 


di  Costanti/topoii.  . 
?/»e  là 'menzióne  di  fatte 


W 

n "W%illtìh*bene 
corv presa  , noi  siam  qui  per  dovere  a noi 
medesimi,  novellando  piacere. 

« un  gentilissimo  Professore  di 

questa  lingua  osservi ; chè  siccome  per  più 
soave  tiene  ella  di  pronunziare  T impera- 
dore  , r imperadrice  , C insidie , e simili  , 


scrivergli,  hanno  bisogno  d’eccezioni,  e 
di  regole;  poiché  deono  precedere  a lettera 
''consonante;  ed  ttì  Questa  maniera*  'fton  po- 
' , la'rmtotricif  lo 

' "*ti<èrMè  p ìa ’Hóifcdftdnia  »'<e"foh>eu;«i*  triono 
'^ÌÒ  ’WhotiMè'*  là3Pmtouditia  y UtP^tme^o , 
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ààbmidwfyMfomfaiMBl  ^veMa  da 

atóei4fri«W  ^ '% 

Ti  segue.  1S  è X accento  si  dee  posare  sopra 
olidift*  nè  di  in  i onde  essi,  non  scriyereb- 

bonOuA»!  r&pQf9iit'J$R  ,f4Ì9tìn .ni  ìJkoot  alkJj, 

Peiò  , li’ altra  /orma  di  scrivere,  eli  e 

rdòapMUfffer?  o frwpcqfa,, 
d’ecceriooe,  o di  limitatone  veruna  ; per- 
«bòoMMÌ  Attiviamo  f imperatore , t imm s- 
radrica , e £ insidie-,  come  L imitatore,  Ci- 
vtitataice,  JC  ure/me  , £ inqbpdien^a  Jj- 
mortai  e,f,  immondizia.  C innesto  , f inno 
cenua  , l impeto  , T India.,  e snudi. 

E «’è  dello  l’UUtsso  £Ù  degli  obliqui , 
iOwle>i  aW\  imperatore  , f/e/£  lippe  rad  ri  cq  , 

-da&to&ùtùven  rai?  WMr 

, piuttosto  , che  allo  Imperatore  , della  rupe- 

^radriàe  erfMfesMpiRÀ 
ion  e Innaspi  * .vocale.  ,*pgn^j.  /ofl  eòo  ^apo- 
strofo. ( fa  wvet  mimi- 

ca, e lunga  dimorante  s avvicino  al  dì, 
ùèiovmiinmò  ^nftìm  ad  appurile.  all 
-ai-^ivù  *\  Mcixniinoiq’  ih  fdfo  sotti  svena 
, iliinie  9 , uiVu?i\i  'l  , «narrai  *\  , stob 
.oIi9vi{oP$t*  P»*A*  *;*i  stoppi*  snsit  oj 

oioirGWf/ip*#  MmM  ‘bdtyiWWtfW10 

i L’  ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia. 

9 t inois9009 'h  ouon? :d  onoed  fiigt9vi’»<9 
atsJloI  b 919{)J59to  onosb  id^ioq  glossi  ib 

-oq  iiodU*n/infl^Op/o,  dopo  i)  sg fltòffroltfoj10" 

o\J»«^*A«WWioVa  0jHMffi«OTlTOi&»0 » 
c iobe  8Cgn^<ii»ti^*iqp  4f>|tfR8H*YÀ  ) 

, ^QwH«sVop^ìwJìiilwlfi  <rìjllhd(W<:iHtl0 


<5//»èwWvla  bellè,  e-T  alerà  f sottàia  -bionda. 


owoin  ( PM.  Tr.  Cast.  ^ *«“  '«■  * 

Giudi  t Ebrea  la  saggia,  castay  e forte. 

t9Ht»\  *«.<*>  Sftu^k  allA  ( s .ait.(o«A  .dmsfl  ) 
-\m\Vv^  a&rreru*^u  onuo\o‘V>  iV^a  iAoooicraa  »• 

IV.  Ed  in  altra  maniera  pur  ancora 

soverchio.  ( g.  3.  n.  6.  ) E feéègti  la  Siesta 
grande,  senza  dire  alcuna  parola.  Cioè  fe- 
cegli  festa  grande.  ( g.  4*  n-  6.  ) Prende- 
rai quel  cuor  di  cinghiare  ^ e fa,  che  tu 
'farei  una  vivati  detta , la  migliore,  e la 

^stórtole!  attalì*'» 

V.  In  sentimento  tC  una.  ( g.  8.  n.  j.  ) 
-i  La  finite  scendendo  meno  avvedutamente, 
-Itfnuétìrandole  il  piè  scadde  della  scala  in 
w terra  , ^ ruppesi  la  coscia.  Cioè  ruppesi 
r una  còscia.  ^ , ajja  of  ,'wn««oto 
aoa  saoo  adofaup  ib  »mon  fi  abasu^ix 
ni  ofoa  «alai  bji  , jìo-xq  nlha  Baa<nq?s* 
-oe  oii -.al  VI.  La  si  antepose  qualche  volta  al 

quinto  caso.  ( Firenz.  Asin.  1.  1.  ) Dio  mi 
1 guanti , la  mia  donna  , e/tè  senza  cagione 
0 abbandoni  Petronio,  in  casa  dehqualeio 
sono  alloggialo.  ( E lib.  5.  ) •Vedesti  ben  , 
«la  mia  sirocchia, quali  robe  sono  n*f  quel- 
a At  ^Vrffl1/100  9 t e’lr>y  amhq  tjj.  -tlnanst 
ootf»  3 ';>inaw.  'A  ,«ìj*{e  i!3  Blu  ad  c aiib 
v.tìfii**.  ,mib  il  ( vi'  Yi\  \au^  m &u  «oo  ) * 

, **oì  ai ffca  si  usò  atieoro  ànv pce  del  prono- 
me queWa.'-'f  Fùw*i  lettb£Bgnf?qPaitoft  ) 
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^Z4dof*nd*fc  maravigUop^nadeùà^  qqn 

„<i quel  fa  instante,  1*  fai nasoofti  I44A t\VS> 

* La  si  unì  teslvqUar  alla  preposizione 
fi  raddoppiò  la,  consonante . 
(Bemb.  Asol.  lib.  a.)  Alla  qual  cosa  fare , 
acciocché  egli  d' alcuno  apparente  princi- 
r<>ipie  incominciasse , egli  prese  argomento 
.dagli  sessuati.  ( .e  .n  .£  a } oidvmv** 

-al  MÌO  tsmioW  vóV>  tana», 

( .d  a ^ .g  ) ^bo*T»  etani  ilaro 
ui  m\o*  VII..  //  Salvia*  Airvertimentì  ìfa,a. 
in  fuse,  così  scrisse:  Il  femminile  articolo 
s’adatta  talora  n co*e,  che  ne  vefle 

( H clienti  eoa  quelle,  alla-n  già, 

doUa\Jnhgs>^\C  iMtì’yo  n’  ha  oltre  4ì  SUh*“ 
gliaati  ,.pebocchAiniq-qqefc  4*  Gioran  \'il- 
iadaqii*  jfaoendo  triegpa.xù$no  *illa  San 
Giovanni , lo  alla  , per  mia  credenza  , 
riguarda  il  nome  di  qualche  cosa  non. 
espressa  nelle  parole  , ma  intesa  solo  in 
I c on cretto • con» e px&ta ,-*o  si  fatta; il  che  so- 
inwentt  (i. fa  liaji tatti  i linguaggi  da  tutti  i 
asibuoni  ««tori.  E poro  dopo'. alla  E ozia. a per 
©ikXk^e  favellandosi , e scrivendosveade  spesso 
.nel  ragionare  : t^ito'S-  Giovambatista  <L  *iue* 
• ato  bel  caut>'  di  Zoccheria  eUe.VeppWfcincPn- 
tanente  alla  prima  voltale  cofflgi^Ho  a 
dire  a Santa  Elisabetta.  E innanzix  E anco 
( coi!  sta  in  quel  libro  ) ti  dico.  Signor 
-cantra WLe 'AnqwisitnoaHa  IMS  jiplflptà  fosse, 
( noni  Vorre’  vedere  ASfcfeid 


So 

aon  9*  , instimi  noa  r,b  em  , riolliiot  hison 
#«'h»A  ( 4s  .1  .Ii7  ) .ohfii  ih 
-s\  orwi  rh>  ' Capitolo  GXLV11L  , 'V 

OH\to-:aVv  , o-ttoq  nsq  nW^>  u\  j oVom.V^ 
«*  ly>vA_ 51  ♦ MvaVùoou  cA  t\cm  <numV^\  mn 
fil  sw\o  (A* , s La , Pronome.  -Au  Vu>  euMi 
*'  a « nfl  U.  ( .v?  .£  .HV  M ) .ót*«'n\sVi  w. 

-*uul  ai\uvCk-\t?<oi\*  vi  Aov^rj'A  n Anr-uA 

a\o\»t$,a£u^?  pronome  di  femmina  « quarto 
ekfro'  del  ‘ pr»mo  numero  » -Tal  lei  * colei , 
quella,  Lat.  illam.  ( g.  i.  n.  4.  y Fattosi 
pift  presso  alla  giovane  , pianamente  la 
' èomintrò  a confortare,  ed  a pregarla  ,,  «Ite 
non  piagnesse.  Cioè  , cominciò  a confortai 
la  giovane ; e a pregar  lei,  che  non  pian- 
gesse. 

II.  Posto  alcuna  vc(ltar  s{we»ehio.,(g.  2. 
n.  6.  ) lìnbbruoctò  da  capo  il  figliuòlo  con 
molta  lagrime  p ed  egli  leiireihtratUfPterUe 
molto  la  vide  , e ricevette. 

III.  Nel  Decameron  del  Settantatrè  è 
'famigliare  Tue»  di  la,'  per  a/To^caso  ret- 
ato. ( g.  3.  n.  3.  ) Essa  non  .àaponSs  ffià , 
^conceduta  f ho  la  licenza  -,  - c h&\  sa-,\tàc,  pii* 

in  cosa  alcuna  le  spiaci  y ohe  ha  facaitr,  il 
parer  suo.  E mehi  di  questa  fatta  ànoquel 
« fedelissimo  testo  si  leggono  a v*  pare.  oon 
-*4uttò  questo  ,‘ì'v’ ha  chi  contenda  esser  ìp*o- 
prio  e r por  di  quel  libro,  o famigliare 
zo  di  chi  1’  impresse-;  e.  ohe  «ò  ..io  super 
ella  , nè  le  , per  elle  , fosse  mai  ricevuto 
da  lodato  scrittore.  La  verità  è,  che  se  ne 
leggono  de’ simili  in  correttissimi  testi  de’ 
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nostri  scrittori , ma  da  non  imitarsi , se  non 
di  rado.  ( Vii.  I.  24.  ) Lavina  moglie 
cT  Enea  , rimase  grossa  di  lui  d'uno  fi- 
gliuolo ; la  quale  per  paura , che  A scanio 
suo  figliastro  non  lo  uccidesse  , si  fuggi  in 
selva  ad  abitar»  oon  Pastori , tanto  che  la 
si  deliberò.  ( M.  Vii.  3.  70.  ) Il  Re  , e la 
Reina  tornati  a Napoli  si  mostrarono  tur- 

* boti  molto  di  questo  fatto , usando  parole 

* che  se  la  non  fosse  femmina  , ne  farebbe* 
ino-srtta  vendetta. &()Pass.  d.  6.  c. 

quésto  *i  dee  fare  per  i'  onestà,  ed  eccjoc- 
Arhè  la  dica  più  sicuramente , e apertamente 
^pdMttiSfmépisnco  , éoiD  .sitw^Ma  non 
-tsciq  non  ado  t\di  xsganj  a 9 ni 

!>2 

*s.  •£)  snrnl j otaol  ,.i 

.mi  India  dal  ronzo  giorno  in  Oriente  .a 
tìfopne'il  mar  Oosan  tutta  la  giace* 

min  o , ni  rvAom 
a Ó7JfiJn<;Jn»  [dì  itof'-Jinr.jad  1 a't[  .[1! 

j#nDitiTa  per,  ella  sono  sèna*  numero 
'g&  ernnpj  » massimamente  presso  i nostri 
' '*€amicit  antichi*,  come  osservò  anche,  la 
Crusca.  £ presso  altri  Scrittori  * ed  ottimi , 
^ftyra' isoiitm  trovano  stoa  tanto idi*  rado-  Noi 
n4*f  contenteremo  di  , Decorna  qmktre  soli  , 
che  si  potranno  aggiungere,  a quell*' alle- 
gati neh  f^ooa  boia  rial , I defi  quale-,  un  1 fq/e 
'Uso  tknérè  mollo  apprevqènk'ì  ido  ib  os 
'.oliiTsm  iam  suoi  , >\\a  'i-jq  , *A  éa  , »\\& 

*>»  sifjt9  4lii5T  aJ  .siolmoa  oJaboi  ab 
itrjJ  ituiad ile  moo  ni  itkaie'ob  ouo^boI 
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Munta  T.  , rdwooonu 

-vr^3 stórr  ^ - •■* 


fa 


ito  lontana. 

aiotun  worn  no» 


oVW*  # kÙQ&  P 

Perocché  V e di  fluì 

2 

£ ?°*^a  ^f\che  'ìf 

si  iwjt'iMtW  a^niMtto’ii  3Ìob 

i«aftara<ifffe* 

oW^v  a ( e a -v  .g  ) ,t\  & nx 

*i  =*.<>**  v»t 

«Kr 

t»AS>\  

cheggio^^,. ^ _ 

mi  per  li  due  cavalieri , che  io  ti  mi 

<u^V  ''  7 

tandqla  , ùttoajl 

{“?*  «oì  possiamo,  c 

*<?**&  tr&VÒ  4,  « pre^on  r 

jMK/f  «IN  '"<>  ™0'  /'“,»a-l,I„:,|  e„» 
a “’rtSr&a.lf  g.  i?s.rf‘à#M 

con  lei  lasciò  la  moglie  , e le  disse , che 
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r9 

lei,  che  tutta  era  stracciata , tf  alcuna 
delle  sue  robe  rive^^e  ,i%^^el  tutto  fu- 


P/V  s:  % «.  ) m&ìàrfio 
pUrBlV !» 


ce«e  , ca 
con  too/ 

Jl^jw^oo^aìle  particelle  m/*  ty'téy 

C?1o^!  ’^ou,PrSI*  „ ,< 


pei 


**«W 

conviene 


rvtv&oA  NtO 

« « wu  m»*  »**  . 

J Me  Ja.  (V  5.  n.  8 Ed  essen- 
ti amante  divenuto  nimico , me  la 

* w- 

LpTd  la.  ( Lab.)  EUà  * tale ; quale 
assai  ftìvetnenìè  \£ì&'m*ègnak*** *} 
Xll.  Se  la.  ( g.  7.  n.  5.  ) E quando 

la  gelosia  eli.  bisognava, , del  tutto  se  la 

Jpogl£òm , Jirf’glBouTfiq  alfe  snotpiq  i<5 


XIV.  Ne,  la.  ( g.  3:' $?'&?)' “Onesta 
paroìa^piat  ouf  molto  al  Cavaliere , « oua- 
« come  c/Uf  buono  opinione  ùbessè  della 
aonha^  arlcord^yè  la  preìe  maggiorò.  IU'V 
.t  XV.  Ve  la.  ( g.  8.  n.  g )\Idlvveggio 
vqsÌ^j^w^M°\ltP  rtèttm  t ? ^ \jiello  , 
cbe* comprènden  ti  pàja,  il  toiM  avìgr  &£>• 


3i\o  t aiwb  a\  a , ai^om  s»\  v»oisA  ia\  «00 
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* XVII.  La  ufiic*  aì  veth)a  hvé^&rit. 

me  conci  àrsi  , ftfó&te'00  f1  ^ 

ad'.ljijlOS  ih  0%tWU  fTO'Itt  4iD.U»*Ì 

( .6+.  .i-f  .hO  .tA  ) 

é'%  V* 

Far  la  potè  a non  sol  òfìmè  Valente^  ^ Q,i 
E pien  di  generoso  invitto  core  : 

Ma  potea  fari'  ancor  come  prudente . 

jfAA/  ) cu  w.\'*o  • 


* XVIII.  La  si  trasportò  talvolta  dal 
verbo,  a cui  propriamente  appartiene , per 
attaccarsi  ad  un  altro.  ( V ettur.  Uliv.  in 
fine  ):  Essendo  già  dumila  anni  sono  da  una 
persóna  ingegnosa  stata  chiamata  l’Arte  del 
latóràr  la  terra,  taadre  e nutrice  di  ttfljàfk 
l’ altre  Arti,  sopra  tutto  mi  pare  da  com- 
mCndarla , che  abbia  trovàt* 

ta p'é  insegnatala  custodire , eio^ihsegiiaW^ 
a custodirla.  (Saldati  Ora/.  3.  ) Allora  sì, 
che  noi  vedremo  fiorirla,  e rendere  frut- 
to, per  altra  guisa,  ttìt’^1  mfèsènÉe^ neiT^ 
fa  ; cioè  la  -vedremo  fiorire  , parla  delta 
linéÙ&?&,x  uul  **  ®**®  « UMR«oc,*n»  , mrunub  u 
®Tvu  a « slembi  btiAOtt^  lowa  s»bRa^  » 
arcoo  il  ( .9  .o  .8  .§  ) .Rttaovi  i\%  ^W»o« 

* XIX.  La  'unito  agl' 

del  verbi  fa  alcuna  volta , per  comodo  i 
della  rima  , sparire  la  r,  ed  allora  la  con- 
sonante  si  raddoppia. 
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Che  quella  in  corso  lodala  Lamilh 
Fatica  avrebbe  avuto  di  seguii  la. 

( Ar.  Ori.  43.  45,  ) 

Ch'  essendo  causa  del  qua  mal  stata  ellat 

io  r odialysi)^  che  .fìbn  potea  vedeUa.  ^ 

; tmo  ->  >•.»*»•. ^ .n  r.rs:i  ‘A 


-Ì‘WM  ■ ■' 

Capitalo  CXtlX. 


k'fo  n $ 7 * 

W\  t !•  (Wi\  ,V)  ffttVvy 

*ù  .'«VA  i'v,'  V ; .ov'.b,  n«  Ai?>  u*uv> .»'*v & 

Bau  ■ Qaoa  iaafì  fikmijb  Aia  pbn»ae/l-(  wtV 

h Vi  sefioato  duecento,  e avverbio* 
che, «si  dà  al  luego»  nel  quale  ne  cln  par- t j 
la  4ìv Plichi,  ascolta  , I,at.  Mjp , se  mostra 
statar  i fctfr  ) / medesimi  Ateniesi 

con-  santissime  constitu^iqjii 
#8'  ^vf ^ammaestrati , costrinsono  già  v?t> 
cfiiQ^ appare,  in  Cipri  sbandito,,  e.  là  17107, 
j>eg»a  mp«p , Lat..i/Zuc.  ;. 
( 8W4»  'JAdrt),'^  <^ni,  <tf#o  umico,  c/ie  - 
là  andava , imponeva  , che  il  suo  segreto ^ >, 
C grande  amor  facesse  sentire  , e di  lec 
novelle  gli  recasse,  ( g.  8.  n.  6.  ) E come 
.onde  dorano  ayea  di- 
mborneptq,  n]flndqnqw.  R $pi  v 

1 BdCcaciHO  cqnfow^  4,v 

suo  costume»  .u^oiau.  V*  «Aiuiaot 
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\ * IT.  Suoi  'krtt  corrispondente  qua,-* 
qui , con  differenza  tale,  che  si  posponi 
ài  primo , é si  prepone  al  secondo , Lato, 
huc , il! ttc.  ( g.  8.  n.  7.  ) Ella  senta  star 
ferma  , or  qua  * or  là  si  trasmutava  pian • 
gendo.  iinaoWb  t\u\\Hk 

.01.103  ài  **Ìm'h  4 a , oiotvt  m* 


. ( Purg.  6.  ) 

^‘Tdl  irà  ia  in  quella  turba  spessa  * 
Volgendo  loro , 0 qua,  e \k  la  fuecia* 

1 


( g.  4.  n.  8.  ) Tu  diventerai  Ynolto 
migliore , a più  costumato  là,  ohe  qui  hon 
faresti. 

-f/5  M r ' b*.  tU'<i'ruf  W n<0  .7 

i7f7Plra)  **ry  **  * t"''  l*  i'ìTt. 

*-v  Hòltó-i  lecito  là  , * ' <fii  non  lece, 

A h destre  virtù,  *»  ««*»•*  ùh<uf\ 


III.  Ma  questa  seconda  corrisponden- 

za , eh'  è piuttosto  un’  assegna*  km  di  di- 
Terse  parti , »'  è fatta  ancora  con  antepOr- 
re  qui , e posporre  là.  ( Gonr.  tri  a.  c.  16.  ) 
£ però  ò da  sapere , che  qui  parla  C una 
delle  pani , e là  parla  C altra , /e  ^e/i 
diversamente  litigano.  •*  ^ ) 

IV.  Giunto  con  altri  arrerbj,  non 

si  pone  in  Tano , ma  per  più  chiaramente 
mostrar  il  luogo,  dov'  altri  è,  o dorè  egli 
e a .iiV  *>**u.»  ^ 
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va.  ,r.ovper  dove  «gli  passa.  < g.-4-  Proem.  ) 
Col  quale  in  digiuni  , ed  in  orazioni  vù 
totndo  \ sommamente  si  guardava  < idi.  «<?* 
ragionar*. , Jà  dofver  egU.hfi^sq  t^glcisgg 
tempo r al  cosa.  ( g.  a.  n.  5.  ) il  fanciullo 
deir  un  de'  canti  della  camera , gli  motti# 
un  uscio  , e disse  ; andate  là  entro. 

- ( -3  »-•*  K. 

♦ofiofcfi'  là  joljtre  per  esprimeremmo- 
gai maip^ditcante*  ^ * ,Vv»  ..»* 


•* 

cc\  Bfimh.sSw>-  3$.  ) .1  .c*  i ) 

uéjfetiè  <jl$»e  rowf  ala?  ^chiaj  e smonti. 


V.  Con  le  preposizioni  ancora  si  giu- 
gno per  il  mede»- ino  effetto che  > c«n  gli 
a^eeilù^eeMa^^i  pop  solamente  » im- 
portò luogo  , o foste  di  stato  * a di  moto* 


p-  J*  S3.  ')aiMp«  ±ìf  - jlft 

JJ  eie  i,  notai  là  sopra  <?  o«Jd  ja/w 
2>«  /a  rtwa  Toscana,  e.  f Elba%  e'I  < 

(.Di  4 «MIIn))  .il  stmrtw 

wu»  1 u\uv.\  £ la  da  Tagliacutzo  » .«3 

#*•«.  senz'orme  vinse  il  vecchio  riardo, 
( Pet.  p.  i.  Cani, 

Una  pieff+>*.*ì  ardita  ^iO  .Vi 
La  per  r/zuteo  «ar,  cAe  da  natura 

s,^:tkoijul  ‘ jt  • 


i8 

••  \ VI.  poyc  tu  ^di  * che  seguendo  k 
preposizione  all’  avverbio  del  luoge^àécon-* 
do  il  ’^nltìéato  di  leT',  così" staio , .0  mo- 
to ne  mostra;  onde  là  sopra  ronde  salse ? 
stato  uè  segna;  là  da  Tagliacozzo , moto 
da  luogo,  là  per  P Indico  mar,,  mota  per 
luogo.  Q secolo  il  verbo,  che  segup^  poi- 
ché seguendo  verbo  di  stato,  seguera  stato , 
e se  di  moto  segnerà  moto , e Munii,  Ma 

k„, 

i>'  ■?  ’ r;>',  iw  , > V» 

( Pet.  p.  t.  Canz.  38.  ) 

Là  ver  l aurora  K che  si  dolce  T aura 

<*1.  temPó  rU>v^  su°l  f^PvfrAJwl^  oo 

• ,m<j 

Onde  parimente  diremo  là  in  sul  far 
della  sera , là  ne'  mesi  -di  state  , e simili  , 
che  il  Boccaccio  disse  colà  dopo  TAvemp- 
ria  t colà  di  Decembre.  'èc,  < , • 

• ' * & *n  questo  medesimo  senso  gli  si 

accoppiò  ancora  ' il  sesto  caso.  ( B?mb» 
A sol.  1.  i.  ) E così  concedere  che  l' altre 
donne  di  loro  facessero  a lor  modo  ìnfno 
a tanto  che  venute.  làtvdaL,  vesnro.,,  Leinpo 

l ì^l 

t » 

JtTyerbj.» , 
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fci 

*9 


rfà'jHrepwirioni.  (g,  S.  n.  3.  ) Disse  Ca- 
la»'ìnno,  dunque  de.  egli  essere  piu  là," 

cricca  t\  obno  ; r.-ilaoci  sa  cA 

Qjom  t o&sot3iM\^jt»rC  *&>  ù\  , />r*;;oa  ori  ofr.ta 
/ Viu  f-inf  ^ v;a\  ^ fOgorit  b 

-icwV  V C fp' ^ ; '•  'J.o-ool. 

fi  vo/£o  verso  la  , «ueZ  pruno  ardore ' , „ 

<ffiWhbttczza  de  falere  fu  spento.  , 

( Tbes.  8.  53.  ) 

Ma  noi  sofferse , anzi  ver  là  correa 
Aspreggiando  il  cavai  con  sproni  spessi • 

( .88  .sncD  .i  .ci  .lo4!  ) 

*v^^k®!Ì.0Jri  usò  ancora  per  esprimere 
comparazióne , o in  senso  di  fuori , o dei 
semplice  più. 

sb\  Uu.  tu  ìA  oaaaiib  oJoi»iaiifc£f  sbnO 

* v P(  "r**  *9*  97*  ) 

Chi  vuol  due  fiere  audaci  anima  brave , 

Cercar  più  là  di  queste  due  non  deve. 

Ed  anche  per  significare  termine  di 

) .ca»o  rov -j^W  . ‘ .v  ''w™ 

uxX&  \ ‘hWj  y\»Yv%  > ,">o  À'.os  i ( .1  J 
oiu\m  oYvoro  no\  » o"vstT30s\  qaóY  iY»  ans\ol» 

O4V^^Mn0W.f  f'MVy>  * 

Nè  il  termine  è più  là  che  7 di  seguente» 

. v 

'^Ì^Plfl'ilà:4  si  ri  fori  ancora  a cose  pura * 
^Milite  astratte  , indicandone  maggioranza» 
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& a oncnatammcO  ( .01  ,u  .£  .$  ) * . 

cùmsu-K  ( .1  .1  .aie A .sosiil  ) t j[  é itfo 
<K\as . cwu&ni^  a sì  sm  01  f oìas^ù  sinsmW?^ 

iài  <L*  Io  pia  wA>  'W&foàÀ  f^°x  * 


.a'v^loà  a\  s\os  o^sttuS  a ansiDWWiTÙ 

-Ai  JUM!s& ,28-.)  on: 

por  io  u«  fermo  pensiero  a aver  a riuscì - 

SJjp  al.  . . ,,  luttm  os*u  au  unua  utoi 

re  u/i  poeta  piu  la  eoe  dozzinale.  ' , , 


.ài  e 


„ •«*  Piu  là  si  usò  anche  assoluiàrrìciUe , 

«i  - » . ^ *uiaUu»£i  inur^nilnuQ  il  * 

pi  luoeo  del  svio  piu.  ~ 

>»a«5  h sujìi  odiali  Sj  ^ , ev\sl  allsO 


v òtte»  ¥e^xrat  *£*  > 

iVo/i  dir  piu  la  : tu  in  hai  trailo  di  bocca 


Quel  che  volevo  dir. 


s»m\i 


’ìodne 


•nza 


tua  è tale , e ha  tànìù‘'f($riù\  che  hli^ussé 


100.  ) La 

n ... 

stato  a udirti , e non  sapesse  più  là,  ere - 


— , - --  | | j 

1 derehbe  y.che  tutto  quello ,,  c//e  hai  , detto  , 
'fusti  .tato'l  vem.  ■>«■>  Mn3Kt~~  • 
OTOini  ns^  ©msAsiXosA  yns'i'ra  ormale. 

-&vi^  s\\sù  , il  volanti  »aV>  moisofisuo  sWsus 
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. * ( g.  4.  n.  io.)  Cominciarono  a dite 

chi  è là  ? ( Fireuz.  Asia.  1.  1.  ) Avendo 


finalmente  aperto , io  me  pe  .andai ^1. capo 
di  scala  per  chiamar  l' oste  S olà  dove  se' 2 


Tornatene  a bottega  con  la  bolgia. 

.nù  ^ ^replicò  J&r  io$s!Ì)A*de  di- 

-piun  ap'fL  » cmir^vl  ruwoi  joo 

versi  punti  di  uno  spano , invece  di  qua 

r .Svosvjsiti»  r>jv..  j ,1  vi q iwsi 


ffiiinièg™,  fiÒuiUà  bandiera 
Getta  per  terra  , e a altro  non  Si  cura « 

• "T iiiu^lAci  in 

»^OOQ  i«  o"ml  lui'  s\\  wi  : bT  U[rt  TTb  svvfl 


rima. 


.VA»  o'fsk>»  aito  tou<^ 


v * -■  - r< 

fc3.Vt<  L&*faM*  L,  8 . . .if  ^ 

, Juyi  "à  su& 

-àia  tfil  itq  siraq^.'  «or  a t iWihu  a crtoit 

• ^liÉrS^allà 

alcuni  avverbj  recheremo  qui  per  intero 
quelle  osservazioni  dei  Deputati , delle  qua- 

i h una  ■xftttn' Ca*im 
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SI 

tialttogo  i tid?  P queste,  aggiugnìamo  la 
» sillaba  t,  oi*o  camei.Aoatini *n#d$i , Greci 
tk  dannò  stiri*  aggiunta  .olle . W<A*  /i* 
acquici*  lioi  «osti oi * , < volendo  signifi* 
'ti, care  statua  e con  una  colai  fermezza  c 
» £ se  movimento , o paramento  dò  Ino* 
ti  go  ( vi  si  tramette  un  n , e se  ne  fa 
ti  quinci , linci  , costinci  , voci  buone  e 
ti  regolate , ed  {p  bisogni  adoperate  da 
» buoni  Autori , ma  giudicata  alcuna  di 
ti  loro  un  poco  amichetta.  Onde  potrà  bo- 
ti ne  chi  non  V ara  a grado  , come  vec- 
ti  chic  , lasciarle  * dopo  tanto  tempo  ripo • 
» sare , ma  non  già  come  cattive , o stra- 
ti nie  ; e come  alcuni  hanno  fatto , dannar- 
vi le  (ini  Dante , che  disse  secondoM  Corso 
i&iLjtjueIld\itiià*  òta  «tt&rauàO 

Nei  Codici  antichi  si  trova  scritto  laa 
invece  di  là.  E a questo  .proposito  non  sarà 
inutile  il  vedere  ciò  cito  dicono  a carte  66. 
gli  stessi  Deputati,  parlando  della  vocq 
comincioe  , che  s'  incontra  nel  boccaccio, 
( g.  3.  n.  g.  ) » Così  si  è scritto  col  mi- 
ti glior  libro , e tr over  annosi  qualche  volta 
ti  alcuni  di  così  fatti  fmirnqnt;^  qfyt\  è)  pro- 
ti nunzio  propia  non  tanto  di  quella  età , 
ti  quanto  della  lingua , cJse\-  t\i- tua-  pqpira 
ti  dolcissima*  f ugge  quanto  può  agni  aspre  z- 
ti  za  , e sopra  lutto  nel  fine.  Nè  mai , se 
ti  non  per  accidente  , termina  in  trecento 
ti  acuto*  O,  lettera  consonante  * parendole 
Po  tintali  fini  * quando  in  essi-ytfWddtà  il 
ti  parlare^  non  . alpcimente  *\i  che  farebbe 
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» una  spina  bène  monta , trafigger  gli'orec* 
h eh) , ' è rappreserìtare  nna  colalo  asprezza 
» di  Barbari  ,ènohpunlo  detta  dimestica 
rt  stta vitti  del  paeté)'ÈV)*jueSl6  ella  medica 
y>  <in  pili  modi  * de  aitali  questo^è  ■$  uno 
nOtA.  vW  di  aggiugnere  una  sillaba.  M A « 
ai*  ai  « » 0 i\u  ftWawaii  it  ’vt  t « 
a anouA  iao't  , ioiùi* Qp-  , orni  , iaump  « 
»Vs  a^QAa^oVia  Capitolo  CLe*  , auAof^a-\  « 
W\  anua\a  «looiWi'A  am  » ncaw\v  iaouA  « 
•a»i  iv\4ot\  i»WO  .avv>w  .Asv.i.  oo<k\  t>\ vs  otol.  « 
-oa«r  smoi  »«V\  Là  dove»  ^ 000  i&>  an  « 
•oc(v\  o<\«\a4  oii\uà  o<\oVi  # aVuàouA  , aiAa  « 
-a\H'0  , > a\«ov>  non  am  ttnai  «< 
ab  l.  Là  dovere  là  ove  ri  e detto  in  luo- 
go di  dove  , ed  ove.  ‘(Ag«  sfcr'ù.’i  8;  ) La 
Giannetta  ciò  sentendo,  uscì,  d' una  pame* 
ra{,  P 'quivr  venne,  Ve  dove  era  il  Conte. 

Qè}*f,'£  in  brie've  , riguardati  da 
tutti  cjuasi  per  tutto  gridandosi  fa  luto - 
gO^Jerduàgop  1&  pervennero , «*e  il  carpa 
di Arrìgó  'erir  porto.  ‘Oam  <■  , oobaiaroo 

-uu  \oa  opinai  à \t  iuvi  « ( .()  .11  .£  .§  ) 
■a\W^  ai\aWi^  How>itv*im  o to*4&  •'O'V^  << 

& inao\a  t< 

, i^a  »\\au^  i\a  < Quandi  ella  corse  aknu»  « 
K'Alcòrikf  dove  fórse  << 

■-Non  potea  fiamma  entrar  per  attriti  facci 

ai  , ìm»  ;y/i  .avii\  ian  vo*u\i  ua^oi  a (k  )> 

oiiv  .*>^  fi  Bemb.  Stati*;  ro.  >)  ^ \ «®»  <' 

Però''  vorrei  f eh'  andast&'W  quelle  - fera  p « 
V*  vàr'me  , \k  or''idlirfait-'iog^ioiiio% 
-i  fi  le  traeste  a le  ntie  dolci  sohiìfre.‘‘\  • 


&4 

a-M-vu-,*  oto-acca.  tU-  là?,  varati  scrteseanoam 

«Ik^vfoon  jA  sroL  b(  ' sr^^ni  hMo.t  SS 
nino  jeJ[  .u'nvimscAAvfc  suonai  a , -Aiou^»  3 

.03  f nomai 

( P«rg-  9*  )_ 

Tu  se ’ omo*  a/  Purgatorio  giunto  : 

J'Wt  Ai  «'  balzò ;,  che 'l  chiude  dintorno: 
Vedi  fatturata  là.  A’ve  par  disgiuntoli 
•vvsosn  (.'i’eti'  puai'  Soni  .242.  ) s.’v,  «>  Vw> 

’iBià  \e 'cantando  andai » diternoll'  anni , 
Or  , come  vedi,  vo  di  te  piangendo. 

( B<* ab.  Stanz.  della  Pudiciz.  1.  ) 
iLà  ’ye  XAmom  al  primo  albor  rosseggia, 
E toglie  il  velo  alla  mondana  sfera,  101  in 
.invio  .Iti  , :n'nvM  i.o*l  dii 

t »irVt  oMioma-Mono  oi  V"b  ».  1 ( . bojJuI  ) 

( .à  , i Intorno  a queste  perkeelle  .lo  stesso 
-Bembo  Prax.il.  &8§.  óàsi  lasciò  scritta  : 
->Ji»e  quali  due  pa iti celi  e(  Ai dove  a ld  onde) 
«odo  state  alle . -volta  da’  Poeti  ristrette  a 
*S9Cr  solamente,  di  dite  sillabe che  lave 
invece  di  laove , e lande  invece  di» /nobile 
dissero;  comecché  questa  non  si  disse  giam- 
mai , se  non  insieme  con  la  prima  perso- 
: Jaa,  cosi  lamf  io.>  ^r> ; * 1 o\  avo  AJ  * 

.’lO  ) .of»!«tTiip  tódj:CiÌB  T ‘»(l(I70l  Av  ft*lo\ 
O’.-.A»  oson?.'  j otium  vj  3.  ( .iti  doiiO  ,ò 
-'■.so  rv  H.  In  scalini  ente  avversativo.  ( ,■£.  j«. 
i>*«  ^i)  E,  cantò  appresso  alcuna  Canzone, 
-farcitali  aLT amor  della- giovane  erarXaxfua- 
co*  e fiamma i là  dove  egli  la  cràdea  ceo- 
:T<alarei-  Cimò.  erano  - i’uoco  in  'luogo  di 
eonsolarlsu>v{_>Juett.  ) Ea  povertà- è asaecsv 
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^tatrioe  dette  xriettrù  séktUve^mMeftatrice  i 

de  nostri  ingegni , là  dove  la  ricckezsd , 
e quelle,  e questi  addormenta.  Lat.  cum 
Carnea , ec. 

( ^ ) 

, : oissu'r^  onoati^su*!  \a  iamo  'si  uTE 
romoJ^iPeb^pvi'sj.VrSr.  « tA  A»?>VV 

Lasso , che  fra  $ se  forse  ella  divìde  A , : 

Gli  occhi  suoi  da  merce  , sì  che' dì  morte 
, ìtbfo  dov’  or  mi  assicura,  attor  mfsfidé? 

.O^S'^PIOV^  ^ sV*  tiWr  9VNOO  , nO 

h ( .1  A-f»ii)nll  ullob  .saaJd  .d/n>8  ) 

„tAy  Cioè  C09I  com'ora  me  n' assicura , coti 
allor  me  ne  sfidi.  >\\  u\ta  ota'j  ù 3.  ’ 

III.  Per  mentre  , purché.  Lat.  cum. 

( Introd.  ) Là  dov’  io  onestamente  viva  , 
parli  chi  vuole • in  contrario . ( ’ Filoc.  J.  5.  ) 

* Dunque  a gli  Iddìi  non  piaccia  , che  io 
là- dove  il  cavaliqr  li  fit  detta  sua  donna 
iiberaie , t e tu  à hii  non,  fosti  villano  * io 
eia  màniche  cortese.  Cioè  poiché -ri  fa 
liberale;  sostai  ^fcnuA  g>  «V'+oiA  ih  oo^vui 
vraiily  os* ih.  ie  uoir  £)iì>np  ótkfootao.i  ; crioèzib  * 

-to?.rjq  axax  icj  «1  noo  Ómoiaii  ,ao a ea  t (firn 
* Là  ove  lo  stesso  che  làt-dovC’  con  la 
.forza  di  mentre  , allorché  , quando.  ( Gr. 

S.  Girol.  ài.  ) E lo  nostro  Signore  disse 
. per  'fdcetsr  Vi-- Zecchiti»  Pro/ et  a pVhè  /*  ani- 
tmt  ,1'ehe  *nrà  . peccato , morrà  /W(Là  o*e 
■lo  dritto  uomo  pecca,  tutta  lo  sua  dir U~  ■ 

tura  ò ^dimenticata  da  oveo/o  > 

peccatore  « 'convene  ^ e fa  dirittura , tutti  4 

■ li  suoi  peccati  gli  sono  pe*  dopati.  ialiti oo  • 
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-tvu  JV,Fosto  'àap  vece  ddLeetalìvo/  ( Lab.) 
j Ed  era  di  colore  vermigliat  a come  che  ae- 
Cai»  più  vivo  mi  uppresse  ^ ( non  ostante 
che  tenebroso  fosse  fo.  luogo  iy  là  , dov’  io 
era  ) che  quello , che  qua  tìngono  i nostri 
mastri.  ( Filoc.  1.  5.  ) Nella  terra , là 
dove  io  nacqui,  'mi  ricorda  essere  un  ric- 
chissimo, e nobile  cav  alierò.  Cioè  il  luogo 
nel  quale  io  era  ; nella  terra , nella  quale 
io  nacqui.  Lat.  uhi.  ‘A  , jj - u 


s ii  V.  Là  dovunque  per  dovcnqufe  , in 
qualunque  luogo.  ( V it.  S.  Gio.Gualb.  *tì5.  ) 
Ma  dappoiché  egli  ebbe  i perdonato  al  suo 
nimico  ,»  lasciandolo  passate  con  pace  , gU 
concèdette1,  ah' egli  potette'  andare  làtdo* 
■vtìoqwo  volesse,  n • y ui  noluwi 

'-'‘Miu.N-.à  u e’tuntuiàd  u tVmmwoa  , oVoo«-v\h 

.xn\us  j\Vs  .ir, A 

* E si  scrisse  ancora  tutto  stretto  in 

una  sola  voce  laddovunque.  ( Dant.  Cooviv. 
12 1.  ) Del  quale  pensiero  si  procedei  ih  J er- 
ma opinione  , che  questa  > sia  miraootbsa 
donna  di  virtù  : e'  suoi  atti  ) >peè  la.  ' toro 
soavità,  e per  la  loro  misura, fanno  Amo- 
re disvegliare  , e risentire  laddovunque  è 
della  sua -paten  sia-  seminata  per  hùoà'a  na- 
tura* «v<  svv.  ov.  ( .0  .ut  .£  .g  ) .erigi»  so 
? . mg  il  «o»\  oi  as\a  , otv&aa  issi  os 

ij’.a^v  lì  oj  linai* 

* VI.  Là  unque  lo  stesser  bhe  làdu- 
vunque , modo  di  dire  antico.  ( $all.  Ca- 
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) Perocché  là  uaque  fiaaSbt/òì,  tra- 
passavano, e avanzavano  -gli  altri  di  tuA 
suria.  (67#.  ) Là  inique  ire  vo  lento , con 
ferro  ci  convieni  aprire  là  nV\0 

nuon  i o noduli  au^>  aào  , cù\au^  aAr>  ( uv.> 

il  fav\aX  jAìsVI  ( .fi  .(  .00 li’]  ) 

•o'n  r.11  M 'ii  Capitolo  CLI.u^ savi  os  avob 
cgoof  li  óoì£>.o*mWk*s  bViAon  & , oiumàfc, 
oAfar  , ■*!  filino  ; ài®  oi  <ùai\y,  \^p, 

Li  giu,  Là  su  , ec.  . ÌHpowi  or 

ni  . I.  Là  giù,  die  laggiù,  folto  in  uua 
parola,  e con-  1’ accento  in  One  si  scrive 
ancora,  è avverbio,  che  dimostra  parlo 
inferiore  al  luogo  dov’ altri  è, .se  co’ verbi 
di  stato  si  giunge.  ( g.  *.  o.  5.  ) Ritro- 
vandosi adunque  là  giù  nel  chiassetlo  An- 
dreuccio , cominciò  a chiamare  il  fanciul- 
la, Lat.  ibi  infra. 

rà  ottani  oiHrt  oioojxn  survn  il  Si  * 

.^iviioD  .land  ) .oupiinvobbcf  aco»)  ù\oV  a’nu 
A»\  ftkeaoyA  1)  muiRM  aWu»  ( .ìsi* 

CkiLoco  .è  là  giù  non  tristo  da' martiri  y\^ 
«)•'  Ala,  di  tenebre  solo,  r,  .v  ,,  cvmoV» 
«ouiiv  oniw\, ftr uiw  Mo\  j\\  v»«^  t> , àiinnot 
è 9ui>m/vobl>fil  arViie.vc.Vi  a , *t 

«an  aLiE-coWerbi  di  moto,  moto  a luogo 
ne  segna.  ( g.  2.  n.  5.  ) lo  non  so  a\che 
io  mi  legno,  che  io  non  venga  là  giù,  e 
de  ali  tante  bastonate , quanto  io  ti  yeggia 
muovere,  Lat.  ,«o  da^rsum.  -,  ój  .17  ' 

-£v)  .Ilafi  ) .ooùiu»  aait  *U  oùoiu  ,oupauv 


# 

( Pet.  p.  f.  Canz.  il.  ) 

0 grandi  Scipi^n^  f$dtfr)§ru(pf  [^  j 
Quanto  v.  aggrada^  gli^è  grjcqrMWtfa 

t Homor  jài.giù  del  frqn 

1 itnoVa  iHs\  i on  uwi  Amw^oo  i tnlrvoi 

ori0£t£4tfft»  iste  (ytepìt, , 
si  legge  ùk  av*erbio?VlcUe,  9eg''<:r^1|Mjte 
superiore  a quel  luogo  , dov  altri  e , se 
co* Terbi  di  stato  sarà  congiunto,  (g.  8.  n.7. ) 
Un  lavoratore  di  questa  donna  sentì  il  mi - 

strabile  piang  ete  lo  yfyfffWfa 

perchè  salito  su  , quanto  potè  grido  : Chi 

piagne  lesa»»  Làt*  1*H.  suPro>A  ;d/n&8  ) 

it  no«  aria  , otw^i  ai  a , a«oioo  ai  a 
1 oW&u^  4L  > laro \>  un  il  ìk\o  aac^  onsmen 

. P«  It>Jc^7uClk  i>b  uia’xaa  ir.  aito 

- xAiauu  , Jih&h' (dkhvtà**  aupaa  *\ 

Mostrar  giÒ* tfitMle,  IfcMIktfofctf'k 

.ù««bI  ib  aeoo  al  «me  ido  ab  ioiO 

* Lassù  senza  il  segno  del  caso , per 
' diolaieù)-.?  srr  ojom  ibid’iov'oo  3 .VI 

oui  oi3iv\  5\  ( .fi  .n  44  .0  ) .ogoul  a oJ 
<óimc>  'n.  uà  il  oiiùo  iV»  ùia  aw  oWalnom 
( Casa  Capit,  Tifarteli. . jhut-wt  oa  J&J 
fia&Àtp'd  trufarekjicf  gmiug&Off 
,Quel  ®i‘hb\^<i**#ndtiJre4dq  S.^d4°rr 

( (4  im«(i  ìv^jw»  i ggfyvra 

t\g  nafi  iau^  ai  ,oi  aAo  , \V>aiO 
-sul  ou.aU  iWj  tn\o  . bihsQot  uà  aAo 

Cioè  quel  Dio  che  «ta  teftSÙ.nÉfefiOfod^ 
lunga  elissi  : 
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( .IT  .SflfiD  .?  ,<J  .Jq«T  ) 

( AlrftìtrSok^  847Ì")  w\VV?j  O 

Sfr  'Pèfy&P  WÀd  W 'Ctéffedele  'è 

y&é^gn^-'^jifra 
Contro  i comandi  suoi  no  i festi  giorni  ; 
lYtìPfy?Tame>iY‘fin)  'fàl  mt^  lnddkno 
^Iffktr^ffypRiplAèer^Aé^^  lt&i'  ùUùofd?. 
'']  Sefhà  lòffeiider  Idssù  può1'  molto  oprare. 2 
( -V  -o  .8  .§}  oJnuigooo  hi  se  oiftAt  iL  idiav  '00 
»ira  U iinsi  annoi*  aiisv^  A*  anottnoval  n\J 

C?o£v£  Aj&'iJEfèfldA  Ai  sóggfòr  uà  Jawù^im 
CMo: oSt>tvv\^  „ Sfò  oi»\m 

( Betnb.  Asolai.1  &>)  6?  imper'j  dico  & 
e le  corone  , e le  signorie , esse  non  si 
cercano  per  chi  là  su  ama , più  di  quello 
che  si  cerchi  da  A thF  'phò'  ini  grdn  ) sete 
T acqua  d*Ùì"  avere , quella 

é'  pmtdiKÓ  > tigo&ite  viiolA 
Cioè  da  chi  ama  le  cose  di  lassù. 

• « 

, caao  ©tvgai  il  swum  ùeicJ  * 

IV.  E co’  verbi  di  moto  ne  segna-  * 
to  a luogo.  ( g.  y.  n.  5.  ) E preso  suo 
mantello  vie  più  di  passo  là  su  n andò. 
Lat.  eo  jifffD  fiets-J  ) 

YK0Ì%-  gruto  t è là'  suso}  0 laggiusò ., 
^wjWb^'^^ttledesìmn  eheuftt  g*ù>,  e 
là i tf rttdVi  lai'iillarba  <rov)(g/^.JncÌ7  ) 
Credi  tu  , che  io  , se  quel  ben  gli  volessit 
che  tu  tqmi , sofferissi , che  egli  stesse  lag- 
•^h^ód\i^h?acc4àre  fifa  01Q  loop  èoft 

: uiùo  a»  mA 


-i  i*f>o  » :\vA«  V,y,'>n  •T'nv-V:  U s 

a b~i9-Ui<^  V n vot&tanùVi  ùv^  9 , &WVv&  isv\ 
09  (fWÌ6.  CawtMr.  ^tùfonsV*  nV  at^\  M 

lìd  ella  allora:  PiU  rqirabd  eoe&V'M  irjxis 
, Veder  vuoi  prima  v ohe  giungla  là  st&o*.- 
■Dóve  1'  animò  tua  sia-  gloriola,  ‘ùlab  ^ » 

: óijna'«  iitiftJL  .ri  o .isl  .na&Jtó  .oleumt 
.«.Ionia  Bau  ai  3iuq  ùisA  iiJl«  Hg 
' * VI.  Leggiti  é lassù  (Mntrappoititfuno 

alt  altro.  ttàwofc  V»  , o\oài<^ord  ois>yswV&  'V'ioi 
,aV  m i<\<\  SVs  t>\  t bon'  sV.  oli 

iioa  , «'.••  atta  »Sur  iii  onoi  9 ,o«o\t,  s o 
-3»lPei.  p.  t.  Sou.  106.  ) uiq  *M  :au\v»i 
In  qual  parte  del  del,  In  quale  idea  \ 

■ lira  I esempio , onde  Natura  eolie  > 

'Quel  bel '*■  viso' leggiadro^  in  /pi  ella  Vòlte1 
* Mostrar  quaggiù  quanto  > lassi  pot&a. 1 1 g» 
oou  oi  , e-iullno#  £ÌIaa  annoiai  alio* 
.oiiMuseaiqijai  uoÌ!_>oy  ig  «oJémio  aao& 
* VII.  Lagg’me  invece  di  laggiù  pure 
si  usò. 

\ 

( Parad.  zi.  ) 

La  mente , che  qui  luce,  in  terra  fummax 
Onde  riguarda , oùme  può  , laggiue 
Quel  che  non  puoce , perchè' l del  C assumma. 

ìj(.r/  alfe  “ul-i  t oid-jovvj;  t%Wo  »A  .1 

•i-  * Quanto  alia  maniera  di  taritene  le* 
due  voci  , di  cui  qui  si  ragionisi  & 
viàii  Ammorti**,  h éì  fa  si  oppresse  • w^wp*’ 
do  che  segue:  Laggiuso  : cosi  più  spesso 
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u 

nel  Mann,  e negli  aliti  : e cosi  anche  é 

più  diritta  , e più  dimestica  suol  parere  a 
chi  legge.  In  Anichiné  ; Monai  o.Seo.  ec. 
andar  laggiuso  ad  aspettare.  Ter.  27.  e jUi, 
là  giuso.  Lai. sù;  altrettanto  è da  dirne, 
che  della  .precedente*  Iu  Calandrino  inna- 
morato. Mann.  Ter.  e 27.  Lassù  n andò  : 
gli  altri  lasù  pure  in  una  parola, 
om  Nel  principio  poi  della  Particella  3. 
deir  allegato  Capitolo  , il  Salviati  parlan- 
do di  quelle  voci,  le  quali  di  più  parole , 
o pajono,  o sono  divenute  una  sola,  così 
scrive  : Ma  prima  io  genere  porrem.  que- 
sto , perù  comun  .fqadameolo , che  le  sì  \ 
fatte  , dove  non  caggia  speziai  cagione  iu 
centrarlo,'!  pojciachlè  1’  uso.  V ha  ristrette 
egli  ia\ un  .corpo.  , ria  un  corpo  altresì.,  e 
tutte  insieme  nella  scrittura , se  io  non 
6ono  errato  , si  voglion  rappresentare. 
ar\n^  ùiggr.l  fts  wytiù  ouiggaj  .11V  * 

•ótu  H 

Capitolo  CL1I. 

•"  ( ,ts  Jbm/T  ) 

avi»*  tsi  .staam  n,\ 

ouiggrd  Là  onde.  , bV.nO 

.ammutini  Wìo  ,tnouqnoi\  a&;> 

I.  Là  onde , avverbio,  che  alle  volte 
se  ne  sto  quasi  ia  vece  di  relativo,  (g.  9. 
n.  9-)  jff  t^ra  gli  altri , che  a ciò  andavano* 
si  parti  un  giovane  nobile  della  Città  di 

ottani  ima  : oeniggtJi  : avviai  a»\a  oV» 


SI 

La j ano  , là  onde  egli  era , e dove  egli 
abitava.  Cioè  della  quale  ■ egli  effe.  Lat. 

xtnde.  *■'*  I * t-wnì  t<\  vA  o»  #1  ( »>u  tj 

,»>i\k  V'i.^  *i.k^  1>V.U«*  !»»V>  lM\  >',)  tM'M.J 
* t . Stolta*  \t 

( Pet.  p.  i.  Mad.  3.  ) 
r .■\\i  v.v  • n,  In  su  la  fresca  ritte,  * 
Lancio  passava  sol  per  mio  destino . 
ài  r ìditi  s>l  uuvmv  alino  idi  ( die  eia oìO 

i»  oi  «twl<  ÓUfl' 

Cioè  in  su  la  riva  , per  la  quale  io  pas- 
ggM^  wm  vinvuj  / * 

li.  Per  il  quamobrem , quapropter , 
quocirca , de’  Latini.  ( Introd.  ) E rivolta 
a Panfilo, piacevolmente  gli  disse , che  con 
una  delle  sue  novelle  alt  altre  desse  prin- 
cipio; là  onde  Panfilo  cominciò  cosi. 

i : i'  - .o*g oul  «iiooobì,  it»n' 

( Pet.  p.  i.  64.  } .»o8  dm,U  ) 

Già  prima  ebbe  per  voi  F entrata  Amori* 
Là  onde  ancor,  come  in  suo  albergo  viàrie. 

,s\..iu«  ■ i.A  ■ I-.  ;w -■>  , i»v.à^ 

Cioè  per  la  qual  cosai  o per  tanto  se 
ne  viene  eùandio  fin  oggi , come  in  suo 
albergo.  .Cx  jii  iA  ,'Q 


, rnir  ir’tì  • T»  .1- « 

( c •»  HI.  Là  donde  usatolo* la  siesm 


£ ,\\\  .W7A 
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fcuck  A , *»boft  At  K tiitìs\^\ 

(.  ®occiI^es^*^*^D  4oiÒ  .o-raViA* 

Là  donde  in  fuga  trista  ed  angosciosi*  ■■* 
Come  genti  che  nulla  pià  poteanot 
Si  volser  tutti  .... 

«•  ( .8  .b«M  .1  ,r|  JJ<T  ) 

* JV.'Là  onde  'it  trova  ancora  adope- 
rato per  esprimerà-  stanza  (j  A.itìm.  Ant. 
Giunta  73.  ) Là  onde  vivono  le  leggi  , là 
può  vivere  lo  popolo. 

•uq  ot  «tau^  cA  ta^  , rvh  «i  ire  ni  aoiD 

* V.  Laonde  invece  del  relativo  di 
Sto  voto.  { InLrod-  viri.  96  ) E farsi S <T  a- 
Màno  tetafH-'ràto , cheli  destderii  della  carne  t 
àaoodtì  Canto  è assalita , costng tiesse,  fv  o 

nuah  «tftà  À\t>  «\Vwo«  aui  tà\ro  tma 

Là-  créder  si'  ripeti'  « sottinteso  4 il  ^ 

nel  secondo  luogo. 

sfi  **’  * * 

( Bemb.  Soa.  58-  )d  ,t  ,q  ) 
lìnssà-nwt  . jucs  poi  .ehe*lfioe,  amorp,a 

Avhàsk  ud’VA«  gta/altt^.m^es^*pu\f^U‘9 
Ponga  pietà , quanto  ha  'l  del  posto  onore. 


et  <£ncA  -w\  rdfl ptob  ®oi3 

out  cù  amoa  »\\  a'AujuUe  anaW  a« 

Le,  Articolo.  .a^aéifc 


I.  Le , articolo  plurale  di  femmina, 
scrivesti n#<NUb-ft,Twn&*ua*te.  ttHfP-*1-  5 ) 
Le  parole  per  gfo  <er*ic/tf 
cute  hanno  maggior  forza  , che  molti  non 
istimano. 

Cmortio  Voi  IH. 


3 


.icsOty  Efalvoflta  lattanti  a vocale.  (Fikus. 
1.  4,  y JS ella  prosante  vèto  si  ^otninàn  la  im* 
possibili  .cure,  rifiutare  y e le  avverse  coq 
forte*  animo  sottener*.  \_,v^  ri\\u  , s\v»\o  A-_ 
t :.i  Tuttavia  dinanzi  a vocale  si  segna  etra 
apostrofo  comunemente.  (Lab.)  Esse  non 
andrebbono  di  notte , che  temono  gli  spi- 
riti t f anime , e le  fantasiose. 

a’.'--  ’H.'-.l»  jì  . »i  v'.vo  V'.  "v  ’\  W>  vV  ,'f  *' 
i'.  'i/i  ’ ..  ■ ’ ■ ' \ /<  , i».  jiii  uà 

<"i'  .»(  -P«t  p.  I.  ‘•r  ) 

, * J’.  yt , discovrirà  de  miei  martiri  ^.n^r  Vi 
. Qua' sono  itati,  gii  annidi  giorni,  a,l\ore* 

v%  .*  \ -«uvy»s 

“O  1 :>•  . •.»«>  VJ'i  , i.~  . n . £,V-  S.  4»i\4t  Vi  uh 

11L  E qualche  volta  è soverchio  .per 
dar  grazia,.,  al  parlare^  ( g»  & n.  di  f E 
quando  ella  venata  fu  , il  Zeppa  facen- 
dole le  carezze  grandi , disse  : Cioè  facen- 
dole gran  carezze.  Aoiiyvò 


* IV.  Le  qualche  vqlta  si  antepose  al 
vocativo. 

! ; o ).^  ih  o^juaoiq  *»1X.  .1 

0 •(  Firenz.  Soq.  a, là  j ircj  t»ub  s\  9719* 

i i Deh  t le;  mie  belle  dono*  ed  amorósa* 

: Ditoni I il' ver  per  vostra  coràesptLjh  ollanp 

l.o  , ó;\mvov£  *-Jv.V.4»n««uv  oiooii  \\ 

ur,'j  uni  ui  óV»»Aomi«oo  al  v vAioA 
- .,.u\  \ Ineorttrandosi  in  stn  pqnada  pài  sto- 
■ stentivi  che  rtehieggano  / urtucoJoL  xAep, 
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ìoìora  si 1 tralasciò  <dt^  replicarlo.  ( 'Cast. 
Gorteg.r'ki'4io}  Come  '•nave''  che  "fief  #nó 
spazia  Ai  tempo  si  difende  dulìe  procelle 
di  mare  , alfin  percossa  da  troppo  furiose 
impeto  die'  venti  % spezzate  & ancore , e sarte  , 
si  lascia  importar  ad  arbitrio  di  fortuna 
iV^  onovvaa  bAo  ( alluri  A»  euoA'WvVwv» 
sV,*>  , sa»  ma  'l  /iùt 
* V.  Fra  V articolo  le  , e il  nome  che 
da  lui  si  regge , si  posero  alcuna  volta 
altre  parole.  ( Soderin.  Viti.  ) Tutt'  altro 
vitigno , che  teme  la  nebbia  e la  rugiada , 
vaol  esser  piantato-  a Oriente  , e a Oboi - 
dente  quelli  che  ricevono  ajuto  e vigore 
dair  una  e dall'  altra  , come  sono  le  co - 
lornbine  s v*»ìe  di  scorza  dure  e asciutte» 
cioè  le  dure  e asciutte  di  scorza.  ’ ~ ’tw 
-v»aoi>\  oau^aliy  li  , iv\  (iviw«  uYw 
-azoti  éoi()  : aiwi»  owoipo  **1 

Capitolo  CLIV.  a alob 

, < • 

Va  «iioc^nn  r<  Le,  Pronome.  uJ  .VI  * 

> .o'awuou 

I.  he,  pronome  di  genere  femminile, 
serve  n due  casi;  cioè  al -terzo' nel  nume* 
eo- del  meno.  Lat.  illi,  ed  al  quarto  in 
quello  del' più.  Lat.  Mas.  ( g.  3i  u.-  io.  ) 
Il  valent'  uomo  veggendola  giovane , ed 
assai  bella , le  commendò  la  sua  buona 
disposi  zinne  •,  a '.dandole  alquanto  dd  man- 
giara  radiai  dC  erbe , p bere  acqua  die- 


% «?V  H commendila  sua  fcuopa  <% 
posi/ioue  G Lab.  ) Esse  nel  segreto  loro  , 
homo  per  bestia  ciascuno  uomo  , che  le 
orna  che  le  àesider^e  cfa  Je  segue. 
Cioè  che  ama  loro.  J ^ y 

II.  Posto  sovèrchio,  (g.  7.  n.  9.  ) Pirro 
rispose  : Pedi  Lusca  , tutte  le  cose  t che 
tu  mi  di  , io  le  conosco  vere.  Cioè  tutte 


le  co«  conico  vere.  |T . 

III.  Io  luogo  tF  elle i o.  c/.Wio  primo, 
caso  nel  maggior  numero.  Lat.  ilice.  ( g.  8* 
n.  3.  ) Sappi , c/<e  c«i.  facesse  le  macini, 
belle  , e fatte  Zelare  w 
che  le  si  forassero , e portassele  al  Salda- 
no , n avrebbe  cip , che  volesse.  ( Vit. 
Dante  ) Oh  poca  fermezza , oh  bestiale 
appetito  degli  .uomini , che  cosa  possono 
in  noi  le  femmine  ,se  le  vogliono  ? ( Nti. 

91.  ) Il  mulo  Si  li  mostrò  il  pie  di- 
TUt  > di  sono  , sicché  gli  chiavi  purea, io 
lettere.  Disse  il  lupo  : io  non  le  veggio 

ht'ne.  fli.cn/it/»  il  mn/r.-  fArt!  ni.'. 


no  a mostrarci,,  che 
il  servirie^è 


bene  Rispose  il  mulo  : fatti  più  presso  , 
che  Je  sono  minute.  Ed  altri  pur  1 lianpo* 
usato , i quali  ’ 

usar  si  possa , ueucue  11  servirsene  ra^ 
do,  o i’ astenersene  in  tutto  forse  sia  me- 

«WP  *,.c0rac  C ho  # saPr^  ayertU^i 
jplWePone.al  e particelle  mi,  ti,  si, 

C'1  - .ijla  'stami  al 

, — * - **  - - w 


r - „ er<W-  xk  6 : &*P- 
luto  , che  di  CIO  non  ha  la  dpnna  jfkft-. 

« scolpa  ;0  r^c^xtpia  ridale  ini  , e Jpttif  cori 

RM5r^;W0  singolare*  cipè  r^cQQ«aa^. 


sciato 
na 
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dami  a lei.  ( Fi  ara.  1.  3.  ) Non  quali  io 
f avrei  volute  , ma  quali  amor  le  mi  da- 
va , seguirle  mi  conveniva.  Le,  quarto  caso 
plurale,  ‘eie® ì tjuali  quelle  mi  dava. 

y. ‘ Le  ti.  ( g.  ^fsa  il  bene- 

fìcio della  fortuna,  non  la  cacciare , fal- 
Tétti  incontro,  e lei  vegnente  ricevi.  Le, 
terzo  caso  singolare. 

VI.  Le  si.  ( Lab.  ) La  gentilezza  non 
si  può  lasciare  in  eredità  , se  non  come 
Ir  tmùr^irscienze , la  sanità  ; e così  fatte 
cose  ciascun  convien  , che  le  si  procacci , 
ed  acquistile  ehi  aver  le  vuole.  Le,  quar- 
ti® * 

„e.  ( g.  a.  n.  8.  ) Là  donna 
udendo  questo,  c dopo  molte  riconferma- 
zioni fattelene  dal  Zeppa,  credendol , dis- 
se. Le  , terzo  caso  singolare. 

# VHP.1  4.  Pròem.  ) E certi 

altri , in  altra  guisa  essere  state  le  cose, 
da  me  raccontate  , che  come  io  le  vi  por- 
go, s' ingegnano  di  dimostrare.  Le , quarto 
caso  plurale.  :*«» 

brtsptìttfe  alle  particelle  me,  te,  se, 
cè,  Hè  Lvefcon  dirsi. 

IX.  Me  le.  f g.  3.  n.  9.)  Udite  avete 
quali  sieno,  quelle  due  cose,  che  aver  mi 
oóhvien  > se  io  voglio  avere  il  mio  marito  ; 
le  quali  niuna  altra  persoria  conosco , che' 
fèt  ide  lt  possa  aver,  se  non  voi.  Le  , 
qiiàtto*  tiiso  plurale.  ' ' 'Tv  >v*  ? oUl1  * 
^■S^Te  le.f  Lab.  ) Essa  cominciò  q 
mettere  in  opera  f alte  virtù  , che  il  tuo 


3& 

amico  di  lei  con  tanta  solennità  ti  rao - 
contò  ; ma  non  avendole  egli  ben  per  le 
mani,  come  ebbi  io,  mi  piace  don  piti 
ordine  di  raccontartele.  'quarto  oaso 
plorale.  uw^  v>  eB/'iJtJjiO 

XI.  Se  le.  ( Pass.  tr.  va.  c.  5.  ) Stan- 
dosi la.  persona  in  sul  letto  suo  le  parrà 
andare  , e far  Cose  mararngliose  ,l  e poi  le 
racconterà  , credendosele  ' aver  veramente 
fatte,  he,  quarto  caso  plurale.  1 r>,;K’  ' 
w Xn.  Ne  le.  ( lntrou.  ) E corsa  ad  un 
alloro,  di  quello  alcuni  rami  colti,  ne  le 
fece  una  ghirlanda  onorevole.  Le,  terzo 
caso  singolare.  „ 

; . xm.  Ve  le.  (Fratti.  Prol.)  Se  a' miei 
casi  \ ' che  cosi  poco  stabili  sono  -,  -i:  vostri 
simili  divenissero  , ( il  che  cessi  Dio  ) caro 
•vi  sarebbe, , che  io  ve  le  rendessi.  Le  , 
quarto  caso  plurale;  cioè- Riprendessi 
le  lagrime  che  voi  ora  spargete  per  me. 

XIV.  Ed  alla  particella  si,  pur  ancora 
d è posposto  sovente.  ( g.  5.  n.  7.  ) Met- 
ter Amerigo  disse  : Va  con  queste  due 
cose  alla  Violante,  e si  le  (Wrdà  Wtia 


parte  , che  prestamente  prenda  qual  vuole 
f una  di  queste  due  morti , o del  veleno  , 
© dtel  fèrro  Le,  terzo  caso  singolare. 

XV.  Nel  numero  del  più  si  dfcé'^ó'la» 

I ■ Jk  I ìllrt  a. filli-. O 1 toiuiM'.MiA.  . nU.oa. 
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•am  \\  tamnSlbt  «rivM  noi  iai  ih  o^ima 
ai  av\  naà  iV°&  g^ohhs'-ro  .isorv  urh  ; ójjv.o 
ina  . ot  iAta  Mpoo  , mr.w 

oz&ewfa,  if ~ ^ . 4*m , »!  mi  »mùu 

Giltatevele  a piedi  umilernente.  ; . MJ| 

-im&  (.3  .3  .87- .-if  .eac'?  ) ,a\  V6  .1/ 

{w\àa  ai  ava  La  vi  ^notnaa  jeA,  iu& 

E dovca  «I  re  pittatevi  ko  a piedi  j 

o giuntevi  a Inr  piedi,  siccome  disse  Mes? 
sei-  Cino  a’ suoi  spiriti,  o a’ suoi  sospiii, 
che  ad  alcun’  altra  doune  egli  pur  inviava. 

?f  sa  , h\oo  ivncrr  'u-.wj\o  o\\au^  ih  , qaoVv» 

>J  . iii  .aWisjpriq  sfom&ùfoi  «ra  aiat 

( Ciò.  So..  ) r 

,,m.'o  ti,  .(  h Giiutm  a lor  pud,  , 
■^£,ditc  chi  vi  manda , e che  a fare. 

inno  ( oÌG  n»5  aAaYi  ) , o-iwina^ih  iYimit 

of  97  c.i  avVWvn?.  ito 

%>9 bu9^VI-  Le  «**  /®/ora  rf,,/  ^7 

So,  da  cui  dipende , e w si  frappose  qnat? 

che  vocabolo.  ( Il  mb.  Asol.  1.  i.  ) <?'«*** 
Luriqmc  le  m e rime  di  esser  dette  a don- 
ne liete  e [estera uri  non  stanò  , io  le 
^.io  pure  le  duo 

^A\o  'iwa  " 

aiovvi  W'\»  nhtvvs^  aìvwnuvUai^  , aìAO^ 

' °SA^.^vÌìfi^ie/>r.;oom<?  del  terzo  caso  si  sunte 
posporre  agfin/hiCr  de  vèrbi  ; ma  qualche 
vq/ta  ancora  ^antepose  ( Be.ub.  Asci  1.  a.  ) 

IfuAi#-  rhi  H.  v“l  M'fZfc 

d alena  vestir,,- uro  non  nprropraj  e mol  i 
sono  coloro  ,.chc  nelle  lucide  porpore  . e 
nella  diitcate  sete , e ned  oro  stesso  cotanto 


■pregiato  fasciandola , e delle  più  rare  gem- 
me illustrandola , cosi  la  portano  , per  più 
di  grazia  e più  d'  ornamento  le  dare. 


* Le  pronome  di  quarto  caso  plurale  t 
attaccandosi  a IP  infinito  dei  verbi , gli  sce- 
ma qualche  volta  della  sillaba  finale  , e 
raddoppia  la  sua  consonante. 


a ?A 
„ it 


.1 


ìt'i>v4  'i,  é ,T  > ;»  “•  ,n'*r  r"  »-‘M* 

< Bfmb*  So,V40-  ) u o-» 

Forme  d'  orror  mi  sembra  quant'  io  scemo  ; 

Esser  cieco  vorrei  per  non  vedelle. 

a»  < 


. l'I 


I»  , ; 

'■1  *v. 


) OliWS'ì 


• ' ■'  • l*'W  *1  *»•  'A v n '.v  iA'tt 

* Le  pronome  di  terzo  caso  si  unì 

àntora  all* a v Terbio  allato,  e sp  ne  formò 
Un  sólo  vocabolo.  ( Davang.  lati t Anu. 
1.  rj.  ) Ella  tutta  scapigliata  brandiva 
il  tirso \ e Silio  aliatole,  cinto  d' eìlcrrt * 
in  calzar  etti  civettava  col  capo  , f.  ce  ad- 
doglisi intorno  grida  con  disonesta  danza , 
cioè  allato  a lei.  f gg  ^.n,q  ) 


kfj\ 


”»>va  <y 


vy-,.'.  oi 

Mi  *i  jtlf  S i " J 

AVIìT.  Le  seguito  da  quanto  è in 
una  vagu  maniera  usato  dal  Firenzuola  j 
fi  invf-%.it  'l,lte  que,l<v*%  m, -oppure  del 

Vaule  ( *ov‘  J?*  ) 1 P tacéri  , % 

Mli peni  , le  cene  tu,tte  s'  erano  , rifatte-  in 
voleva  « qpmxlla 

<111^,.  a « 0-vi3  oi» 


1.3. 
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vifvi  ù\cy  VAaY*  ?> , 

inv^  "vs^  , ^ritàiró  n\  invi  sm  ' 

..  . aI  ,c  Capitolo  CLV.  a *“*«*  * 

• •;•  ■ • 

tt£amvAq  OUÀ  oMftu^\jsmnnns(\  sì  * 

•vu.  , jirswj  \^\s  ■ ',o>.\Vi  ‘Wb  iv&mrótrita 

5 , uiùWu. . »\V^Y>  oiio’i.  :^A‘ìWi^-  t\m' 

I.  Lei,  pronome,  che  riferisce  femmi- 
na in  tutti  gli  obliqui  d' ella  , si  dà  a 
persona  lontana  da  ehi  parla  , o da  colui, 
con  chi  si  parla.  ( g.  5.  n.  3.  ) La  dop- 
TUt,  che  cognosc.ea  Pietro,  siccome  amiop 
del  manto  di  lei , dolente  fu  del  caso  av- 
venuto. ( g.  2.  n.  7.  ) Comprese  per  gli 
arnesi  ricchi , la  donna  , che  trovato  ave  a , 
''dovere  essere  erari  gentildonna  , e lei  pre- 
stamente Conobbe  all'onore , che  vedeva 
dolf  altre  fare  a hi  sola. 

* vVv‘Su?,<?  scriversi  ancora  nel  terzo 

caso  senza  il  suo  proprio  segno. 

-«vvs  -\  , o^ai  o ■ nt 

.«  uYfinouYs  noi  i&vt^  omouù  uA«uty 

( Purg.  33.  ) ; 

io  risposi  lei  : non  mi  ricorda  , 

JP&nBjFS!?'  m‘  eià  mai  *•  •”4 

$ sAoMstsvu^  iw  o^ùiu  órróHutw  vi^U't  «wvj 


pronomi  p piiò  I C'iti. 'é  il  fegnó  deì  secon- 
do caso  , e non  quei  io  del  ter  io.  Loco 
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sfurila.*  che  intorno  a eiò  ferisse  il.  Castel-, 
vetro  mUe  Giunte  al  Bembo  l.  3.  Accioc- 
ché intendiamo  distintamente,  quando,  e 
come  si  possa  lavare  la  preposizione  di  o a 
a ct-rti  viceoi-mi , dobbiamo  prima  sapere , 
che  ce  ne  sono  sei.,. cioè  oolui,  colei,  co - 
loro,  costui,  costei  costoro  j i quali  pos- 
sono e$6er  primi  casi  * a’  qu?di  si  pqò  le- 
vare il  Di»  ma  non  mai  l’*t  e quando  si 
le»»  loro  il  01,  essi  di  necessità  deono  di- 
fendere da*  nomi  „ e • avere  1*  a rt icolo  da- 
vanti. Per.  lo  cedui  consiglio  \ 4 il: . colei  sgri- 
do’. f coloro  fregi:  Nel  costui  regno:  Pef 
la  costei  beliate  : Per  lo  costoro  amore  ; 
dimostrando  1*  articolo  loro  davanti  , il 
quale  essi  per  se  non  possono  comportare, 
che  vi- afeli  la  il.  difetto  di  di.  Appresso  ce 
ne  sonò  dae.,  cioè  lui  e lei-,  a’  quali  si 
può  levare  la  a , e non  mai  il  di',  e quan- 
do si  leva  loro  la  <z  , deono  essi  di  neces- 
sità (Iqtcnclepe 'da’  verbi  , è pp-.su no  anti- 
- porsi  , e posporsi  a’  verbi  : tei  dissi  io,  ip 
dissi  lei:  Duote  rispose  lui,  e ini , risposa 
Dun  e.  Ed  è cosa  mollo  ragionevole,, che 
questi  due  vice  nomi  servano  al  terzo  caso , 
sema  alira  pirrtposimeoe  ,. essendo  presi  dal 
tei*zo  caso  Latiuo  , illi , huic  >A#V  j. 


* Negli  esernpj  dal  Pecorone , 

•che  abbiamo  recati  al  Capi  alo  di  , <>  nei 
gufili'  il . tegno  di',  è levatrh  at  jiroAnm r£Uei , 
e Itti,  credono  alcuni , che  possa  esservi 
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errore  di  stampa  } benché  cesi 'leggano  lo 
'fotone  edizioni  di  luvi  libro.  o\\on  rn\»vr 
9 , obiiBup  , 9tn*#rni!)nÌ!2ÌL>;  fubarhadJiit  órlo 
a o i\>  duoiiigorpuf  al  o iby»I  ertoti  & tram 

? 1 '“"IH.  Dassi  anco  a nome  ài  rana  -Dei- 
tà , a coi  genere  femminile  s’ attribuisca. 
( g.  Ifo.  n.  g.  ) Senza  alcun  fallo  , Fdo - 

mena  in  ciò,  ohe  delF  amistà  dice,  rao 

e onta  il  vero,  e con  ragione1  nel  fine  delle 
tue  parole  si  dolse',  lei  oggi  cosi  poco 
da'  mortali  esser  gradita.  Nè  si  dà  solo  a 
numi',  ma  ad  animali  ; onde  della  Fenice 

Tri  '*  " > -,  >y  . iV'rf,  rtl  (rt  t 

; smini»  cm.v*  o\  ; vnlViè  ntitn  cA 

li  , ituBvab  oiti  olooiliB  i (’bnsifóofaii) 

» s 1 ( Pet.  p.  r.  ì53.  ) ijj 

61  Fama  ne  redorata , e ricco  gretnbo  *o 
ie  D'  arabi  monti  lei  ripone,  e cela.  in 
-amip  9 ;ib  li  iBffi  non  9 , t»  si  «iiKvtjl  óihj 

-89090  ìb  i<r?9  OOOol»  , O bI  9 U>i  et-  1 

An*t  parlando  delle  cose  insensate  se 
'tie  valsero  ancora  frequentemente.  ( g.  4. 
il.  5.  ) E versata  la  terra , videro  il 

* drappo  , ed  in  quella  la  testa  non  ancor 

* si 1 consoni ata  < thè  essi  alla  capellatura 

arespa  firn,  conoscessero  lei  esser  quella 
di  Lorcnto*  •'  , »'A»  > » < 1 • . J <>,  1. , ox’iot 


tb’f'0  ( Pfct.  p.  r.  Canz.  oo.-  ) 

V'o  Canzone , t sento  già  stancar  la  penna 
* * Del  lungo  , e dotte  ragionar  con  lei. 


f 
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i'il  tvri  0"!..  'jm  or.' ,v.o  »vj*.vs  arwn'h  «n», 
->  ( Pnrg.  5.  ) -V  -'A  ) •*'*«»*"»  ou»,  Vi  Xi<i 

La  pioggia  cadde,  ed  a fossati  venne 
Di  lei  ciò,  che  la  terra  non 'Sofferte.  *»>* 

b\V>  . -> j V' AviiA  Vwcy  UiiVM^U  VÀiii  SkVO  , 

*»Vk  OotJìSS/.n  aow.t  >ji  «oo  "VttH  *>  sn.tvMrr  ; **, 

Cioè  sento  stancar  la  penna  del  lungo 
ragionare  con  se  medesima  • poiché  la 
penna  , come  espongono  qui,  si  «tanca,  di 
ragionar- con  lei,  cioè  di  ragionar  con  se 
stessa  i quando  si  stanca  di  scrivere  a mb® 
medesima.  O pure  si  stanca  del  mio  ta->g 
gionar  con  lei , cioè  per*  mezzo  di  lei; 
perché"  chi  scrive  , ragiona , eo. 

3 IV.  Se  gli  seguita  che  , la-  trual&\  o 
simile , sta  in  vece  di  -colei  qualche  volta»- 
« Ìd'ì3ÌmjI/L  '«  i>  tr.il^ixn«ì  obb’i)  , 4t»J  ozia 
-o.  j«  L'j  , j.ki  iduiJuA  ilg  « Olnawp 

‘ ^(-Pet.  pV  T. -137.  > oo*toa  ohnO  .ciing 
.j 4d  or  ad  or  a me  sCèssoì 7ri involo  ■■■■ 

- Pur  lei  cercando , che  fuggir  doV(ìa*-d’L 
<•  ( Porg.  VJ.  ) • ‘-q  o r oaqoiq  » allov 
De  t empiezut  di  lei*,  che  mutò  fbrhut'^  ® 
>N&  F-accdl  , eh'  a cantar  piti  Si-  dHè&B»ì>~ 
•N*  F immagine  mia  apposte dK  wmtX^\  ni 
„ <juu  (.1  .u.l  .§  ) .aaeib  axb  , oljsl 

h jt.jiiluo'j  ih  iasuì  siovu  nsmuu  wm  ul 

Parla  dell’  i mpietà  dì  PregnòV7 
uccise ' il*  -figlio  i \'Cv  seconde  -k> < fiàt réte  étt‘v 
converti  t*4nx  tonda».-»  , iuuì  uj  xoq  cnoeioq 

; i<V.  Per  il-  possessivo "be < oi«éo.‘ 
n.S.  ) Ed  essendosi . acoorea,  che  coifob* 


Digitized  by  Googte 


usava  molto  con  un  Pedagogo , « stimò  co- 
stui dovere  essere  ottimo  mezzano  tra  lei, 
ed  il  suo  amante.  ( g.  7.  n.  J§.  ) Ed  \ es- 
sendosene la  donnei  andata  a stare  ad  una 
sua  bellissima  possessione  in  contado , av- 
venne , che  ella  mandò  per  Lionetto , che 
si  venisse  a star  con  lei.  Cioè  mezzano  tra 
sey  ed  il  suo  amante;  che  venisse  a star 
seco.  ( Filoc.  1.  5.  ) La  donna  risenten- 
dosi , cominciò  a chiamar  la  madre  di  lei. 
Cioè  chiamar  la  sua  madre;  che  così  poi  5 
comunemente  hanno  detto  , secondo  il  re- 
golato modo  Latino*  !?  ìa  oW(i()  .«minima 
VI.  Per  voi.  ( g.  7.  n.  6.  ) La  donna, 
domandollo  quello , che  egli  andasse  facen- 
do. Il  cavaliere  disse  : Io  mi  son  aenlftp  /*, 
stare  alquanto  con' e sso  lei.  Cioè  a stare  eoa 
esso  voi-,  frase  famigliare  a’  Moderni, 
quanto  a gli  Aulichi  peregrina  , ed  inco- 
gnita. Onde  notano  alcuni,  ohe  raro,  ma 
naturale*.  ■e.della^ lingua  sia  questo  modo'; 
della-  quale  , siccome  dicono  essi , alcuna 
volta  è proprio  , o per  un  certo  rispetto  , 

© per  fuggire  offesa  , o per  qualche  altra, 
comodità,  che  dentro  vi  sia,  di  scambiar 
le  persone  in  parlando  , come  Ser  Ciapel- 
letto  , che  disse:  (g.  1.  n.  1.)  Padre  mio , 
la  mia  usanza  suole  essere  di  confessarsi 
ogni  settimana  almeno  una  volt<a.  Dove  tu 
vedi  confessatsi  * 1 per  confessarmi  jj , tersa,  u 
persona  per  prima;  come  ior>  Messoti  ;Law* 
bertuccio  hai.  veduto  ancoff./fó‘  ,pqr,#ot; 
coi  quale  scambiamento , parlami#  cwsnnOva 


?8 

gli» diciamo  talvolta  io  la  consiglierai , Cho 
eWtt  mutasse  costumi , <• pefchbVi  db  paro* 
}a  , èhè  piCO  h rimane  di  'vita;4n  veotì 
di'  dire  ; io  vi  consiglierei  , <-h<-  tarata^ 
ste  costerni , perch’io' vi  do  parola,  ché 
poco  v*  rimane  di  vita  ut  . n\  ><■  -A».’ 
• VII.  Ed  è regola  ferma , che  hi  bon 
Serva  in  retto  giammai  , se  con  forse  in 
significato  di  colei-,  onde  quel  del  Petrarca* 

■ì>  ' >■  ' i V >.  > -si  :“'o  V'v'^  i ( A ~ì 


<‘j  >cto  • • « . i | i-  !•)/  ■■  i ■ ■ 'imo  : 'j'.  Ai"  ', 

- ,,f  ( Pel.  P1  f.  94.  y ' J J H 

' : • Ed  ha  si  avezza  !•->  L a 

T,n  mente- a contemplar  sola  costei, ; oli  u 
Or  altro  mtm  vede  y « ciò,- -che  non  è feij, 
Già  per  antica  manza  odia,  e disprezzo. 


Benché- enfiasi  abbia  sfatto  vacillar  que* 
sta  regola  nella  mente  di  • molti';  pftrv  do* 
me  notano  alcuni , essere-;  verbo  di  questa 
lingua , alte  volte  si  traova  eoi  quarto 
caso.  ( g.  7.  n.  7.  ) La  donna , domandò t, 
se  Anithin fòsse  al1  granàio  venuto.  Egano 
disse:  Così  non  fosse  àgli:  perciocché  ero- 
dendo esso,  che  io  fossi  t* p.  m’ ha  con  im 
bastone  tutto  rotto.  - 1 >1  >m>  nirouO  v.rt 
4 • Alle  autorità  delfAmeeo,  che 'Altri  ad» 
ducono.  ( Amet.  ) O che  senta  orati  na- 
scesse , o f/ueUiper  serprawenitUi  infermità 
perdesse,  m’ò  c cenilo  , ma  so p c/mlei  fu 
riominata  GotolavSi  rispóiKfc  ,cbe  <»’  ha  da 
legger  eo’ buoni  , so  , '-che*  fla  hi  /ù  nipmi’ 
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%&ya  Gwtrulla.  Cioè  dalla  madre,  ,E.quej  , 
di'  ivi  ài  legge  poco  più  innanzi  : Quindi 
ptfr  occulte  vie  il  bel  giardino  rigala  tutto  , 
coma  Pwmoria  mi  disto,  e,  lei  mal  ff  palese, 
E quivi  pupe:  El  ofite  domature  dell'  umunG 
fatiche  fu  innamorala,  <?  « Me  d a Jìghuolq 
4ri  Ùtile,  non  se  nf  potè  aneli?  lei  con  le 
patenti  voci  df  idem,  l più  copre  ni  leg- 
gono, come  Po  mona  mi  disse,  e J'e  pdese, 
e non  se  ne  potè  con  le  potenti  voci  di- 
fendere : onde  per  avventura  potrebbe  es- 
sere stalo  errore,  nelle  stampe  trascorso  , 
già  ch’egli  sempre  scrisse  egli , ed  ella  nel 
retto  ; Usi  , e lei  uegli  obliqui , fuori  che 
nel  gerundio  di  questa  lingua,  come  ab- 
biamo veduto  a suo  luogo. 

Slip  * VI1L  Lei  nel  verso  del  Petrarca , 
allegato  dal  Cinonia  , debba , pjpprqrnffitfa 
siccome . a noi  pare , aversi  per  quarpv  c#r 
so,  dipendente  dal  verbo  essere.  Ciò  eòe 
non  è lei,  vorrà  dunq  te  significare  ciò 
«he  non  forma  lei,  o come , inteipielò  il 
Castelvetro:  ciò  ebe  non  ha  in  &e„  o eoa 
dimostra  lei.  Il  Castelvetro  medesimo  nelle 
sue  Giunte  alle  Prose  d<4  mbo  l , cf.  ,ol 
proposito  del  pronome  lei,  epsì  ragionò. 
Ultimamente  trovo-,  che  sono,  verbo,  alcuna 
volta  lignifica  semplicemente  essere,  come 
io  sonore,  «alcuna  altra  significa  stanza  , 
contei  io  sarto  tn  Roma  ;-e  certa  altra  con- 
giugnila eulo  , quando  è triposto  tra  i,l  su- 
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, cavali** 

,*aAH<H  co  ft  gì  ug  »«  od W*  -1  * >y  «M>c  ' ià  per  op«; 

<jul  verbo  ftMe^<^'■©QDnl^V«u«tau*,*  W c** 
Tallo*  *\4uWoUa\>  significa  ,dwi«nttU*ioiie\ 
aitando  è li  aposto  tra  dite  sostarne  * comp 
sr  io  /ossi  te,  e ciò  che  non  ò lei.  Ora  nelle 
iXX  prime  «guitìcazioni-  n rfchwggouo  i 
tovimi  casi;  ina  nella  quarta  la  cosa*  ««• 
5o  trasmuta,. domanda  il  primo,  * la  cosa, 
ia  che  si  trasmuta,  il  quarta  nella  lingua 
nostra.  ]B  pare  assai  cosa  ragtoo«vol*„.xbe 
delle  due  «Usanze  , essendOue  una-  Opera» 
te  . cioè  quella  cbe  « «■*»•*»•  L1*';™* 
<fhe  patisce  sjrooe  quella  m clreieSUasmm- 
tata;  che  il  primo,  caso  «1  assegni  *'*» <»» 
stanza,  che  opera,  e’1  quarto  alla  sostan- 
za , che  riceve  la  passiqfce*  s£  «asta 

aver  4«M9  * per 

iati  «è  lui  oMaàvÀm  •>'«<*  W-a  «V?. 

se,  nè  altrui  non  sono  mai  primo  caso  io 

questi  tortimi*»  '>A  Vi  opou\  Wv 

t»  .fetooVkwiri  m i*l  •*«  «mjj 

io\oWw  \*>V>  auiottt 

c hitraJ,™»****.* 
ohe  dina  U C«Mh*9H> 1* 
due  e tern  i fra  i móltissimi , che  s,  jtolreb- 
foro  allegare  , etei quali  il  totbóA.  essere 
rc^.mun  fes<«rt»ent*  U q>m*  «««•  A*** 
esprimere  sensi  non  punto  diversi  da  quello 
d#<si(  riiowsoe  pel  verso  df^sPpirVrca. 
(-.ttrmU^A'ael».  U >)•  Ma  àmnWp*4è  ** 
vidn*»xc*e,nont4 Vomì t Gota,,  ohe  /tòn&> 
disuleri  altresì j peróùccM  \se  - rt*r4tnano. 
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molle-,  e non  si  dùiderùtiò  & ciò  sono 
tutte  quelle  che  si  posseggono. . Dove  il  ciò 
non  può  èstere  che  quarto  caso  (Pandolf.  7 Ri) 
Colt  altre  donne  sempre  diceva , che  io  era 
€<%aoi  ornamenti. '■  9 oSdkup 

ftHttti  é *\Ol\  «»*  •)  ,yfi  itus\  r»»  ir, 

* IX.  B e nehè  lei  nel  caso  retto  , co- 
me osservarono  lutti  i Grammatici  più  sti- 
mati , non  possa , nè  debba  usarsi  ; ciò 
nulla  ostante , se  ne  trovano  ben  molti 
esempf  negli  Scrittori  approvati , quali 
sono  i nostri  Comici  Antichi , e il  Pulci , 
il  Ber  ni  , Antonio  Alamanni  , Giusto  dà 
Conti,  il  Chiahrera , ed  altri  ancora.  Dante 
stesso  una  volta  se  ne  servi.  1<  alai 
-nai'iia  bliii  «Junip  I » , lirico  alla  ,ntnui 

«1  ava  ori  sd  > ,«* 
Ma  perchè  lei  che  dì  e notte  fila, 

- Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia ì 

&1I  ÌS01  OflOé  tV ) CI  A Q 

Nel  qual  luogo  il  Bembo  Pros.  I. 
vuole  che  lei  sia  invece  di  colei , e che  perciò 
Dante  non  uscisse  del  diritto  , usandolo  ; 
nèa  il  Castelvetro  è di  contrario  pàtere , 
e dice , c/te  quivi  il  Poeta  parlò  Lombarda, 

“WV\4oc\  »i  »i\o  , t cv\\  \ vnsm 

X.  Lei  si  pospose  a varie  particelle, 
quali  sono  eome  , ecco , dove  , ancora. 
q\W«V  nVx  ux*i't  sU  oStxuvi  non  av*n\rvv^ 

Lei  dopo  come.  (g.  5.  n.  3.  ) Pie * 
tso  che  più  al  viso  di  lei  andava  guar- 
dando , che  al  cammino , non  . essendosi 
Cinonio  Poi.  «.vv^te  & 


( thè  Wbeho  av. 

"wdb#*.)ii  <MvÀ^V9cMàa.oy  «éh- 

°ne/^(  irPwkpeUìf'  <P'[fHtMdcrtan  «èm èsft4  , 
•Vh*yh  »■/  Rojfèase  ''Oùcàtató^  «wwtdv&ivi 

.Ì9Ì  BY9U9Y  O , BVBYOlJ  9YoJj  bOlO 

* Il  Castelvf.ro  ( Giunte  alle  Prose  del 
Bembo  l.  3.  ) vuole,  che.  quando  il  pronome 
W'  sf  iittUòe  a coi*  é'i^eUtal  particella  sia 
Infiora  lostessè  che  cinrivG4i  etichi  di  lauo 
modo  Ialino  dissero  corno,  lasciando  do:  edi 
°\\^Stà  ^oct  còma  non  fdenfc"t«Wtfe>  li1  lime 
antiche,  e poi  tramutandosi  #'i$tìaiife  ♦è6^, 
si  disse  come.  Oltracciò  di  cum  latino  si 
disse  .non  solamente  con,  ma  ancora  come. 
*%1  che*  appafe  manifesiamentfe  ftì^juel  mo- 
do di  parlare  come  prima  venni] 'HHdffiH- 
mum  veni.  Dopo  queste  parole  il  Castel- 
vetro  reca  l' esempio  del  Boccaccio  da  noi 
allegato,  moitrdtìtìfy-  cfcw*’1  fyfcuVEfcoine  lei 
suoni'  Ib  àèesfo  'chè  Vibri' ‘fei;  «ttio'i  nH  3. 
ranro»  ■a-voM.  sAa  , ial  sraUaitnsH 

XI.  Let  dopo  écco.  ^V  iaitV. 

( .fili  .0o3  .dm ad  ) 

11  ( Bocc.  Teseid.  p.  i&H)  *>«**  3L 
Ecco  lei  qui  al  tuo  comùndàttimé&t 
Con  cui  vivendo  ancor  t'  oltè'grcrai. 

* Vi  «ziai\uu>  a , rii  Biaeilfi 
inm  oub'm  aita 'Avi 

Cosi  i ha  tini’ un  ivaWò  frequtritédìé!htè^l‘  ac- 
cusativo con  r avverbio  ecce  ; Ecce  me. 
ferent.  A del  pii.  in  fin.  Nei  quali  casi  f ac- 
*MkéssaliàmeÀ&  * da  un 
veibo  sottinteso.  .ohAoiwi  oviltAAn  ik 
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oi5* 

.*a  awnKHr  l*Ì4w<*d<*ve;  piwW.;Nq^,^) 
L<ì  mkertfenfto  ,Ju  , ,ohe  e m?  q vwa\  nmi 
vkr*$ju««  MfctMMMMfo  «mv\tep*cx  IgUro 

ragionava  jfniWi  ffllf  ingoffi  4uQl  briganti. 
Cioè  dove  trovava,  o vedeva  Jei. 

\*>Y»  aioi^  a\ta  «tfluiO  ) of\*i*»\eJu»'A  \\  * . 

9iuos\cnoYi  oY\mu\\>  . ai\a  t &Wv*  ( .i>  A o<\maS\. 

* XIII.  Lei  dopo  ancora.  ( Bemb.  Asal. 
1 3 ) Messati  ancor  lei  a sedere  sopra  la 
yerde  e dipinta  erbetta,  alt.  ombra  degli 
oé#9riA  QmÀ/4^-. .p«ò  prendersi  come  sesto 

, 4» *>  assolto,  ohaciumcil  lorf  9 , sdwlna. 
ii  ofiilef  tmn  ih  óiooeiiIO  .am«a  9aaib  i a 
.acnoo  Bioaoc  boj  , «oo  aJnaaialoa  non  9 «aib 

•om  fìtijWX*  Lei  4, 

■i^<WW,f,inn,w  amnc\  amoo  aiehficf  ih  ob 
-VavtaO  \i  »\wo^  o^o(i  ,'mair  nnira 

ion  ub  oimtyDOoft  Sa\>  oliyi)iil>  A ooav  «mau? 

hi  9E^4»i3^ion^  Q&Wtol  ow  . ov>W'\\tk 

£ rra  Poltre  leggÌMU*^*ipfìkgnne+ oul 
Beatissima  lei , che  Morte  ancise 
Assai  di  qua.é^d  naturai  copfinel 
( Bemb.  Son.  ti5.  ) 

E lei  ben  , cha  si  ohiarQ  segno 
St&npaxlel  maritai  suo  casto  affetto'. 

.ÀL£mà*>  tr.Wdoviv:^^  ino  noA 
Misera  lei , se  risapesse  il  padre  , 

Cli  ella  a’  preghi  furtivi  avesse  mai 
*cvr>  !■*>*•  1 n\'nOV  \ iv& 

.9m  ano .1  ; 9909  oà^99»rwo  "\  oca  o'»l*tw> 
uo?>  v\ottù  . mV\  ,m\  ni  .Ai^sLVv  .JiuvtaT 

vm  v&*  SK^sM  4>im0 

di  ablativo  assoluto.  oà\^ 
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, .fiottilo?  ifgob  ’ £.*mnongì  nieJim’tf 
•nq  óft  i-’B’j  imriq  oim»,  non  > ooil*  omoo 
; i io  i^i  GK3a«(jvl  'R.',  iF(id}  i^i  5i><ì)  su  ,ftsu9ro?i 

Paga,  lei-*  pago  * limandole.??  o f iimi/p  «ni 
Per  lei  di  J nembi  i il  rial  <e'  < ascura  • indarno; 

•Iwp.ofii  iq  ìup  ia  ylx;jjp  h>L  , o&tnn 

blyiJiir,  noììnj/  itJut  silo  fooìb  , alnain 

?rcn'*i''l*ei.  si- ttiò  parimente’ dopo'  « verbi-di 
ì»ambrn»e,  parere,  edàfiche  allora,  ripidi 
ri*  usui  trarlo  come  quarte  vaso  pitti  rìdo  >m 
puri  pqfbìi  ld\  farsa  ->  attiva n .&  Ih  significa* 
rione  di > rappresentare y mostrare^  chmds 
rxnciiioniijj'jl  ni  ynuLi  n r.vno?  s ; oegyqa 
OÌDOì.OO' .11  lì  ,1*03  OlU.lljf.q  9llo  , i jjlfi  ilgoll 

«^(  Meite.  S»l.i'6i,!)')V'>rt  ullon  o/obabMn 

$en>,  questa  è una  donnesca  astùzia  fìnv\ 
Sembrar  lai  y 'else  i portò  <t?  acqua  i nei i cribrai 
s . ijji  ioJufi  'I  ; ’mV  oVntwUA  98<i9 oil)  édoisrr 
noib  ) iijla  iljp'b  9 f iffiup  ’aL  'ì 

co'iii  ifj'Xyi.  Lei: ai  Unì i ancoro*  ai< geéandfi 
corti  e astersi/  L'Amenta  nelle  <sue  riotegl 
Cinaiuo  v citando  lì  < esempio  i deb l ‘Re trinca 
p>i  »•  Canz.  aS.  r.h.l*  » , nouT  onfìJ  toqgr.iJ 
■>rnpBquiojoe  ib  i?u  non  sita  , afovonoig 
Ardebdo  leif  ohe  > come,  un  ghiaccio1  staisi 
, olusir’.iJciog  lab  oidilub  li  9n;??9ò  i9Ò  , id 
jA  , questo  proposito  erodiamo-  mite  mostriti 
recare -qui  Ciò  ckedice  U . Custelvctro  rsttlìb 
Giunte  citine,  tti  sopra.  Slim  un  il  trai  tr  iy 1 bH« 
il  gerundio,  il  come  p e ’l  inerbo  > Tèssere 
regga  sempre  il  primo  caso,  si  è dubita- 
sA»  siAdflbba  ; Jir®,  ebe*  * debba  rfo  èssere 
pEÙmacasiy  o por  a vvedwta 'séfeniaH  o’qrer 
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tracutata  ignoranza  degli  Scrittori.  Ma  , 
come  dico,  nou  sono  primi  casi  nè  per 
iscienza,  nè  (per.  ignorali  zdt  degli. ^ohttori  ; 
ma  quarti , o se&lt>V'*ome  apparirà!  mani* 
festaunen'.e.'JE  prima  comi  nei. in.  1».  dal  ' f>ò- 
rundio , del  quale  si  tratta  qui  principal- 
mente, dico,  che  tutti  gli  Scrittori  antichi 
Usarono  indifferente  mente  di  accompagnare 
il  primo  caso  ;•  e ’l  sosto  col'  gerundio  de* 
Terbi,  ohe  (ini senno  in  sè  l’ azione.  Laonde 
Giovanni  Villnniv  disse  stando  lui  , e an- 
dando lui',  >e  liti  vivendo  , e simili  bene 
spesso;  e senza  addurre  la  testimonianza 
degli  altri,  ohe  parlano  così,  il  Boccaccio 
medesimo  nelle  novelle  dtesò:  Estèndo  lei 
coti  un,  Prete  Per  la  qual  cosa  noq  è dk 
maravigliarsi  di  Danlevinò'da,  ibiasimhrtt?, 

Perché  dicesse  latrando  lui ; 1’  autorità,  e 
uso  de’  quali , e degli  altri  segui  ( dica 
jDjòs'cher,  sin  voglia  j>  il  -Bembo  1)  II  /Pelrarca 
qnan'lo  disse  aulendo  tetS  Ma  'qnttidlT'  t 
■verbi ■ rthn  finiscono  in  sè>H’’fl£Ìonefpm*  hi 
trasportano  fuori,  è stata. tosa  mdltoi  rdv. 
gioncvole , che  nou  si  usi  di  accompagna- 
xe.iil' coso  sesto  col  gerundio  di  cotali  vèr- 
bi » per  cessare  il  dubbio  del  sentimento, 
clic  ne  poteva  agevolmente  nascere,  quale 
•fiisse  l’  operante  , ,o  ,à’ operato*}  se  si-' fosse 
:dettp  atnutìdate  lei  ; non  avendo  -differeij- 
«»  > tra oil  i quatto  <t’l  scstoji  ,oiY»mn?<^  li 
-xurdub  à ia  , oanti  onliiq  li  ,o*qroo*  aggoa 
aiiaa^ciSVlli.  Da-,lei  ,a>  idei  di  din 

wtpto  dall . ■fi'irenzmla-  >par> q espriw ero 1 1 «ssa 


> 


fi 

stessa  , o da  9®  sola.  ( Trmu*.  «•  4*  / •* 
lo  sapeva , e^fa  detto  alla  padrona  # 
danno  : chi  non  fa  qUÒndo  a*  può  v 
non  fa  quando  e'  vuole , ia  se  n è cagio- 
ne da  lei  a W;o[ooiJlA  f jj 

* Della  voce  lei , col  verbo  passare 

. . « . r » I _ 


me 

suo 


herzevole. 

A.l  .1 


•-0?  hl>  o.tr>'r,n:n.no  non  o.nMi  B ilo/  va  oy 

fiuom  revéfenào  9',e  laThrik&hrl&d 

• JjSWI.m  ■ • I..r  »i  >Ci  .li  UBiiiaovse 

BllfcgM  *ia  if^U  , •# 

iiiq  oHom  9 nbr>i:33rffl  /«a  ei#j;Uu)  j jsgo-jq 

Sjftf  !$?°>  *'  lÉ  #ii  J3l$35Sf 

intuip*v,,,n  ^ <jj| 

-1ì5  'J!yf>  Sijé1  Ili 


oojoq 

Kin  , olimi*  o ,iaq  snomsun?  iq  a* 
i«  999»  sii?  <ii  età  : oaii  ili 

..KkitSICfeltS 

PO  r • r 


r»ofI 


oh  fi  i L 


o o~0'n  v;z  ili  siqa,r»s 


ihr-irrn.;  i!  &\0  ( ,<fi9oi‘f  .2  ,g  ) 

«4*;v\  ^uv)‘j’)7i ^o'v'  -.quiil  ti'.Uiin  'à  oilvA  -v»a 
{,'.  ®r%  V? **'•»  '■  iiìvt«>»ja  » o'm'sAo 

V*  ) ni  omoij  '.vAi 
• ÓTdi  jt  vk.  , cAnViorvi  , or\sj.u~)ls\J40 

jfll  (juol  luogo  il  BuU  cosi  scrisse  i Cioè 

I,ri  m a cheta  Da<  U*  pii  t£  appiattimi  * , 

« ec.  InfmS  è Vf* 

gs&tin- 
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‘I  ( .E  .simhT  ) .ulr>e  »g  rB  o , Bgg5ja 

* /òavi^Ù  CLP!:  oi 

• buq  * oWSSlpTSf  non  1*0  : onnnh  oìh 

i Mt  ttl  , oioutr  'a  ohnnn^  é\  non 

Li , Articolo.10'  0 io[  & ^ 

vuvgaq  o'Ìtvj  Soo  ( iaf  sono  sAloCI  * 

.«Vo^A^ot  orale6  8^1  l®  Sftt^olù^i^^^fcr? 
Te  avanti  a nome  non  cominciato  da  vo- 

Vi^t5Sàfflss«te 

accompagni.  E ben  che  alenai , abbia  no  «et- 
to, eh  egli  sia  più  del  V-'èrso  j <fhb?  ’tftlla 
prosa  ; tuttavia  nel  Boccaccio  è molto  più 
frequept^,  che  nel  Petrarca,  il  quale,  da 
poche  volte  in  fuovi , ebe  ^h  né  serVì  dopp 
la  preposizione  per , o simile  , non  T ebbe 
in  uso  : ma  in  sua  vece  si  valse  dell’  ar- 
liccio  i,  ed  il  medesimo  quasi  fece  il  Boc- 
caccio; salvò  che  innanzi  al  relativo  uso 
sempre  di  scrivere  li,  e di  rado  altrafóch- 
le.  ( g.  5.  Proem.  ) Già  li  surgenti  raggi 
per  tutto  il  nostro  Fmisperio  .avevan  fatto 
chiaro  « quando  la  Fiammetta , tld  dolci 
canti  "defitt  uccellai  li  quali  la  prima'' ora 
del  giorno  su  per  gii  albuscelli  tttlÙ^lieti 
cantavano , incitata  , su  si  levò. 

ioiD  : itoo  Ììn3  li  0^0U\  w ìv, 

s.  imU|o i .aB  J viiq  ol  ’bQ  ut  odo  aménr 

■ lui!)?  iJj£l  U 3JUO 


» 

; iaMB%\«||Ki  veglio  , 

$Hh  fdir  PPW'iiwW 

H/i,  fiffiffy  |n*n.Ji  iWtb  £*«¥*  A KHìgkti/ueHQ 
Cf>fty?j^mente  >a  VMJorrvM-u  fife  ipi  . ab  pròti 
iÌM°j(iyfh'flWfeMftWerA i<pnmtù  fadwn a 

,/<?f3*2,>yi<ji|R  obnsijav  ?mon  roloo92  loifgim 
oh  .fi-ialJal  Iboov  r,b  alo eiooimoo  non  ,o*ioI 
olBUioip  aliati.  hnA  o ? sllsbsiq  elleb 
.oioC.^*?^'  p*  ■ tv-Cani..  2j,, j)j  oaiol  aggal  it 
ffcjA^rfautfa  *MNk  -w"3  A éoh 

'-AHiWbiP-t pei- 

-ir$fW  PM  Wq&Jpntan  esser  dpi  porte*-, 
ado  ,£sa)  raìlib  ei  *M  .iniabooi  i r>J(J9inaa 
rroo  ado  ì BJonp  ó i«  » i\  9 , \ biì  «t! 

‘ addai  Aty-  rJWi  U.W&  °4\  v/cime,  cach.fnotutw, 
si/Jfifo,  f>erd^(a%  jitQ  prima, detterà  ofei-fftf 
fp^rmd^opgm^^ii  <wwe«3 
di;  p$  ji  p»f,  p^  vWnrw^-iuei  .T  e pelli»;  rfQNb 
« cgftJ*  «\cp>  ■>  e eoi  li  , e,  mik  $ .per  |l**o 
pei  * ej  pt'llà  ; t>4  . pache  si  perde  lutto  td*, 
ìryp^o f a$gtbuo  dalia  cuce  Siesta 

sa  * >9  KHÌ&<fr6ìQU0fPtìto * b quale  in  tali 
cùsi  si  segna  con  b oposhojo  , ne’,  co’, 
pe’ijrC  posi  si  dica  di  altre  par  tirelle^  delle 
qt&li  tutte  in  questo  , librotS,ql^op/p  4t tfgforr 
si  parla. 

annnrOo  ntbb  ooognavnoa  inioa 


-£'ifi7  fili»!'  iillhlf  i O'iltlfl’iooliff  SVft  £ 9 f 9t 

Berpbp  Prpte  rispetto 
alA 4 è, fjfM , tetrte>  JSeiifcpicj 

n’-ST°  ,9eijP?|U,j1g  1,  articola-.,  deb  «U»s*{hÌ9  tV. 
d'OWzfci§  Wi?n^ple;  n>h  e.d 

t J-i . u w r?wi\0 » da’  po«ù VI  r. 
e da'  migliori  poeti  più  rade  volte. 
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\Sób;aN"fu  Wlìrii& 'àierti parere  ' 
*s*Wj; '^dimisi  'testila 
Sfw&rifomtt  Wte  iti:  Ei  w*9  f%Jd 
i’ftirro  cti  maschi!1' 'Sesso,'  e 
numero^  s*  crearono  'Mffe^riiertìèrt^her 
miglior  secolo,  nome  venendo  n p pressi \f?-, 
loro,  non  cominciarne  da  vocal  leitera  , nè 
dalla  predella  s e g.  Anzi  nelle  Giornale 
si  legge  forse  più  spessamente  il  prederò, 
cioè  li  bttÒhi\i  fc  s/ti y , li  quali  Ve  Aditi 
all r$ -di  questa  fatta  : come  per  ló  ContVa- 
riO)'tf'v7<rt»W^i  sar/i  i buàtii  rfiiVmA  cotau- 
Demente  i moderni.  Ma  la  differenza,  che 
ha  tra  / , e li  , si  è questa  : che  i,  eoa 
altri  notai  , che  et/ predetti,  non  potrebbe 
J**:dder  riÓr&W 

sentirsi  pronunziare ì M db  ré*  il  ùVtìèàn»'- 
chf^'h  fuetti''  noauhft''MAvfctÒ^  rthdiidtt1  sfc 
co*ipiaqc&  di  dor>  eWÀWztotW  Vcotàti  ^ 
e h Wffori  ,^'è  futlaviè^SfeAtfà  ; é&tycrl  cb*r{ 

iètoliW'ì *iar>àttè'* 
pe^tò^dla-UagHi»  dbsftt^  pii  naturai  «uo^7- 
ne  tè3p*u»tsaldd.‘'' ; ° V*  «*»  u itò> 

’ù;,-  articolo , sht'  botala? 
n<*a**mfe  4ftoVjf^str  di  vària-, 
nomi  convengono  della  comune  condonati-*1 
te , e a gii  a llon contro  i nomi  della  voca* 

‘$5^  rengdAo* ap- 
propriati'7: péWhè  qnantutìque  W^iytó^ 
w^Uidea%ftta,|^  si,rn^:  unite  ‘ “fi'à  tii*  He'7!?-™ 

Ini  dd'n#iglibf"ttmim,)j«trìf(rfth'  fció'iWa,b 

abbracciai»  d^m*Hesiud/‘d1,vèUé  WeHW8 
• .oJlov  niifi-i  «nj  ilooq  rioiigun  'sL  o 


Ira  ' guisa  jXime 

<h.  aurina  $>m  *g«w»ìf  «e  , ^AS$*0!rdpi% 

•oaara»  »;|>  Tue  -j  jw  , on  , v>  , t<&  t un 

-onoKf  siJa  Bf^^oionoo  cM  .cJlovIcl 

‘O’rtih  al  no  > i,do  ojrnùsbs»®  li  sic  9 m 

•il;.#' V.  /i  j Gasfrlvetna; 

Bembo , non  . wfoie,  ;(;£«,#  pQ,\sayjagionpp 
miniente  raddoppiare,, la-  consonante  del - 
Z orticàio  li  la,  ec. qualora  si  utmqam  ai 
segni  dei,  tmi  ; «0**.  e/lfifo  ^JÌÒ  ,<gjg/i  concede, 
«he  s’  abbia  a seguire  anche  in 
consuetudine  generalmente  approvata , 0 
vi  « conforma  egli  stesso. 

»»•  «uk>.i-  sv;\.»‘»t,«^  il  il,  v»-«\  .III  * 

.1  Otttt.ll  MOTI 

Capitolo  CLVll. 

( .ìnl  ) 

j*c<a  *..;\  f U:>  fmpm*  aiowm  »A 
,,iUYn  t.\  ;,V^  ao  ftllVVtWn'.'rì  *{”«<’»  fcfek 

( .f£  111*1  a ) 

Aioli.  là,  prono**,  q^swigae- 

ro  del  meno.  ,•(  #.  3V  PAr4f  t>  ^%a4\$sVbc 
colui , cÀc  1V1  picciol  tempo  fieramente  era 
stato  balestrato  dalla  fortuna  due  volte  ; 
dnbdandrr  deUa  - t&za>t r 
snolia  àahtekkmtfiP- d&flà  oSJWWj^fiP 

-a*  luds'Sl  iqunfW.  iiar.q^lUh^rfHfeSC.^^* 
-R^nn\)v  ramni  ‘fttW'igU 

kui  nelC  Occidet^r^f^^-^^  9m& 
detC  Oriente  nelle  loro  estremità  simili  ad 
oro  lucentissimi  divenuti , per  li  solari  rag- 
gi ; me  ipwtifk 
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S*  antepone  alte-  particelle  zan,  ti\! 
sS'j'lctybf&l'Wikf' si  pospone  a "questi  «Ita*. 
me , te , se  , ce  , ne , ve  ; e ancora  a ùqt 
talvolta.  Ma  conciossia  che  questo  prono- 
me sia  il  medesimo  che  gli , con  la  diffe- 
renza sol  dello  gcriverglrjibasterà  yappli- 
Car  questo  alle  autorità"  «opra  addotte  peB. 

Snello.  Benché  la  verità  sia  che  gli  Autori 
in  tal  caso  meglio  di  scri- 
vere , gii , che  tir  e i meno  antichi  naas- 
Sttnàmeute.1'1  «Asmi  a u ‘i  su\» 

$»  , au»Vmiv»i\i»\oo 

.oti»-U  i\«ja  ow\o\poo  il  iv 
* III.  Invece  di  li  qualche  volta  si 
trova  usato  i. 

•lVAilO  o\oiic^uT> 

( Dant.  Inf.  7.  ) 

La  sconoscente  vita  , che  i fe  sozzi 
jid  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni. 

( E Purg.  24.  ) 

-3‘f?  degtr  Ebrèi , ótfdLber  si  mostrar  molli , 
3r Perchè  'fto  ’i  volte  Gedeon  compagni,  01 
ma  ataanumiy  Voiou»  ; afta  , »u\oa 

è atlov  aoJft  ulivi»  v>ì\'-'aslcré  oioìv 

jfàiWf'  'tei'  Nidòbcatine:  la  qual  lezione  dà  W 
■ts&gtHWtO'  sétiUèfi  éórrèe  ■ nosénfA">Ìb^P.  iiW- 
-^drdifJPe^'fca^rerie  della  qual  mollezza  Ge- 
d«*Witf  *'hon  ‘ii  “Vblfe  eom pagai; '•  Altra  ^edi- 
lM VHi  approvate  leggono  v-AnooO  ’Usw  mai 
too  iYtnùt  6^10^416  oavù  a\\sn  aìnsiiO  "lisi» 
n»\oi  il  nao  , iumaeV>  im«nitnaou\  -oto 
Pètckb  n««  ebbe  Gedeon  compagni-  ; 1% 


Ed  altre  non  Tolle,  ma  con  senso  meno 
chiaro , e meno  esatto.  ...  . • 

► 

( Parad  12.  ) 

Pur  come  gii  occhinoti  al  piacer  che  i 
. muove  • . , 

\ Conviene  insieme  chiudersi  e levarsi. 

ilb  '(..fcrw&ujbcr.i  *94. >1 6'. I )non  tW  i 
• ^iPle\Canupa  ■i.-fiOfuigHa.'fn.kv  «da  , «goni 
sJkfai  tpl  mamera  piglia  »a\\Y»  ,wV»  jbJ  .0^ 
iC/t'  ulcmn  non  f accorgesse,  w O ( ,c  .1 
t olirvi  \‘m  r-  u io*t\  \ \Aai»a\  » l'iia 

.ou\snW&  . aitavi  «natiti  il  Ys 

E così  in  più  altri  luoghi. 

( .il  .8  <f  .la4!  ) 

,wè$ e&wmko  agli ; infiniti  dei  verbi , 
fa  loro  perdere  talvolta  l ultima  sillaba  , 
come  pur  fanno  le  altre  voci  dello  stesso 
pro/iomas  rì  etiaocnilv.  sa  bM  .11 
,«»oo  wV»  t o\o  >omH  ( .r  .1  .oolrl  ) »ou\Vi 
iovn/oc»  1!  ir.s  \'ivs*nVttov»  » , a\a>x  a ,ata\oH£ 
sili'.'bC  tjasc*  RÌW>up>i iS-  SoiU»i47*  )rv^oav\\oa 
di  han  forza  in  vàie. formi  trPifefPWg^ 
I marmi  e i bronzi  ; e noi  possiam  -vedetti. 

( .8  Ini  ) 

fOiBttsni  twis/m  if  , aoiv^u  & 

.ibwoi  ; anib  i\A. 

( .o&  .JnaO  .ai*/  ) 

fcV»  -\où\  onblno\  il  àVl 

a'nùouA  oVo’x  om  «Yi 
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onoro  oinai  noo  on  , 9Hov  boa  arilo  VA 

, »• . .oiioia  onoro  a » cn&iAo 

Capitolo  CLVI1I. 

( .ci  biru»*?  ) 

i aAo  Atjao'i^  io  AoLìiù’joo  V^-  amo  in'! 

* '•'  ’ *<  r.  a'«*nro 

.svuotai  a nrvatuùAa  smbiwi  an  im\dò 

I.  FA,  eoa.  1’ accento  sarà  avverbio  di 
luogo,  che  varrà  qui vi  ^ ivi , m quél  Ino - 
go.  Lai  i/n tillic , «é  importa' «tato.  ( Filoc. 
1.  5.  ) Giovane,  il  caldo  ci  stagne  di  cer- 
care i freschi  luoghi  ; però  a quel  prato  , 
il  quale  lì  davanti  vedete , andiamo. 

. ùiY^oui  y\ìVo  ó'n^  ni  iu>o  3 
- v ■ ' ■%  '• 

( Pet.  p.  3.  ii.  ) 

, giaccio  , e lì  presso  la  hiosa. 

, oànlYii  oroiii»  \ miwrifci  aiv&ra^  tno\ 
QiAa&l  oiiah  iao't  stàio  ai  om\b\  tu<\  antoa 

II.  Ma  se  egli  dimostra  motov  Lati 
illue,  ec.  ( Filoc.  1.  7.  ) Filocolo , che  con- 
violate , e vele  , e vestimenti  era  lì  co' suoi 
compagni  i/ènutfr,  comandò  , che  levati 
quettf'Vtìfaf'i^  ddotnassero  di  bianco IpA 
allahav  rouutov^ion  a jixnovi  1 a ìmtoro  i 

( Inf  8.  ) 

E quel  signor , che  lì  m'avea  menato , 
Mi  disse  ; non  temer. 

( Vis.  Cani.  20.  ) 

Nè  lì  guari  lontano  fuor  di  via 
Un  suo  bel  velo  lasciava  fuggendo. 


• 1 


Sì 

Cioè  nè  guari  lontano  di  h.  Lat  il- 
linc  , che  colle  particelle  di  , ovvero  da 
mostrerà  meglio  colai  mollo/,  .01  3 ) 

joiVmowi  r.wi  nc»n  *nV»  óio  u 

aVy\snm\  t vrui'Aocyjr  i\i  toro  *11 

^iTèfcv^%«79*  > , ÌYÌ»\  -'Ov\ 

Da  lì  poscia  -ad  At&&. ritorni  -V/i 
Vi  si  vedea  servir  bene  a Teseo. 

'oo  « ionil  incorni  ùevró^  il  iQ.  .7  * 

111.  Segna  pur  an 

di  pronome,  come  gli  altri  simili  avverbi» 

. _ , . ( ?T  81"*1  ) 

( ; u»^  oraa^tAnom  ioVl 

Jnfino  a lì  non  fu  alcuna  cosa , 

Che  mi  legasse  con  sì  dolci  vinci. 

Q'AtmU  ) nv\ot  .H  al  ih  óo*3 

Arguendo  di  lì  le  sue  difese. 

-ifcus  Cioè  jtiguWolp  da  jmtte  Itfto. 

•turno  . a qi^  »VWn  oiuu\  oool  x,w\i  u i&o 

-«a  / in  QatftJw  di:4vd^J*ìa»fce 

per  necessità  della  rimi*.  ioh  ftvr^o  aiV» 

i>os\o«*  .unoK'.n'u»4  n r anoA  touVi  \x  ( ,£  .IJaJL 
v .6a  JJ  jI.Jaol  ) .i  /ii/p  3 ,&vm  ó o ,oool 
-ièo  .(Burg»^  % onaiùtoi*  óVo,  óuc^  no  VI. 

{ , j?òce,*4t#tg m m tfiwa&od^Vì'b  < 0^0* 

n’aàa  «àalimu'iitm  oiz.’&oc^n  oV\o\uoo  ira  3L 
i>iin‘.UU  u«  oprasi  uam  oAo  , ohnaìni  100 

-01  ira  4i7,*7.Ì'»  SVIO  , oool 

Ogni  ferito  ancor  si  vedea  lì$HftiÀoi3<\ 
E sangui  con  la  terra  mescolati. 


\ 

t 


Digitized  by  Google 


£3 


-ii  .JeJ  iV  ooeJnof  iici/g  àa  aoi3 
, o-mvo  , il»  allooilisq  olino  «Ho  , ami 

( E io.  &o£>m  Ibjoo  oilgam  éiougom 

Ed  a ciò  che  non  sian  forse  mendici 
D'  onor  di  sepoltura  , laverete 
Lor  tutti  quanti , é i regi  fatti  Ilei 
Nè  quà  con  degno  onoragli  metterete. 

.oataT  a anatl  amai  a*W>»  it  ì^V 

* V.  Di  lì  si  formò  ancora  liuti , co- 
■VfitP  ift  qui  quinci.  • *jirq  «ugo?  IJf 

«jdiavTfi  iiimia  iuljs  jigamao  /ouioooiq  ib 

( Purg.  i5.  ) 

Noi  montavamo  già  pattiti' linci*  ) 

t atoo  n tu' al  a ùy  non  il  o oi\ì\wY 
.Vani'»  ioVoi»  ii  a oa  attutai  im  aÀJ 

Cioè  di  lì.  V.  sopra  Cap.  L k ru  6X) 

.t»a\il»  aut  al  il  ili  olmau^aK 

Z/ttMe  di  ) [ presso  i pià  anti- 
chi si  trova  loco  tanto  nelle  prose , quan - 
r}i#!  féel,r‘'P&sò  : 'il  qrtal  vocabolo  si  Ufa  an - 
che  oggidì  dai  Napoletani.  ( Fr.GuiU. 
Leli.  3.  ) A viver  bene , e beatamente  manca 
loco,  o è vertù.  E per  quivi.  (lo6t. lett  23.  ) 
Non  può  già  desiderio  <t  amore  loco  abi- 
tare , òp^  pfàdèY  'tión  trova.  ( E poco  dopo.  ) 
E mi  conforto  appresso  nell' umiltà , che'n 
voi  intendo  , che  tutto  tempo  mi  difenda 
loco , ove  vestrà  grandkziè^  tyoìisìefni  so- 
perchiait»al>atr  it  toam»  oiitày  in^O 
.iialgotam  aliai  »l  noa  ju«uu?,  3. 


BÉnèiM  oròaLa—  VmMpR  «H 

^ {.Brun.  Lat  TesoreU.  8.  )% 

^ Li  fatti  e le  favuli*  v ^ M 

diportano  alle  celle  , jp  4 «r«\ 
- di  1 v aggio  nominate  , 

£ loco  *°n  posate.  a u hot 

( E io.  ) 

Ed  ho  Ut  detto  un  poco 
Come  s'  avvenne  loco. 

( Guid.  Guiaiz  Cauz.  3.  ) 

Amor  in  fremii  cor  prende  rivera , 

Conie'l  diamante  loco  _ 

Che  dello  ferro  tiene  la  mainarti 
i'i-l  u.*  ’ *i  .*..•*  \ '"xaA  rw(\ 

. \. ..  »•••'.- r>  -.ji  m 

II  Ber  ai  r ^quantunque  ostai  me  no  apa- 
tico degli  Scrittori  anùdetti9  pure  C usò  , 
come  pare  , in  senso  di  lì , o quivi. 


■««M  iV/*v  Vpv'tq  . i l .UT  * 

■ C Ori.  67.  4p*  } 011  «t  <)V  Vu'i 

Certi  beneficiali  aveva  loco.  0.o  n^io 
Nel  Paesel , che  gli  eran  brighe  i pene. 


( .oq^lrM  fb  * ,foJr<ji»D.fra8.}  „ 

La  Crusca  porta  questo  esempi  alla 

voce  loco  sostantivo  e in.  senso  di  loca  zi  o- 
ossia  dell'  allogare,  o dare  a Jiuo , 
immaginando  forse  , come  Suppone  il  B ot- 
turi , Not.  114.  alle  lettere  di  Fr.  Guitto - 
nc  che  quivi  la  scampa  fosse  scorretta,  e 
che  quel  verso  si  dovesse  leggere  : ^ 

r>  n c v AqH  i»fewV> 

c erti  beneficiali  aveva  n loco. 


Digitized  by  Coogle 


' 9 

Ma  il  Bottali  medesimo  sembra  più 
inclinato  a crédere  che  la  *voàé  loco  sia 
stata  usata  dal  Beml  in  Cambio  , di 
forza  di  lì.  . aSU 

Anche  nella  lingua  latina  il  vocabolo 
loci  si  adoperò  alcuna  volta  invece  di  ibi. 

( ora  ) 

oaoa  Mt  «sv?b  iìjoì  fai 

( Terent.  Ennuch.  r.  2.  46.  ) 

Interra  rniles,  qui  me  amare  occeperatx 
In  Cariam  est  profectus , te  interea  loci 
Cognomi. 

( fi  W V 24.  ) ^ o^\ 

Dum  haec  loqiùmur , interea  loci  ad 
* macellaio  ubi  advenimus  , . 

~rcfftjtèurrtznl lotti  mi  obviarn  cupedinarti 

t ÓW  » ‘Ul>  <V » ,'V.iL  ii^ÌB  Oditi 

jfup  o , il  ti*  ouvu  tv;  * aA»v\  amuc 


* VII.  LI  Ticino. 

chi 


po , vale  lo  stesso 
circitefT’1' 

aitarvi  tv 


, ipw  , . 

turano  i-<  l* A K 


1»  'aJ.^rvA  'tutta  a A a ^ ta'A 

* ’l  * 

( Bern.  Capitol.  a M.  Fr.  da  Milano.  ) 
Poi  a la  fin  X Agosto  , o lì  vicino  , 

^''Sè  \?pM  'hrSiicare  il  paese  ^ *** 

Verso  il  padron  prenderemo  il  cammino. 

^ou  « amoa  , aiAny  oot\ovM^v>tatv\i 

- otVnvO  .t^  tY»  ataStai  atta  .4 1 1 AoVi  t ito\ 

* TX&f'Wóé- 

di  lì  : 91se^  ayavoo  jv  oitw  taw^  asta 

Cinonio  Voi.  J II.  . 5,  . . 

000I  a uwttt  nonr\tny\  rro  j 


( 

1 


#5 

-onff  fi  9-TTrri!»  rii  olf,?rt  onnr.rf  (zoo  3 
-ofl  li(  jBuobwTi  Ta^às  4*06.  i)ie  'on  oiosna 
Ma  sta  pur  a stintiti  auro  > rG.ltvanpi4,  si* 
Corri  io  dho  dottor  ^ **>  accostai  -Han  b 
E dissi  lor 

.oi'viiVi  'n\  iS\  i, oJ-jiqe  li  oW.v.t3> 

* IX.  Liviritta , vale  aneli  esso , come 
lì  o quivi,  ed  è voce  rustica , e da  poesia 

ppn  Sw*  r.qmr*?  ih  morra  CTuq  sii 
-ur.fl  oini?<-rlirao'«Ti3 ’llab  fc\nr.inom’ìz9j  9i}8 
ottoni  19/JS  L rarraììn  olcnp  li  ,od 

O'iotv  (.  fljadnu'Mfc*  37»[»)  olù-raeonsni  DO  ni 

Che  tutu  gli  anima fi,{ a#  oi^r+Pcatta'jp 
Ciufjando  gli  trascina  liviritta. 

( .n  ,F.  .a  .19*1  ) 

, Cioè  ió  quel  iaógo  lì  » dal  lettino  iblretì^. 

, OtVuV»  ib\  £>V»  »V^  Oi  jilja  ol 
.n\oao‘jai.  ir'  jMiivuVi^a  •M  vora  av\a  ,Ì5my>  oVà. 

Capitolo  CLIX. 

olino*  i’z  filosofi  clfov  arfoff.iip  3 .II 

-r.  iK  ( V .»i  Lp,  Articolo.»;  ixn»iuib  wq 

-ov>  onor.'V’vv'r  vaUÌ\_  aJrraooniii  of  invi 
oV\* -luteo  irin  sv. m u'omhiaS  nera  a t oliuua 

ni  ‘j\ ih  Lo  *■  articolo  di  «anobio  «ni  ndinor 
numero  ,.  d scrive  per.  negol*  'ferma  Ikl- 
nanzi  a que*  nomi,  che  comincian  da  s , 
precedente-  a lettera  consonante.  ( g.  7. 
Proem.  ) Non.  isùattfr  gùà  rii  a,  - (e  Viali  i ' il  Re, 
il  quale  Io  strep4à«.r*W  caricanti,  icridelle 
bestie  ovaia  deetos.  w \ak  omini  r>  ’1  °>\\3 
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E così  hanno  osato  di  scrivere  il  Boc- 
caccio ne’  siioi  sortUi-pit  regolali  , Pe- 
trarca^O'Bahte^fi  Poddotto  in  contrario, 
che  iiet  Petrarca  lessero  alcuni 

toi  iwV»  i 

Essendo  il  spirto  già  da  lei  diviso. 
atnoo  aNsn  .BttiiiviJ  .ZI  * 

unsoq  sA»  a , aoìViui  sstw  4 bs  , iviup  o if 

Fu  puro  errore  di  stampa  peri' illa- 
stre testimonianza  dell'Eminentissimo  Bem- 
bo , il  quale  afferma  d’ aver  egli  trovato 
in  un  manoscritto  del’  medesimo  Autore 

.AJjnivil  amami  òVmn^uivi 

( Pet.  p.  3.  6.  ) 

Quasi  wn  dolce  dormir  ne  6 noi  begli  ometti , 

Sendo  lo  spirto  già  da  lei  diviso  , 

Era  quel.  che  morir  chiamai  gli  sciocchi. 

.YLlA’à  olottqrò 

« 11.  E qualche  volta  ancora  s’è  scritto 

pur  dinanzi  a vocale/  ( g.  3.  n.  7.  ) Ave- 
van  lo  innocente  per  falsa  suspizione  ac- 
cusato , e con  testimonj  non  veri  condotto 
'Viudauervnwrke.  Móópttr  comu oéta date  in 
-tei  «asola’  é segnato  [d’ìtposfcrofo.  ' lanuta 
sb  ufiionimoo  sdo  , imoa  ’oup  b isuaa 
-§  ) .sJnfinoaaoo  Bastisi  s sinsbsosvq 
,sf\  Vi(\Pet.  ip^ii  Canz.  *8,  )\oVt  ( arwr*! 
aW'JRenò  lasso  con  viensi<\\ qsila  ol  Vi 

Che  l’ estremo  del  riso  atsagUa^  U pìàruto. 


68  • 
fc*5  III.  I pi»  antichi,  coi»  ógni  .sòrte  di 
\oci  si n7a  'alcuna  disti. mone  1’  adoperano  , 
scrivendo  lo  viso  , lo  mondo  , Vb  , 
bene  % lo  male , e sì  fatti  ; e seguilolli  il 
Boccaccio  nell’  opere  , eh’  egli  scrisse  più 
giovane.  !Ma  egli  stesso,  e gli  altri,  die 
succedettero  agli  Antichi,  si  dieder  di  ina- 
nietk  a dismetter  c<ftÌPmod&ilar^stì,ivCTe , 
e di  parlare , che  il  Petrarca  solo  a quat- 
tro  , o sei  monosillabi  questo  articolo 
pose  davanti  centra  di  questa  regola  , e 

disse  lo  qual , lo  cuor , lo  mio  , ec.  " 

oi  j-jiuiiK  . j\cnvq  noo  onrnàaaro  ojo 

JliXiB  bìcjj‘3  i;h  ooiW  no  óvoiJn  ieoJiJificr 

( Pet.'jtflk.' Canz.  26.  ) "n^ 

Lasso  cM  W è scorso  ICÌ  1,03 

Lo  mio  dolce  soccorso.  ; 98 

• • ..0cc  .i  .H 


Ma  più  di  tutti  colóro,  òhe  quaran- 
ti co  abuso  schifassero  mostra  nel  llBVò 
delle  Novelle  , dov’  egli’  ieramédté1'fafV,d- 
golato,  ch’egli  fosse  il  BoCÓÌfccioJV^tóo$sb 
da  dritto  consiglio*  d’ òttimo'  óreccbio. 


* Nel  Decameron  del  Bódcàècìouna 
volta  si  trova  la  voce  cuore  con  T ór  titolo 
lo  , cioè  in  una  ' Canzorìè  inserità  ' della 
Novella  7.  delC  ultima  Giornata , v.  8. 


■>vWl»u\j  iU  ir>c\  ovVv  V'tw.uO  il  . 

' [^i’dotcèmènu-'lo  cor  M mèrntfa'w[ 
Slttl  Olia  1 ‘igne  > >•  • • >1 1 IlOII  sin  ,0  .»  ow 


/ 
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ih  niTp?  irr^o  005  ì il  >ìjfre  41, r 1 . 1 .1  ^9 

„ ^ ^e^oìtiQ^o  , dinari  a mio , ivi 

if  , okv.m  u\  . <j'  i > X)V  f'Iin  vj  i t')r> 

‘ii  illoJi  Ifji  t?  9 • it.li.l  Ò 3 ()\  ,«>SV 

li  .a  'Jr"M  1 if^-'t  * Ij.  , •.'  ••*■(<>  •>!  ( ■ ’ ■-:■■■-  I 

.„  Lo  imo  poter  dimostrare  in  parvenza 

'l-UL.y.^A  ^f-'Xìr  J ’ ’ 1 > *.  ^ 1 T li  ;* 

r ,/^|  faecwi  lo  ,nuo  ,corp.  , 

•Jiujp  1;  oloe  1 •ii'i}'r  r !/  •..!»  •%  ■-*  :i*  0 

fdnzonetfa  * dt  un  certo 
Mico  da  Siena  % come  racconta  il  Boccac- 

. ..p  « OSTO  • . - • * I Vl  -,«• 

cto  medesimo  con  queste  parole:  Miuuecio 
partitosi  ritrovò  no  Mi  co  da  Siena  assai 
buon  dicitore  in  rima,  ,a  ^uei  tempi  » e 
Con  prieghi  lo  strinse  a far  la  canzonetta 
che  segue.  V edi  anche  i\  Marmi  Jstor.  del 
Decornar.  P.  2.  p.  55g.. 

-kw'ri W JP errare*  usale 
^ * «*  accennate  dal  Uno- 
JW>  . W#Ug*er9e  un ’ altra , cioè 

osservarono  anche  il 

Castm^y  *aìvia%vM<yo  oJJhb  ab 


rimi  * 

M?1  t,h  evi, bel  Viso  giorno 
n'A-J?1  ZW.Mr  PO  suo^  esempi  m innamora. 

.8  ,w  tii\iv.w">  ' .T'  js'.'.a'rt-»/ 

Il  Castelvetro  poi  di  quelle  quattro 
™ciTm$)W'onò  nelle  me  Giunte  pi  Bem . 
ho  1.  3.  Ma  non  perciò  veggo  che  ij  re- 
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tf4rèft-I  aWyrtk  usate'  lo  : ift» compagnia  àk> 
queste  voci  per  altro  rispetto,  se  tton  pe* 

accrescere  , spargendo  alcun  vestigio  del- 
l’ uso  antico  di  questo  articolo , dignità 
aUt^stte  rttee  ; éUhtótmjque'di-  J&iananzi 
Sdtlà RP/é?"®  « tìte4nzl  6 '-f««//*ieno  tutto 
prcnO^bellé  prose  del*  Boccaccio.  tiZidèlfro* 
pìniòne  dèi ; Castelvetro  -mostrò  pur  di  essere 
il  Menapio  nelle  Note  di  Soft.  xò.  del  Casa. 

Su  questo  proposito  noi  ci  ardiremo 
di  fare  un  osservazione  , cioè  che  nella 
frase  del  Petrarca  lo  cui  bel  £Ì*dl,  )f  ar- 
ticolq  lo  siasi  adxrperato  dal  Poeta , non 
tanto  per  amore  della  véce  rWÌlo^  quanto 
•ftitqUellddeTla  'tioé&cxÀ  quale  unita 
alt ’ articolo  il  renderebbe  forse  un  suono 
meno  soave  ; e a credere  ciò  ne  dà  im- 
pulso  ' il  vedére  risata  'ffetfuehlemehttf dallo 
Ttiè&o  Petéatéd'  &'è$èc&tféld<t&lto  >ÓOn'i,a& 
’b&Mo>  ilfèWtò%  cè'h  lè^Mna 

.cJfi?.«zib  iggo  eeB^l  f il 
Auoaioi^  iLflomnJeLL  ih  ongoe  'io*!  .IV 

'i  » ,oviJaKj?oe  li  Rii 
*°ìl/bépvià>  dàg!i\d»gbli ( aspettato.  .Vi  ) 

olindiuoM  in  lAiMnoo  a”  nnnclyam 

.aùaou  Wps  un  , nvìYi  ol 

'-ììnUt  moiri,  ‘altri  htbghl vdéi  Càhzòhlere. 

&U?.o<r  ii\kA  cu  .avaiibVK  ( .Cd  Jnu  .Vi  ) 

ih  *TV.\,d 'tputièlte  Volta  ti diitaeeò  duHtin- 
ffa\to*ì 1 ih'l'è"pòslo  W guisa  '-tii'  V *r°Vr 

si  trapose  alcuna  particella.  ( Betnb.  À$cri. 
lib.  i.)  Nè  manca  umore  alle  lagrime , 
per  lo  bene  aver  fatto  lacrimando  degli 
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occhi  cfa  fontane  : «Voi ben  arvchn  p«5  f|tft 
aver  fatto.  » .ollsoah  oHle  'ioq  iaov  oJaauj» 
-lab  oigrlaov  ouo(b  oLaagieqg  , aiaoaaiooB 
itinaib  « olooijxs  otzaop  ib  ostina  otu  'I 
hashuiLA 

giunsero  ,gU  a^tifibi^^R  la  prepp^^onq, 
per.vt#^.  *°  «^4 

riguardava^ 

vanir  da* alcuna  parte*-.  ò\fy  oiian  oq^ouoV/v  Vv 
©rwjyùino  io  ion  otnoc^n^  oYtou^  u&. 
oibo  aAo  Soio  , ancia  nwvnio  ’nu  3ac\  »Vì 
•Aa  !(  ,Pwtj.  f9ri  ) tu}  ol  omite'V*  aiQÀ\ 
won  , vavA  \&  ctwW  AWM  GWP  of  o\ooi\ 
&\&iderfli>\%<Puoa  Mo^u.^ocja  baUft 

«HA  mtmc,  &i.  & 4*fWP 

onout  nu  jiao\  aM’VAaUnaA  li  o\ooi5na  'Wu 
•mi  i»\a  att  óio  a^oSaaio  o a •,  a’rnei.  otv^m 

oiiuUSb  it*»oxft  •>  vapprem  * (T^ 

4W«e^cheo«n0o*vee^  , WggÌQ9<*tW4*\;  <$fi8fc 
signor  lo  Re  iJMvw  ^G^ige^e  fcvai' 
li , frase  oggi  disusata. 

VI.  Per  seguo  di  disli  nzion  di  persona 
tra  il  sostantivo , e 1*  addietlivo,  s’  e posto. 

( N.  &<rovancktfi  Xwifflp  {fon 

madonna  Isotta,  le  contava  di  Membruto 
lo  Nero  , cui  egli  uccise . 

.^■&H>svfe*  ltyPk*%r<ì&SfiiUtp 
( N.  ant.  65.  ) Messere , io  tolsi  vostra 
tuffate  far.mogUe  «vredtrHifWKf  tf^ore  di 
idei  yn^gliKolo  tXeuR9 
■ Ogni  ) .qU/hAaih^  anuoltv  il 

, Tami-^ai  aila  siomu  uwam  SVI  ( . i .dii 
iV^ni»  ottu»mn»u\  aitai  lava-  oood  ol  aou 


-iommc  BÌjJìnlt  cizanp  9?  (fniitojt  amonotq 

.OlJoao  9’l9n'<^  9l 

-T5t\  3 ( .“S  Capitolò  G£7£.  .h. . i\ A .7 
©tsrwpv  9 , oAvAr>riA  v>\  "UvWiVc/'y  - V AA*> 
,én\Mv>i.  ivy»‘\  V» 'Ao  l ,^^3  * 

, oA  .*ìi.vì ìuì  I*v  Pronome.  va  oV  "w^  •» 

• .<’•'•  t ì * ■-t  'trooiM'Tq 

-w'vó.’A  O C .(,  .rrtni't  )■•  .V>  v V Jf7 


sWvi,  Lo,  pronome  di  maschio,  che  vale- 
lui,  quello ^it[u artp1  caso  del  primo  nume* 
ro.  Lat.  illum.(  g.  4*  n'  9*  ) 7/  Fiossigiio-  , 
ne,  udendo  questo  t pensò  il  tempo,  fsser 
venuto  di  poterlo  uccider#  ; od  a vendalo. 
per  buono  spatio  atteso,  venir  lo  vide  dìs* 
armato  con  due  famigliar i appresto,  C.i<iè> 
di  potere  uccid et  ilGu*rda«taguove  «ven-o. 
da quello  attesa,  vide  lui  venire,  .1  i / 
'-•vili:  Fa  posto . qualche  voltar  soverchio» 

( f . 4*  ni  ho .i)yil  Kettor  pensò  di  doverla 
senza  troppo  indugio*  farlo  impiccar  petts 
la  gola.  Cioè  di  doi’erlo  far  impiccare. 

* Si  prepone  alle  particelle  /pi*  *?. 

ci,  i hi, 'di,  <e  sa  dice.  ^ .71 

• i i III.  Lo  mi%>  (-p.>  io,  a.  5,»),  Se  pià  pti 
stimolasse  , dolendomene  a miei, parenti^ 
di  k*  a domi  daddosso  m'  ingegnerei-  £fpèu 
di  levarmi  lui  daddosso.  Lo , pronome,  di  .! 
nraschioa'ilv  7 ...  ,p  .r.  ) ,<A  sfV  . / 

-oid Vi  Lo  tL 

buona  pezza  tacciato  , per  non  fartene 
noja  ; ma  ora , che  io  m accorgo,  chfviidn « 
tri  cominciti  *d  ,/ijfwedersepe  t,\  non, & più 
da  cclarloti.  Cioè  da  celarti  questo.  Lo  , 
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pronome  neutro,  se  questa  lingua  ammet- 
te genere  neutro. 

V.  Lo  si ..  <Vih  27.  ) E per- 
chè il  Castellano  fu  lasciato , e pai  ripreso 
a Vibrione  , stimossi , eh'  il  Papa  sentisse , 
e per  lo  meno  male  lo,‘-tri  tacesse.  Lo, 
pronome  neutro.- 

"VI.  Lo  ci.  ( Fiam.  1.  4 • ) O Fiam- 
metta , é /a  cagione  della  tua  palli- 

detta? Dìlloci  «e  fai  senza  fine  mae- 
TOVigtiarc.  Lo,  pronome  neutro.  \\\  Jn.  I .01 
ne.  ( g.  3.  n.  8.  ) // 

afferma  quella  solersi  usare  per  lo  veglio  e . 
della  montagna  ì quando  alcun  voleva 
dormendo  mandare  ne'  suoi  campi  Elisia 
o-JtradrtneP  £0  , pronome  di  maschtóJo>[  ih 
Vili.  Lo  Vi.  (g.  8»  n.  il.  ) Z,*z  donna 4 
mostratasi  paurosa  molto  ,<  lui.  fece  tioove- 
ràhi"iUi‘  ftte.Pa  cassa  fi 'rie  SerroUovi  entro,) 
}*tonOttie  di  rilascino,  su . o^o-c  osn-sr. 
fi  Si*  'pospone'  all#  particelle  me  , te 
triV3  # s>  dice.  *11.  »,  ? tè 

IX.  Me  lo.  ( g.  3.  n.  8.  ) .Se  Iddio  \ 
Trt  à&Xèe  'Bain  marito , o non  me  lo  Olisse 
datò  ,'  ffòse > mi  sarebbe  agevole  d entrar*’, 
in  buon  cammino.  Lo , pronome  di  m;n 
setti  cpnj^no'iq  . oX  .O43ohi>fib  mV  temprai  ib 

X.  Te  lo.  ( g.  7.  n.  5.  ) Ma  io  mòr 
puosf  tri- ’ finche-  ^li  d(ifr.i  qiscl lo,  che  iti  fon- 
davi cercando  , e diedilelo.  riC.ff  f pronome  l 
neri*r<fcfo  .,o-$\o:*>a  'ra  oj  , srvo  ; s/yon 

* Xl.>L$ri  lo.  { g.  i?' fattoselo^* 

e oX  ,oU‘ìu^  ùii ibo  ab  àoi D .iìolieho  »V? 


chiamare , gravissimamente , e con  mai 
duo  i/  riprese.  Lo , pronome  di  maschio. 

XII.  Oe  Àj;  ( g.'  .2.1  n.  «jr)  Defa' sè  Id- 
dio ti  dea  buona  vehtzrraH\sè  egli  riori  è 
disdicevole , diccelo , come*  ba  io  guadagna- 
sti ? Lo , pronome  neutro. 

XIII.  Ne  lo.  ( g.  4.  n.  t.  ) Il  padre 

per  r amor,  che  egli  U 'pmòava^paaaoùt 
ra  si  dava  di  più  maritarla , nè  a lei  one- 
sta cosa  pareva  il  richiederoelo.  Lo,  pro- 
nóme neutro.  lt  fcSoVù*  JiOt}  'A.  * -, 

( .ù®lVurfffeo/b.)(  guk*  Fin.  yJBd  uaaioc*. 
ohe  quello , che  a me  par  df  fare  -,  cono* 
spiale  ; con-  poche  parole  ve  lo  interni » di 
dimostrare.  1 Lo , pronome  neutro.  \r>o  \»  o 

.XVv  Ed.  .alia  paptioelia  '>«*•..  qualche 
volta  s’ è parimente  posposto.  (Vii.  9.  53.  ) 
Federigo  di. Cicilia  venne  a Pisa,  e non 
gueudoXpctaòp  podere  lo  ,mperadore  *vivo  » 
si  S volle  vedere  morto.  Lo  * pronopaè^di 
mas  eli  io. . ; \t>  oVuAi  óuq  , ol  amow 

tì<^  oVvilmeuViiìai. 

* XVI.  Nell  esempio  allegato  dùl  Cu 
nonio  qui  • sopra  t la  particèlla  si  1 htùfri)cam- 
bio  di  nondimeno»,  tuitaviaoli&r  - codse- 
guenza  t articolo  lo  tiene  la  sua  naturai 
sede  ; non  potendosi  dire  lo  nondimeno , 
Wk. t uttOTia^TOfleiesàv;^  oJ  .III VX  * 
sostì'ji  *>uu:>\a  \\s  uW'ul  óvnooi  iY$  i&iav; 
«Wìì\*  XV li.  0L0  quale  he  . voltanti'  dàdUicb 
dal  vcrl/ù,  da  cui  dipende,  e •sr^asigatnsp 
ad  pTonoihgj a uHvi  uta  il  oloisiggalca  a 
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laro  KOS  s>  « aSMat«t»rtvj u.'v »*r$  ,a\ut«mAa 

.oidoasm  il>  axoonoiq  ,oA  .aras^n  Vi  oùw, 

■t»\  ()  lieaab.  ■ A^oUi  l.i3.jiCan«.  ■)>  .11/ 
è Ed  or me!  par  veder,  eh' a y'oi'dinanab» 
'.  Voli  superilo  c dica.,  olasnib  , a\o'>aoi\mh 
.oifuan  amonoirj  , c»A  Sita 
\\  ( .1  .0  .$  .3  ) ,o\  aVi  .1I1X 
Cioè  tnipar  -vederlo.'  sV^->  a\\a  ,-vomvtì  sa^ 
-ano  va\  d »n,  nV\oVnons  vn<^  ih  bvùV»  »t  svs 
-tnq  , òd  .olsafabsidoii  V:  mraaiu^  nioa  nta 
* E così  pure  talora  si  trasportò  da 
ur*  <verbò  ad  uri  alerò.)  ( .Sodeviu.  'Viti.  ) 
Lo  fenderai  per  appunto*  dividendolo . con, 
un  coltello  taglientissimo  fino  ai  vecchio 
o al  calcio \ -non  >4e  finendo  hIL  stendere 
affètto?  cioè  non  finendo  idi  «fenderlo. 

( .8ò  .(}  .liV  ) .oJaoqaoq  aJnanmBq  ó 'a  r.ìfor 
»on  a « su  ,i®k  r«  amia»*  oiYiaiJ  Ai  obisaisaH. 
«crù  /*  Accanandosi  in  . un  periodo  <vaef 
ùerbi^  ai  spuili  Mi  debba  aggiugnere  il  prò*, 
nome  lo , si  può  darlo  al  primari  epos 
sottintenderlo  per  gli  altri. 


■ìO  taVs  oib^aUa  olimaia Ma  A .17/  * 

~nsoa(\MadiiaTv.'Commcd.  io  Ters.  3.  5.<)on 
-a Accarezzalo  , fetida  , e reperisci.  Ai  oi& 

tau&nn  smi  o\  bissili  ol  oioaitao  ^ nj.navs^ 
t oanmibaun  ol  asiVi.  iiobnaio«s  novi  ; aVia?. 

* XVIII.  Lo  aggiunto  il  allo.'  vocìi  dei 
verbi  gli  scorciò  talora  di  alcune  lettere 
Storia  TobiaA  a 1 . ) E quando  f ebbe  * fatto 
jjuraetovj  arrostì  V altro  rimanerUc  del  pescài 
e saleggiarolo  sì  che  bastasse:  doro  tanto 


T 

che 


c->^ 


curatissima  Edizione  di  ÉiVÓttló  f*  La 

Crusca  legge  saleggiaronlo.  i-U 

( 5 > 

. . e Vorrete  quanti  iò  . 

‘ teù petto  questo  cosà  indiavolata.  ’ 

''  fjhtroduzSaÙe  Stetti  rg  *)  ]A  fienài  hai 
detto  che  16  régno  Ai  'Ciato  è là  6ìag^ 
cosa  che  t uomo  e la  femmina  pohà  àvè- 
rè,  e baimi  mostrato  e provato  per  molto 

le 

altre  vóci  di  quésto1  pronome'  ih  amhèduà 
i generi  e numeri , quando  si  congiungano 
alla  seconda  singolare  del  ^futura  ,w  alla 
bnmd  Aelf  iràpèmttS  ftèl  deiidéranyq,  al- 
prima  aei  p&feìtò  ^ed allà  ^èbAnda 
del  presentò  Aett  IridièàtivP , àualorà'dùer 
sta  si  termini  tri  aiubneo. 


v5ov  ( Dkvaiz.  Coltiva*.  T'E  tà  d tegnènte 

ìaafieralo  rasente  il  ceppo . e coritòltp 
iti  panière  pórteralo  nella  JosSa  ordifiàìtd. 

itAU  u,)-u>  aV'«-v\  »m,*umov\ 

vrV^àsca.  P°:;v.'>n':;  itfs:,x  \oWr 

Cóli  chi  tiainxos 


Digillzed  by  Google 


731  • 

mio  sconcio  ove  io  glene  facessi 
t,0^J  * .olaoifiiggaljie  3339!  uauvO 


( Pelr.  Trionf.  Amor.  2.  ) j . 

E 03  fidile’/  venen  con  sì  dolenti 

teA^^gjWf ftbfiMffr 

c mosti  ale  /a  c<wa,  e insegnale  ju 

A‘  e^re  o//e  Z"a^*  , ’ ' 

tòc^  o\ù'jov\  a otarcUpni  imitai  a , à\ 

o\ 

mmé** 

ir  òVw&uo  , mtjtoi  a mn-m  Ji 


sua  consonante  Ma  però  qualche  volta 
la  titenne  semplice  per  comodo  della  ri- 
ma , e ciò  avviene  anche  per  le  altre  voci 

In  tali  cafi*&ài 

lenche  i due  vocaboli  si  scrivono  per  Cor- 
datario  separatamente  , si  debbono  nella 
pronunzia  tenere  assai  stretti  insieme  4 fer- 
mando V accento  sul  minio  monosillabo , 

passerebbe  la  debita  misura. 


•iu>,  'V-.O!**  • ù'\  OVVIO  su  oj  UY.  * 

sxriA  .O  (.fi  .aoiga/I  .ooiiqeO  .li  »D)  .oiain& 
; os  (,  fai,  » a vj  ®Ao  vrt  tot 

Poi  che  ciascuno  futomàto  ne  lo  ia  -sena 
s<  Punto  dei  cerehion  i/*  cito  uvahti's'  era. 
Fermassi  -,  come  a candellier  candela. 

( Purg.  17.  ) Elisia  i3  4D  S oiù\0  V. 
Questi  è divino  spirito  , che  ne  la 

Via  cT  andar  su  ne  drizza , senza  prego , 
v E -col  suo  (urne  se  medesmà  colà.  * 
e»  . iì(  Ar.  Ori.  tf>.  18.  ) b Asoisi  uiwo'u  ni 
E ne  domanda  Andronìca  \ iedtrh?  ' ,us\ 
.y  Parti  </t  harr  nome  dal  cader  dei,  Soffrì 
V Mai  legno  .alcun  che  vada  a remi  > e - a 

,oi\v.’"io vele-f  i Wow  emoo  ; n ;;  >si\_  assad 

, Nei  ritare  Orientale  af sparir  susde*r&0  } 
«cw»u>n\i  -O  ii>  i>\  sAs  » , s\oup\  onon 

( .pJì.oiaoiD  Julia1/  ) .àViVasVw'o  unaos  nun 
aV^ncf  XX,  •Lo’^i.  dileguare  / ukimu  tib- 
la ha  de^f  infiniti  dei  verbi , per  comodo 
della  rima,  .imuavAoVs  io 

toin-u-vai  bvosi  u oii  \\  oìviAvs  iij«9 

.£  A tì  .'.o  i y.  ili  ni  maini  btò 
( Ar.  Ori.  t.  3.  ) 

Gridò  : scendi  ladron  del  mio  cavallo  ; 
Cisti'  mi  sia  tolto  U mia  patir  non  i soglio  , 
Ma  ben  fò,  a chi  lo  vuol  caro  costa  Ilo. 

( Bern.  Ori.  8.  56,  ). 

Orribilmente  in  un  tratto  inghiotillo  , 
Che  per  paura  pur  pavento  a dillo. 

^ E io.  6.  ) 

Già  è si  lungi , che  non  può  vede  Ilo. 
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* XXI.  Lo  in  certe  frasi  rimane  sot- 
tinteso. ( Geli.  Capricc.  Ragion.  5.  ) G.  Non 
sai  tu  che  ella  è in  volgQrei'k  uiiSBì),  so  : 
cioè  6i  db  so.  nella  stesso  ragionamen- 
to.) '-di'  Dimmi'  uit>\pocaw  notti)  siamo  noi 
tutti  figliuoli  di  Dia  ?>e  conseguentemente 
di  Cristo  ? G.  Sì  siamo. ( .^i  .gniH  ) 

al  an  aAo  < oli-vie^  t>cùv&  a ìHav\Q- 


, feschi  a«  vlx  wH 

* XXII.  Lo  dopala  voce  Dio  suol  perdere 
in  alcuni  modi  di  dine  la  propria  vacale  t e 
far  tramutare  la  finale  della  voce  a necce* 
dente , ai  toccandosi  ad  essa.  ( Amra.Ant. 
io.-  3.-  si.  ) Diel  ■ valesse  che  cosi  malti 
bene  facessero  , come  molti  bene  parlano. 
( Davaaz.  TaciL  A&n.  ) Die!  voglia, 

sieno  favole  , e che  la  morte  di  Germanio 
non  rovini  chicchessia.  ( Vellut.  Cronic.  89.  ) 
JLa  cosa  non  potere  aver  luogo  , "onde 
4ielst» , coma  ci  cascò  inmararwse,  e come 


ci  dolevamo.  • .orma  iv\w>b> 

Quest ’ ultima  frase  si  trova  separata 
ed  intera  in  Dante  Parad.  2. 

( .8  -t  ’.hO  .ibi  ) • 

* ; cMtwno  càm  : òWrnxI 


t . Dio  lo  si  sa , qual  poi  mia  vita  fìssi. 

.ollfileoo  oaoo  Io»»»  ol  sAs  fc  ,6\  «\àA  «Afi. 

( M b .hO  .«afl  ) 

, ms  ri  atasn&AmO 

.oilib  b oìsvj'joa  autt  »AO 

. ( .9  .01  il  ) 

.oltaJbair  óut\  non  aAa  il  b àiO 


Capitolo  CLX2.  > 

. » * \ T 

Loro. 


I.  Loro , pronome  , che  riferisce , e 

maschio,  e femmina  in  tutti  gli ^ obliqui 
del  maggior  numero  d*  agli , 6 (1  ella  ; e 
si  dice  , quando  il  ragionamento  riguarda 
più  persone  ; perciocché  riguardandone  una 
sola,  diciamo  suoi. Truovasi  qualche  volta 
nel  retto  contro  1’  universale  regola  che  di 
questo  pronome  suol  essere  infallibilmente 
osservata  dagli  Scrittori  ; eh’  è di  non  darlo 
al  primo  caso.  ( Lab.  ) Ed  oltre  a questo 
assai  sovente  si  gloriano  , che  alquante  , 
della  cui  virtù  speziai  solennità  fa  la  Chio- 
sa di  Dio , furono  femmine  come  loro. 
( Vii.  12.  4.  ■)  Il  modo , eh * hai  a tenere 
a volerli  ben  governare , si  è questo . Che 
ti  ritenghi  col  popolo , che  prima  reggea  , 
e reggiti  per  loro  consiglio , e non  loro 
per  lo  tuo..  ■ • 

II.  Loro,  secondo  caso.  (g.  7.  n.  8. ) 
Jl  che  veggendo  la  madre  di  loro , pian- 
gendo gP  incominciò  a seguitare. 

E senza  il  segno  del  caso,  ma  dipen- 
dente da  nome.  ( Proem.  ) Intendo  di  rac- 
contare alcune  canzonette  dalle,  predette 

donne  cantate  a lor  diletto.  ( lutrod.  ) 

\ r* 
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....  * 

Disse  allora  Elisa  : veramente  gli  uomini 

sono  delle  femmine  capo , e senza  t ordi~ 
loro  rade  -V&tìé*  idlfìéd  alcuna  nostra 


ne 


opera  a laudevole  fine , 

«noti 

( Pet.  p.  i.  2i5.  ) 


Or,  Cui  giammai , che  quel  bel  viso  santo . 

•mairi  — - 


Renda  a questi  occhi  le  lor  tubi  prime. 

iwptldo  Hg  litui  ijì  MaimmiA  e 'OiSwfitn 

0 '}  ulta  b o , i\^j  b ovjwua  ioÌ’.-jukiti  fsb 

Jl1 " E r articolo  (pii  non  è suo,  ma  & 
ilei  sostantivo,  che  l’ accompagna  ; ed  è 
quanto  dicesse,  le  Itici  di  toro.  Siccome 
&corà7r*èèntf';idel  téric^éaso  èi  a lor 

ttìtt  di  iquél  so*- 
’ètàrtkiW?  qùasi  a diletto  loro  , o di  toro  '. 
^é.'aV  ° «a  ( .cTjbJ  ) .ceco  omi'iq  la 

* ijwfcwi 

, nfà  fcètìzà  • òHiéslb  artkJólo  ancora. 
•PW  allogar  onta  'allato  a 

Una  cdmetù , dove  '$ò't''ferhniine  donnivand. 

k*\ o .oUbuy  a a , mainano^  i\o4  baiavi  t» 

• bAo  , o\ovy>^  \ob  iA^na&i  st 

0101  ^ Wt?  p.°é^«p  ««A  «UHM  » 

. Non  uman  veramente , ma  dMhó1 

, oiol  ib  BA«tkS\\  (A  ®i\t>  \\. 

•BAalivr^^i  & òsoniiuootù  'ta  oVms^ 

-uorJ'.fciM'  lìdm’M&ie  ta 

’Wil\bandó^egli^MìD  iF’£gfloV4i dti-  Ài 

stb 

Winprc'irinatìW'cd?*,  ÓÒlutfW&i  fbàlb- 
Cinonio  Voi.  III.  6 
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rol,  e,  .costoro  ; nè»  se  egli,  vi  sta  , starvi 
sempre  senza  alcun  mezzo;  ed  il  medesi- 
mo avviene  ad  altrui  4 quando  egli  lascia 
il  Segno  di  questo  caso.  .a  • ..  »;'j  t,  j 

III.  Loro , terzo  caso;  nel  quale  non 
caverò,  eh’ egli  si  scriva  solo  col  proprio 
segno,  quando  gli  cqrrisponde  altro  nome 
in  questa  maniera. ,(  Inlròd.  ) E facendosi 
a credere , che  quello  a lor  si  convenga  , 

■ che  all’ altre,  datesi  a'  diletti  carnali . son 
divenute  lascive , e dissolute.  Perciò  che 
senza  tale  corrispondenza  si  ritruova  ezian- 
dio più  frequente.  ( g.  6.  Fin  ) Il  ragio- 
nate  di  si  fatta  materia , pareva  ad  alcu- 
ne delle  dorme , che  male  a loro  si  conve- 
nisse. ( Lett.  ) Chi,  dubita  , che  Ut  Natura 
ottima  provveditrice  di  tutte  le  cose,  non 
avesse  con  assai  piccola  fatica  provveduto 
a fare  con  gli  uomini  nascere  le  ricchez - 
ze  t se  a loro  le  conoscesse  utili  * come 
ella  lutti  ignudi  ci  produce  nel  mondo , 
conoscendo  la  povertà  bastevole.  ^ '•  v v 
È vero,  che  senza  segno  alcuno  le  più 
volte  si  pose.  ( g.  7.  Procm.  ) Nè  era  an- 
cora lor  potuto  alcuna  volta  tanto  gaja- 
? riente  cantar  gli  usignuoli , e gli  altri  uc- 
celli , quanto  quella  mattina  pareva.  1 ■ 


( Pet.  p.  1.  4.  ).  }:  , 

Tolse  Gioi'anni  da  la  rete , e Piero , 
E nel  Regno  del  del  fece  lor  patte. 
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fvvRirV  Loro,  quarta  caso,  nel  qrtale  , 
beilchò  vogliono  alcuni  ;'»lche  egli  più  di 
rado  si  truovi , oon  è già  mco  frequente 
che  sia  negli  altri.  ( g.  S.  Proem.  ) E po- 
stesi a sedere  > venne  il  discreto  Siniscal- 
co [p  e loro  con  preziosissimi  confetti , e 
ottimi  vini  ricevette  , e riconfortò.  ( Lett.  ) 
1 medesimi  Ateniesi , Mdciade , il  quale 
,loro  dalle'  catene  de ’ Persi  aveva  tolti , 
■•nelle  loro  catene  in  oscura  prigione  Jecer 
arkori/uviu'l  - •fAtAoiùh  » . MuWih 

-dai.*»  smilii  ig  BsnibnoiMÌi'too  ^IbJ  bso^s 
( ni"?  .9  .%  ) .alnsupaii'  ùiq  oib 
-*n\u  3iv>^'u  tkiw\  h A\  mtux 

lo  temo  sì  de' begli  occhi  F assalto , su 
ViXi  Ck' i’  figgo  lor  come  fanciul  la  verga. 
non  , atoo  a\  SK  eo'rrtjbv»WK\  amiiio 

no'Any  n\rt^piq  tatua  uoo  àtiava 
-c -A  V.  Loro,  sesto  caso,  e qui  sempre  ha 
il  suo  segno*)  ovvero  alcuna  preposizione, 
che  ’1  regga.  ( g.  a.  n.  7.  ) Là  quattro  uo- 
mini molto  mi  domandarono  , ed  io  dissi 
molto  f\  ma  nè  da  loro  fui  intesa  j ne  io 
loro  intèsi.  ( Fiam.  1.  6.  ) La  pullula  fac- 
cia cominciò -a  riprendere  il  perduto  colo- 
re , e ie  lagrime  del  tutto  andate  via  se 
ne  jrortarotia  con  loro  il  purpureo  cerchio 
fatto  rf  intorno  a gli  òcchi  miei. 

VI,  Per  coloro  , se  il  che , o altro  si- 
mile il  segue.  ( g.  4;  n,  d.  ) Quivi  in  una 
medesima  sepoltura  furono  seppelliti  amen- 
duniy  e loro,  li-  quali  Amor  vivi,  non  ave- 
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va  potuto  congiugnere , la  morte  congiunse 
con  inseparabile  compagnia,  il  , 

ci  i , . * ;;  '«  ">  a.‘; 

( Pet.  p.  3.  u,-A , , 

Di  lor  j>ar.  più  , òhe,  d'altri  invidia  s'abbia , 
Che  per  se  stessi  son  levati  a volò. 


Cioè  di  colorò , che  per  se  stessi  son 
fatti  celebri',  poiché,  siccóme  espose  colui*' 
a due  sorte  dì  gente  si  porta,  invidia  ;ut 
coloro,  che  s’avvennero  a Poeta, o ad  Iste- 
rico , * che  gli  celebrasse  , ed  a coloro  i 
quali  s’  hanno  acquistata  fama  con  le  lor 
penne.  ' . 

VII.  Per  Della  famiglia  loro , del  lor 
sangue,  e simili.  ( Introd.  ) E ohe  mag- 
gior cosa  è,  e quasi  non  credibile  , li  pa- 
dri , e le  madri  i figliuoli , quasi  loro  non 
fossero  di  visitare , e di  servire. , schifavano. 
( > Uh  7*  ^2.  ) Que'  della  Torre  erano  la 
maggiore,  e la  più  possente  casa  d'avere, 
e di  persone  , che  fosse  in  . Italia , e di 
loro  era  il  E atriarcà  Iiamondo  d ' rlquilea. 
E- in  tal  significato  con  1’  artieoi  plurale 
espresso,  o sottinteso.  ( M.  Vili. a.  z5.  ) / 
Genovesi  , ricordandosi  + che'  V indiani 
r anno  passato  avieno  soperchiato  in  ma- 
rè  le  undici  loro  galee  , avvegnaché  per 
t.ajuto  de  loro  di  Pera  si  fossono  felice- 
mente vendicati,  vo/lono  per  opera  mo- 
strare loro  potenza  a'  Vinitianil 
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Vili.  E potrà  in  questo  modo  ancora 

significare  cosa , che  già  sia  sua  , o in 
poter  suo.  ( Fiato.  1.  2.  ) E sei  divenuto • 
mio  con  quella  certezza , con  la  quale  gli 
amanti  possono  essere  dalle  donne  tenuti 
loro.  Cioè  tenuti  per  cosa  loro. 

IX.  Per  il  reciproco  se,  o suo.  '(Introd.  ) 
La  quale  usanza  le  donne , in  gran  parte 
posposta  la  donnesca  pietà , per  salute  di 
loro  avevano  ottimamente  appresa.  Cioè 
per  salute  di  se  medesime  , o per  salute 
loro. 

X.  Con  1’  articolo  singolare  innanzi , 
indipendente  da’ nome  , vai  roba  , avere , 
e simili.  ( Vili.  12.  54.  ) Nel  detto  anno 
fallirono  i maggiori  mercatanti  <T  Italia  ; 
e la  cagione  fu  , eh'  ellino  avieno  messo 
il  loro  nel  Re  Adoardo  et  Inghilterra. 

* XI.  Di  loro  nel  caso  retto  si  trova- 
no non  pochi  esempj  anche  negli  scrittori 
approvati  di  verso  e di  prosa.  Ma  F uso 
generale  degli  ottimi  libri  , e il  consenso 
di  tutti  i piti  solenni  grammatici  , si  ac- 
cordano nel  riguardarlo  come  errore  da 
fuggirsi  nello  stile  corretto. 

* XII.  Loro  si  può  usare  dopo  come. 

( Bocc.  Nimf.  200.  ) 

Tu  parrai  come  lor  Ninfa  per  serto. 
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( Pule.  Morg.  25.  2og.  ) 

Che  sai . eh'  egli  è de'  miseri  conforto  , 

Di  veder , come  lor  qualche  altro  afflitto. 

A.  , _ • ' 

* ( Geli.  Capricc.  Ragion.  8,  ) Ripren- 

dere senza  discrezione  alcuna  i giovani , 

• senza  pensare  quello  che  fece  egli%  quan- 
do era  giovane , come  loro.-  > J 1 

»'■;••• . • • ì a ~ i-4 

f ' ' ;•>  , ; ••-V"  >•  x 

xm  Lor0  sì  riferì  (puàche  volta 
a nome  singolare , ma  collettivo.  ( Bemb.) 
Asci.  lil).  r.  ) Invitatovi  delle - vicine  oon- , 
trade  qualunque  più  onorato  uomè>  v era, 
con  le  lor  donne.  E tion  molte  carte  do-, 
po.  Ragunata  quella  sciocca  gente  , biso*. 
gnava  insegnar  lóro  il  viverti  H 

••  v VutVy  i.:l  kjì  ole.i 

* XIV,  Loro  secondo  caso , anteposto  al 
suo  sustantivo , suol  lasciare  il  segno  ; purè 
talvolta  lo  ritenne.  ( Soderin.  Viti.  ) Onda 
è ohe  sieno  tanto  differenziate  nella  loro 
maggiore  e minore  e mezzana  perfezione  , 
e così  diversi  i di  loro  sapori  e nature. 

' ..."  t1^  i \...  1 »C  Ci  _ 

1 u/.o  , e -w 

* Da  loro,  vale  lo  stesso  che  senz’opera 
d’  altrui.  ( Soderin.  Viti.  ) Sebbene  la  vera 
è , che  vi  si  lascian  su  maturare , e cascar 
da  loro.  Parla  delle  ulive. 
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Capitolo  CLX11. 


>'n<7 


v ... 


\ 

/ 

*..V3 

■■  * YZ. 


Lui. 


fi- 


( R .n^r-7 

i vji.i.'ft  : . iì..MviS  - . - 

L Lui , pronome  di  maschio  negli 
obliqui  d’  egli. ,(  g.  z.  n.  5.  ) Di  che  io  * 
se  mio  padre  stato  non  fosse , forse  il  ri- 
prenderei » avendo  ris guardo  alla  ingrati- 
tudine dì  lui  verso  mia  madre  - mostrata. 
(Jntrod.  ) lo  costituisco  Parmeno  mio  si- 
niscalco, a lui  la  cura  di  tutta  la  nostra 

famigli»  commetto,  ( Fiam.  ì.  3.  ) Se  tu 
fortemente  ami  lui  tanto  che  di  ciò  pena 
intollerabile  sostieni , egli  di  ciò  non  n ha 
colpa.  ( g n.4.;)  Ed  occorsegli  una 
nuova  malizia , la  quale  al  fine  immagi- 
nato da  lui  dirittamente  pervenne. 
i-.  Il,  Suole  < scriversi  ancora  nel  terzo 
caso-  senza  il  suo  proprio  segno  , massime 

dh’  èoeftUii  V’  .r  ! ; 


^CA  *•  V \ ‘ 

•V  » ' «»  - J . I 


r ri 


'ti'—'* 


. ( Ini  8:  > 

Ma  per  dar  lui  esperienza  piena 

A me,  che  morto  son,  convien  menarlo, 
.Per  Iq  'nferno  qua  giù. 
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Ur.  In  luogo  del  reciproco  se,  o suo. 
( Filoc.  1.  5.  ) Taroìfo  rimirava  costui  nel 
viso , dicente  queste  parole  , ed,  ir)  du * 

bitava , non  questi  si  facesse  beffe  di  lui. 
Cioè  si  facesse  beffe  di  se. 

IV.  Ha  riferito  ancora  talvolta  non 
solamente  animali  senza  ragione,  ma  coso 
senz’  anima.  ( g.  5.  n.  g.  ) Perchè  non 
avendo  a che  altro  ricorrere  , presolo , e 
trovatolo  grasso , pensò  lui,  esser  degna 
vivanda  di  colai  donna . Parla  d'  un  fal-t 
cone.,(  Gonv.  tr.  4.  c.  20.)  Il  perso  è un 
color  misto  di  purpureo , e di  nero  , ma 
vince  il  nero , e da  lui  si  denomina. 

• • • . ‘ . « 
‘ • - * i*,\» 

( Pet*  p.  1.  26.  ) 

Quanto  più  to’  avvicino  al  giorno  estremo  , 
- Che  f umana  miseria  suol  Jar  breve  *;  , , 
Più  veggio' l tempo  andar  veloce , e leve  v 
E'I  mio  di  lui  sperar  fallace,  e scemo, 
t { GuitU  ar.  Son.  ) 

Quanto  più  mi  distrugge  'l  mio  pensiero  % 
Tanto  ogni  or,  lasso,  in  lui  più  mi  profondo, 

* • j. 

V.  Con  la  particella  che,  o il  quale 
pospostagli  P usano  in  luogo  di  colui. 

(Pet.  p.  2.  7. ) 

Morte  biasmate;  anzi  laudate  lui. 

Che  lega,  e scioglie,  e n un  punto  apre,  e serra. 
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*•  — ' Cioè*  lardate  colui , che , e lega  , e 
scioglie;  ed  apre,  e serra  col  conservarci 
la  vita  , o col  mandarci  la  morte.  , . 

-tal  *1.  Non  si  de’  porre  in  primo  caso 
giammai  ; e questo  generalmente  è da  tutti 
i buoni  scrittori  osservato;  benché  nel  suo 
Convivio  1’  abbia  Dante  nel  Retto  , laddo- 
ve dice.  ( Conv.  tr.  4.  c.  4.  ) Chi  a questo 
uffìzio  è posto , è chiamato  lmperadore  , 
però  che  di  tutti  i comandamenti , egli  è 
comandamento , e quello,  che  lui  dice , a 
tutti  è legge.  E quivi.  (Conv.tr.  4.  c.  i5.  ) 
Dunque  se  esso  Adamo  fu-  nobile  , tutti 
siamo  nobili , e se  lui  fu  vile  , tutti  siamo 
vili.  Seguitato  in  ciò  dal  Villani  là  dove 
egli  disse.  ( Vili.  7.  8.  ) E veggendo  Manfre-i 
di  fatte  le  schiere  domandò  , che  gente 
erano  la  schiera  quarta  : Fagli  detto  che 
era  la  parte  Guelfa  , che  lui  aveva  cac - 
data  di  Firenze  , e d'  altre  parti  di  To - 
* scoria.  Benché  i testi  moderni  abbiano  egli , 
in  vece  di  lui  ; che  cosi  dovrà  scriversi 
sempre  infallibilmente. 

■ Sfl  iù\  U: ,0'  » • ÌA$i>  ©':••  '»! 

* VII.  Lui  nel  primo  caso  moltissime 
volte  si  trova  tanto  in  verso  che  in  prosai 
ma  è cosa  da  non  essere  imitata. 

* Lui  si  usò  dopo  il  Verbo  essere  , 
come  abbiamo  veduto  ancora  rispetto  al 
pronome  lei.  ( Firenz.  Lucid.  2.  2.  ) Disor- 


go- 

tre  fi  i sto  intra  due,  s'  egli  è lui  egli , o 
jY  sono  me. 


„ , . , * 

« ' « • * r ; f ' 1 

( E 8 ime  le  Laurini.  ) v . • 

Che  ’l  padre  e 7 figlio  una  cosa  medesma 
Sien  riputati , and' io  som  lui,  ed  egli 
* E me  l < * ; 

' '(  r'ulci  *V!org.  i.  i.  ) * ' 

Ed  era  Iddio  il  Verbo,  e'I  Verbo  lui. 


' 

( Caro  lett  8 voi.  i.  ) Accettatelo  per 
am’co , con  tutte  quelle  accoglienze  che 
vi  detta  la  vostra  gentilezza,  e che  fareste 
a me  proprio , o se  io  fussi  lui. 


* Vili.  Lui  dopo  come. 

( Burchie!  1.  Son.  p.  2.  ) 

Lievi  tomi  in  su  £ asse  come  il  pavé,  - .7 
Ma  non  posso  ire  al  forno  come  lui. 

( Bocc.  Am.  Vis.  C.  i5.  ) 

Ornata  come  lui  con  grand' onore 
Li  scorsi  a lato  una  donna  gentile , 

La  qual  pareva,  si  com  olii.  Amore. 


( Firenz.  Trinuz.  4.  2.)  lo  non  sono 
un  tristo  come  lui. 
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o (V.^j  !ij(  à V,  t.ó 

. , C.'Uli  ! 'l 


( Bern.  Ori.  5.  26.  ) 

Se  non  fini , come  lui , le  voglie  fiere  , 

La  ragion  vuol che  tu  debbi  volere. 

amial&svs  aioa  orna  c>V^s\  \’  a v>  V aD 

iV^a  ba  < LmI  uoì  ot'bnu  i's  ,.»vv'  \v  . A 

* E così  dopo  siccome.  ( g.  2.  n.  5.  ) 
Costoro  che  (T  altra  parte  erano , si  come 
lui  , maliziosi , dicendo  pur , che  ben  cer- 
casse , preso  tempo  , tiraron  via  il  puntel- 
lo , che  il  coperchio  dell  arca  sosLenea, 

-,aq  ctajvùiaoo-Vs.  ( .1  .!©•.  .0  lisi  oieO  ) 
ut\o  eWana  • wj  . oa'>roo 

* Lui  dopo  quanto,  »A  n*» 

.ini  icanl  gì  &i  o , ó'myn^  sm  a 


( Malmant.  2.  76.  ) 

Ma  non  Ju  quanto  lui  dolce  di  sale. 

« ».  • 

* Lui  dopo  il  verbo  credere.  ( g.  3. 

n.  7.  ) Maravigliossi  forte  Tedaldo  , che 
alcuno  in  tanto  il  simigliasse , che  fosse 
creduto  lui.  ( ■ -1  ) 

Jnoao  r o j (u  i a miao  ataniO 

, aVsir\E.-u,  i.m\oYv  anu  <y,aì  u ino&i  u\ 

* Lui  dopo  salvo  che. 

.0^  Pule.  Morg.  2.  48.  ) 

E quel  eh' 1 ho  fatto,  carrier , per  costui. 
Credo  che'l  sappi  ognun , salvo  che  lui. 


9*  ■ 


* ix.  lui  si  usò  nèir  esclamazioni. 


( Bemb.  Son.  n5.  ) ' 

Felice  lui , eh'  e ’ sol  conforme  abbietto 
A r ampio  stile  ...... 

( Casa  Capii,  M.rtell.^ 

Ben  si  può  dir.  Pandolfo  mio  gentile.  \ 
Chi  s' innamora  t oh  poveretto'  lui  ! ~ 


*iO  ' 


* X.  Lui  posto  a guisa  di  ablativo 
assoluto.  ( Amra.  Ant.  18.  i.  2.  ) A me 
era  in  orrore  eziandio  la  vita  , che  morto 
lui,  io  non  volea  mezzo  vivere. 


( Ar.  Ori.  45.  7.  ) 

Ch'  a'  Bulgari  , 1 ui  preso,  il  giogo  pone. 

( Casa  Son.  35.  ) 

Da  voi , giudice  lui,  vinta  sarebbe. 

* ' •»<  * rX  ' *|>  w { • ‘4 

XI.  Lui  si  pose  per  r ordinario  dopo 
i gerundj  ( S.  Ag.  C.  D.  18.  6.  ) Il  quale 
onore  regnando  lui  fu  fatto  innanzi  a lui 
ad  uno  uom  privato  e fulminato , che  avea 
nome  Omegiro. 

Questa  per  altro  non  è regola  seguita  co - 
stontemente , potendosi  usare  , ed  usandosi 
frequentemente  dagli  ottimi  scrittori  anche  il 
caso  retto  dopo  il  gerundio,  (g.  2.  n.  5.  ) Alla 
quale , dicendo  egli,  che  era  desso  .essa  tira- 


% 


loto  da  parte  disse  (Bemh.  Asol.  1.  2.)  Crei* 
be  poi  a poco  a poco  Amore  ne'  primi  uo- 
mini insteme  col  nuovo  mondo , e crescen- 
do egli,  crebbero  r arti  con  lui. 

• , f v *°  * ,li'  • 7 

«U-  ~ ! 0:  • iiol 


* XII.  Lui  talvolta  si  antepose  ele- 
gantemente all ’ infinito  preceduto  dal  segno 
del  caso.  ( Bocc.  Fiamin.  I.  4.  ) Quando 
Panfilo  con  suoi  piacevoli  ragionari  dilet- 
terà le  mie  orecchie  avide  di  lui  udire. 


* Lui  quarto  caso  accordato  con  V in- 
finito suole  precederò  al  verbo.  ( Boi'gh. 
Rip.  1.  1.  ) E son  forzato  a dire , lui  aver 
ragione. 


* Ma  si  pospose  ancora.  (Sacch.  Nov.  2.  ) 
Questa  Reina  comprese  bene  per  lo  ordine 
e costume  delle  terre  e de'  su  àditi* di  Sa- 
lomone, esser  lui  il  più  savio  uomo  del 
mondo.  ( Lasca  Nov.  6.  ) Zordastro  dice- 
va pure , che  non  conobbe  mai  uomo  avere 
il  miglior  gusto  , ed  il  Pilucca  affermava 
esser  lui  disceso  dalla  schiatta  di  Bacco. 

* XIII,  Luissimo , superlativo  di  lui. 
( F'r-  Giord.  Pred.  R.  ) Si  accorse  esser 
lui  Inissimo.  Cosi  i Latini  da  ipse  fecero 
ipsissimus.  Gr.  airó7alo 


-%  o 


onsHH . I-jIj  iUj'.i  , rizfvteffr.D  il)  r.f-r.l 

i ( Plaut.  Trio.  4>>ai  T46.  ) ai'jjil^sD  iF> 
*.  Ergo  ipsus  ne  . es  t Ghetti  ipsissimus. «Ji  1 

-Oli )>>([  ,.ii  li  I.  Ohi  ,'niil  OjnliD  if  /il  Ó 

•)■)•»  ilt.i.i'.iinal.*  ì i li  1 * si.f*o  *1  ii'iJ 

Da  lui  si  formò  il  verbo  iUutarsi/v 

k»V,  .V  ( <;  .11  >.  ) ■ ho-u  Ji  n-.iìj 

«,  oi.  f'\,  r.o  *1***1!  11*1.3  i.'-  •*.*.  i\tux 

’■  • ■(•  Par.  '%  -)  » '*>  in'  tosi  innovi 

t Dio  vede  Culto,  e tuo  veder  j’ illui  a.  ) 

\o«\  iti  fl-.ii'l'  1 'lif'ì  »*IM1  , <i.\Vtv\ft't*ts<l  Sfili. 

.•'.fi»,  O A 'A  . (iKH)  oiyAuv^ 

Sul  qual  passo  il  Sudi  S’ illuia  fcioè  en- 
tra .in  lui  i cioè  ia  Dio.  i .("<  i ) .o;r,i  o’a 

•»’  •••.  0:1  IT  >*..,«.•*  S\f/  l..  , : ' «i\\  Al«tv  ft\ 

V.  "ili  .1  i,:v\  . O'IMO'O  -Vi  , 

«•  ‘v . ..  . Capitolo  CLXI1I.  , owt  Iti)' 

io  '•  » , •,  i*  y.  i v.-.  i'Mv.i  a ri*s'.I\  vtv  %'y.\n 
.1' :.Voa?'>  l'-’a  a aVooy  saivai-v 

Lungi,  ec. 


r .}•  ..*t  .t.-.q  ) 

1.  Lungi.  Lat.  longe  i'  vel  pmcul  , « 
preposizione  talora  del  sesto  caso.  Cresc. 
5.  2 ) D eli'  amare  si  fanno  dólci , se  ca- 
vato intorno  al  pedale , si  farà  una  ca- 
verna lungi  dalla  radice  tre  dita , per  la 
quale  il  nocevole  umor  risudi.  Ed  alle* volte 
s'  accompagna  còl  terzo. 


) 


( Par.  12.  ) 

Non  molto  lungi  al  percuoter  de  l'onde 
Siede  la  fortunata  Gallar oga.  ‘ 
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Parla  di  Callaroga  , città  del  Regno 
di  Castiglia^  fortunata.  patria  del  gldrio.o 
Patriarca  san  Domenico  ; e dice,  ch’ella 
è uon  molto  lontano  al  lido,  dove  percuo- 
ton  Tonde  dell’  Occidentale  Oceano;  che 
lontano.  co' medesimi  casi  disse  più  volen- 
tieri il  Boccaccio  (g.  3,  n.  5 ) /V  quale  da 
unii  f sarte  della  sala  assai  lontano  da  ogni 
uomo  con  la  donna  si  pose  a sedere. 
( g,  io.  n.  3.  ) Quivi  in  sul  fare  della 
sera  pervenuto , non  guari  lontano  al  bel 
palagio  trovò  Natan  tutto  solo. 

11.  Lungi,  al  medesimo  modo  col  se- 
sto caso.  ( Fiam.  1 3.  ) Alcuna  volta  ragù- 
nate  le  mìe  fanti  , faceva  raccontare  istorie 
diverse  , le  quali  quanto  più  erano  lunge 
dal  itero,  cotanto  pareva , che  avessero 
maggior  forza  a cacciare  i sospiri , ed  a 
recare  festa  a me  ascoltante. 


( Pet.  p.  2.  38.  ) 

Lei  non  trav  io , ma  suoi  santi  vestigj 
Tutti  rivolti  a la  suuema  strada 
Pèggio  lunge  da’  laghi  A verni  , e Stigi. 

-so  torus  iv  , als&tyn  so  onvc&ù  o'.tv* 

«A  , xsAVs  aoYv-yt  . i col  r,vnao 

* Lunge  si  trova  ancora  col  terzo  caso. 

.0  j i:  ’ ; ccjn oaos  V 

( Bemb.  Son.  91.  ) 

E poi  che  non  puote  uom  senza  lo  spirto 
Tenersi  in  vita , ogn'or  eli  io  le  son  lunge  , 
Morte  ni  assale  ...... 


’ UT.  E si  pongono  parimente» ’br  come 
flrvvcrl'j  di  moto  da  lungo,  ed  ora  di  stato 
in  luogo.  Lat.  longe  , pn>onl , en  ( Orse, 
g.  88.  ) Dopo  il  detto  tempo  s'apra  loro 
a tempo  piovoso  , imperocché  allora  esco- 
no , e ritornano  dentro  , e non  subito  vo- 
lano a lungi.  ( M.  Vili.  2.  3*.  ) hà  arso- 
no  più  , eàifirj , ch'  eruno  presso , ed  un 
castello  , eh'  era  più  lungi. 

( Pefc  p.  A i.  J '"u{  ° W * 

L'  èsser  niio' Z gli  rispósi , tidrì'koStbrttè‘A$ 
Tanto  conoscitor , c/te  cojì  lunge 
Di  poca  Jìamma  gran  luce  nor^  vene.  • 

.«jjj.ud  pf-’i  Vwà'i  ìov  vA>  v tov 

* IV.  Lungi  in  opposizione  a vicino. 

WOtt  Olivi  04  tÀ»V  lìrvwid  * 

. ( Bern.  Ori.  4?.  59.  *vmbY*ft 

Ognun  lungi , e vicin  le  porta  amore  , 
Ma  sopra  tutti  Norandin  ne  mutare. 

g>«  *Ì,?  MìÌ'WìÌK  «U'NIk  ’l  U'»»  iiO 

'*É  cosi' iti  opposizione  d' dapprèsso. 


( Casa  Canz.  4.  ) 

Terra  cercando , e mar  lungi , e dappresso. 

\ ,\\\  .V\  OÀPtXu'i 


. Digitized  by  Google 


* V,  In  cambio  di  lungi  si  usò  ancora 
da  lungi.  ( Am  in.  Ant.  36.  6.  7.  ) Ne ! far- 
migliare  parlare  sia  da  lungi  la  pertinace 


contenzione. 


• .*  v 

( Bemb.  Son.  37.  ) 

. . . . ma  frale  e vinta  forza 

Non  può  grave  marcir  portar  da  lungi. 


* VI.  Non  lungo  si  disse  pure,  can- 
giato r i in  e per  comodo  della  rima. 


( Casa  Son.  io.  ) 

Quant'  io , donna  , da  voi  vissi  non  1 unge. 


* Riuscir  lungi  vale  lo  stesso  che  non 
ottenere  effetto. 

f **  yjl P*  ' V j 

( Ar.  Ori.  a5.  83.  ) 

Gli  era  t avviso  riuscito  lunge 
Di  trovarla  al  castel  di  Fiordispina. 


.1  ....  /uC  * **«f 


Cinofilo  Voi.  III. 


f 


v>.v,b  u\  &s\a  t«.03  Wvl’HOro'  J ( .8  ,tt  ,v.  } 

-oii  »V*  cì  ,iù>>  i»\  opriijf  auó\_  maro»"* 

.u  »»  s»iV.  a » Capitoli*  CLXtJK,*.  i’-\svi 


tango , jsc,  .rf  jo  l ) 

'tfuto  A u»  uo->  ognuni 

. A..,  . , cA.uu.f.na-;» 

I.  Lungo , preposizione , che  regge  il 
quarto  caso  comunemente,  vale  appresso , 
vicino  ; ma  talora,  in  un  modo  particolare  : 
laonde  passeggiai  lungo  il  mare , camminar 
lungo  ii  fiume*  Ò qvn  pur  4 

camminar  vicino  al  mare , o appresso  fi, 
fiume , ma  passeggiare , e camminar  sopra 
il  lido  del  mare  , e su  la  sponda  del  fiu- 
me per  il  verso  della  luughtzza.  Lat.  &>- 
cundum  mare , propter  fripàm,i,{  Vik.,  Nov.  ) 
£ #6  nccA/  #uo»  pgrcà , ^ oh*,  si  golgesii/o 
ad  un.finmm,  ti.  <wale  segata  lunga  questo 
cammino , là  ove  io  era. 


-Dò  li  ■ : 1 : f.  e.'ovfal  IMI  A .Vi 

( Pet.  p,  *.  Cana»:  4*r^£nj<-  .ini  , oLuoo 
Cojì  lungo  1'  amate  rive  andai , 

Che  volendo  parlar , cantava  sempre. 

( Ditt.  5.  7.  ) ( .81  .• . u/1  ) 

iVoi  andavamo  per  gufi  luoghistrgnik 
la  ver  legante  lungo  k marina*  nu.l 


e?  M..  Per  appresso  4 o viciam  «ett»a  il 

moto  dettot  di  $opr*«  Lat.  jtévtos  pjtape» 


Dia 


Google 


( g.  7.  n.  8.  ) Conciossia  cosa  che  la  sua 
camera  fosse  lungo  la  via,  avvisò  di  do- 
ver far  venire  kòóòrto  ait  aselo  della  casa. 

( Pet.  p.  3.  a 

Lungo  costor  pensoso  Esaco  stare , 
Cercando  Esperia , vidi. 
li  oggn  ado  ♦ suohieocpnq  , .1 

, ouyiaaa  olsv  f3Jfl3nj9nunioo  oe&o  oJisup 

s o IIL  Regge  par  anco  il  terzo  caso  nei 
medesimi  sopraddétti  significati.  ( g.  7.  Piu*  ) 
E lungo  al  pelaghetco , a tavola  postisi  , 
quivi'  at  canto  • di  mille  uccelli  con  letizia 
cenarono.  utwao  a A 

«fenoli.  sA  m 9 , mwn  V A\  ossi» 

.JeJ  .«si  ulguul  elbb  otn?  li  ooq 

( .vo(  Diti.  ,3.  t4.  )-v^\ov, 

* 'Sempre  parlando  lungo  a la  Marina 
c Andammo  per  le  parli  di  Peloro. 

.jyv»  cù  a-)o  iA  t oAuvanao 

IV.  Anzi  talvolta  ancora  regge  il  se- 
condo , massimamente  nel  verso. 

( iaVktvb  ivin  se  ùoiiì  1 idruri  tic  » 
.yvqmai,  a'iùV.u*  . t uiViat^  oW.aio'i  **V» 

( Pura.  18.  ) ( *V  _) 

E quale  Umetto  già  vide,  ed  Asopo 
Lungo^dr  av  di  notte  furia  , e calca. 


li  cCioè  non  con  minor  celerilà 
questa  gente  , che  B andassero  i Te  barn 


uto 

in,  su  le  ripe  d*  Ismeno , ed’Àsopo , qtfanà. 
do  sacrificavano  a Bacco*  • o\ 

*53 1 a¥k  Lunghesso  ,'H  mcdedimo  nhft\  lun- 
go, preposizione  anch’  ella  del  quarto  caca} 
e la  voce  esso,  è per  riempimento,  o per 
antico  costumò,  o»noI  t>(3  .HIT  * 
j»  ■à'W.u'l  óm T.-<\  «»  o-o*  o\'ooo?>i 
c • » Imsh  iI.j-j)  . V*3  vP  » » r : » f-IIts  “Wjo  , ognf/lib 

K <mi(  Paig.Mfev)  v''"\o?>  ( .ai'/  .nvtHho?.  ) 

- Noi  eravam  lunghesso  ’2  mar  ancora^ 
ivi  Come  gente  , c/i  aspetta  tuo  cambino. 

S'.WWVk  -V>i'  0*vjK» 

sv>  ,‘ui  C'  ^ . et,  \A  >'.v  oj''  iti  » ii  \\j -.vii 

n:  * VI.  Lungo  alcuna  volta  prese-  di* 
nunzi  a se  il  segno  del  oaso.  (g.d.no&t) 
Ella  non  diede  al  prete  del  vino  dà  lungo 
il  muro,  t i o.<o*\  , ; i tro  ,t  ‘ìmit  i 

,ov»«ì.'^.Vj  oWVwo'tq  a\  ogirniib  é ^ oriV.'i)  Vs 

© v>#  VH.  Lnngo  et  usò  attedia  in  bppo- 
sizione  di  a traverso,  e gli  si  diede  il-  segno 
del  caso,  e t articolo,  come  a sststapuvó. 

io  c*  , iv  *ifV  ' 7sf>ttfi  i? OC)  3 * 

( Ar.  Ori.  a 3.  61,  ) u ieisoml  cairn 
Chi  al  lungo,  e chi  al  traverso  il  cammin 
spaccia. 

( .s  .c£  .h()  .mstf  ) 

, ertovi**  '*4*.  , QUd^i  CftigieiiM  awoo  , sriViA 

E nello  stesso  senso  ,d\usò  pur  an- 
che >4n  Jongo.'>(j  Amai*  Ant..  4.1  >•  9 i )?/» 
te  moaasth  imitarti  basso  , non  levarli 
in  alto  , non  andare  in  lungo.; , non  isten  - 


Digitized  by  Google 


nw 

detti  in  lata,  tieni  .farnetici  * t&nok  \t*uo«è 
g>/{  perdere  lo  motfa •'  I b ocbvko ilroca  oì 
. <uA/f  torto  faina  ha , . non  evàdere  ia 

long  uni.  slip  tal)  bII^  'dona  3iioisiao<|;vi<|  ,c^ 
-isif  o ,oJo3miijni9]!i  iDtj 'ó  , yu.9  'jfiov  a(  'j> 

♦Vili.  Da  luogo  preceduto  dal  legno 
del  secondo  caso  si  formò  F avverbio  a 
dilungo  , cioè  alla  distesa.  Lat.  coutinenter. 
( Soderin.  Viti.  ) Coperto  ben  quel  tino  , 
ne  potrai  bere  a dilungo  da  quattro  o cin- 
quesbafala* { Veitor.  Uliv.  ) Avendo  io 
meco  stesso  spesse  volte  considerato  quanti 
frutti  si  cavino  degli  Ulivi , e quanto  sia 
, vaga  e leggiadra  questa  pianta , di'  è ve* 
fiuto  voglia  di  ragionarne  » dilungo.  ( Da* 
Tana*  Taciti  Anu.  Ma  orti  allegando 
it  verno , ora  i negozj  , poco  i saggi , pià 
il  volgo , a dilungo  le  provincie  ingannò . 

IX.  Di.  lungo  posto  avberbiùlmentm 
significa  di.  Acoolinuo.  Lat.  assidue^  { M. 
Villi  g.,  39.  ) dvi  dimorarono  > due  dì  di  lungo. 

* E così  andar  via  di  lungo,  cioè 
senza  fermarsi  nel  sno  cammino. 

lùminoa  Vs  o;  .aveit  Ib  ita  u ..ngn  t I»  »v-3 

. t '*  »••••**  .UlO'-iìiUT, 

( Bern.  Ori.  40.  2.  ) 

Fossi , come  intervien  spesso , un  errore , 
£ uhi  do.,  fa , per  non  parer  \ ohe  sia 
» \Statp  egli,  il  vuol  coprir  cpn  un  maggiorei 
ivuFod.  forme  .un  altro,  a va  di  lungo,  tu» 
i-  Jn  infinito* tywL  ut  a-\w5>s\ t»  non  «* 
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* X.  Da  longo  modo  antico:  lo  sfosso 
che  il  Latino  a longe. 

( Fr.  Rarber.  204.  21  ) 

Si  che  pongotif 
Qui  da  longo 
Provedenze  accorte, 

OÌJf*  il)  Ii.w.V!.,  ■ . UOj  Oi . :li  ;'i ‘ il  . tjiA.l 

. -.q  ni  aliar  muoia  jrioq  id  t ..tinnii  >t»tr 

. -più  luogo , éioà  al .pmitard*»;  1 > 

( .ui  I ) , i>>'  ■' v «kv'tìcv  .H..J 

\j  , -.i-.y  in\a  » alf 

-i  '>  j#  Tiffff.  Rnn.  'k  Capti.  j.  obnat 
ffrf  il  piè  luogo  cH  io  possa  indugiate  * 
v.-  j ferverà  èsser  per  quesfl  Ognissanti  ► una 
Che  noi  ci  ‘abbuono  insieme  a.  ritrovare. 

-ijlbij  M iJflCii.HO  l-U.iil  OMOiil  b 4 .11  * 

hi  ,I»;J  KT'iiiJ  *.>'«' W.W|**a  *»:('»  icfifu  elio  > 

oào  A>Xlb  luogo  si  usài  avverbiale 

mente  per  mostrare  il  distendersi  di  Una 
"eoia-  per  via  diritta , si  adoperò  largo  pu- 
rè irò  forza  di  avverbio  per  esprimere  ciò 
che  si  distende  traversaltnente» 
ricca  o'ii;  aiqnc  oo-ìoio  e btoIeT  .111 
»i  .^)  .aia  vsS'iivs  muw  . ota-r  Sm  Jl.I  .aJJab 

{ Gbiabrì  F».  Magg*  14.  4&  X •?  -a 
' < »*f/  Bronco  largai  ti,  fiume  si  dàtejuie.  yivs 

ì*.oi\  nwr>  bs\  v,i  v>  .<  , eir'ivi'vii  iwùm 

oxnv»wto*A<\ni  a?.  , oYiòtii  ih  a.mr.^Cj  aiata 
'Osi  ini  ( ,ìì;ì  ] ) .\y»v\*i\  i moina  mi  ah 

•oc*  oaoì  .i\y  j a , Mt'uws  ’i  vmo^mi^ih  assalta 
Rotv  owu«o:iur',  j ^ ouorc^oua  itti. 
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y.viV'f  o\  oY»<o«t  ojptnf  m7  .X"  * 

:l  c mvìeA  \\  «sV» 

Capitolo  Ct>XV \ 

( 15  -*QS  .l  vì-s/1  .il  ) 

-mVx 

. mtvi  t;h  '.ufi 
.;  ‘-nvv  ^ v:r  >'i 

I.  Ma , una  delle  congiunzioni  di  que* 
ita  lingua  * si  pone  alcuna  Tolta  in  prin- 
cipio^! e6u»e*idi'cbt  itrapnwt'  a diremo  cose. 
Lat.  verum , jam  vero , autem , eo.  ( Proeoa.  ) 
Ma  siccome  a colui  piacque  , il  quale  «1 
tendo  egli  infinito,  diede  .peti:  legge*  incom- 
mutabile a Uutte  h coso  aver  fine  , 4 nrfy 
amore  ^okm  ad  ogni -altra.  feweutp\\  in 
protesto  A tempo  si  diminuì.,  un  us  i 

II.  Nel  mezzo  della  clausula  è parti- 
cella  quasi  che  avversativa  talora.  Làt,  sed 
bméi’ew.  (^  4.  Proem,  ) Eternavano,  che 
4o  ?'r»petuoso  vento  della  invidia  , non.  do- 
m$se  percuoterà  4 . se  non,  l’ alte  torri,  e Ip 
più  'levate?,  eimo  degli  alberi  ; ma  *0  nti 
truovo  della  ama  asdmaston»  ingannato* 

III.  Talora  accresce  sopra  alle  cose 
dette.  Lat.  sed  vero  , verum  edam  etc.  ( g-  * - 
n.  7.  X Bqllc4\cqpfg  è il  ferire  un  segno, 
che  hmi  nón  si  muli  i . me  Quello  * quasi 
meravigliosa , quando  alcuna  cosa  non 
usata  apparisce  di  subito , se  subitamente 
da  un  arciere  è ferita.  ( Lett.  ) Le  ric- 
chezze dipingono  t uomo , e cogli  loro  co- 
lori cuoprono  , e nascondono  non  sola - 


iQ4 

mente  * difetti  del  corpo,  in 6 WfcQFfi  que- 
gli dell  anima  , chi  € rivolto  paggio.  ,hvnb 
, r ii  jVfai Qualche  vidi*; , corregge  in  forno 
di  piuttosto,  anzi.  Lat,  sed  imo  « quinària* 
( Fiata.  1.  il  y Uopo  tale /.awenipiento  da 
nòe  aventi  non  eh*  creduto , ma  pur  pen- 
sato ; e la  fortuna , e il  nostro  senno  ai 
consolarono. 

y.  Accompagnato  da  che,  pare  cbe  in- 
terroghi , in  sentimento  d|  che  pròli  La}.  sed 
quid!  ( .FiamJ . >i  « ) 0imè , quanto  fa  nemi- 
co al  mio  onore  *1  fatto  giorno  .Ma  ohe  ? 
le  preterite  cose,  mal  fatte  si  possono  più 
agevolmente  biasimare  , che  ammendare  . 
Quasi  ella  dica  ma  che  vale  ? ma  che  già- 
vai  Siccome  poco  appresso  quivi  soggiunge 
ella  medesima... £ parendominì ohe  in. qua- 
tto perseverando  , < forse  quel  » $he  if>  in- 
tendeva , celare.*'  si  potesse  presumere  , me 
più  volte  di  ciò  ripresi.  Ma.  eh?  giovava  ;f 
le  mie  riprensioni  inutili  sijaggivanp  mi 
venti.  ( Filoc.  1.  5.  ) Disse  Tebano  ,r pMt> 
si  direi  Rispose  Tarolfo,  sì:  ma  che  utile? 
forse  ninno , disse  Tebano  , ma  che  dan- 
no l 'y,>  vji«7s:.cv  % oinwwt  ad»  6 NT  * 

À !•))  ,-y*.?  irsi  j»  eU  9 t ritta 

my  IH 

( Pet.  p.  i.  22.3.  ) 

Questa  ecceilenzia  è gloria  ( s' io  non  erro  ) 
, - Grande  a natura,  a me  tomaio  diletto , 
Ma  qhe  ? vien  tardo  , e subito  va  via. 

.a  i .3  ) .ctiit/iai  oviiujm1*  i 
« ovoj  a v.?V'sVvv^>r  i non  <ae»a$ 
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VF.  Ed  in  questo  significato,  o sìmile 
dovrà  scriversi  sempre  con.f  interrogati  vty 
perchè  sena* esso 'posto  in  questa  maniera, 
vale  altro  che , eccetto  che,  Lat.  ni*  nis&i 
praeterquam.  (N.  ant.  78*  ) E disse  si  0^ 
cui  eh  Unni  tu  Iddio1.  Eili  non  è ma  che 
uno.  u\M.  ovVion  Vi  n , niUiY\r.\  tu\ui 

.ottovcAntnoo 

*?ai  odo  ,vV>  af>  alen^Bqnrm/  ,/ 

.(£  Purg.  18.  ) • . - 

La  qual  senz' operar  non  è sentita  ; tWu^ 
S >Aè  il  dimostra  ma  die  per  effetto  * no 
fcò  Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita.  ^ 

. amVuvjRuoù  , ae»;wii»ì<)ì  sStiaqtWry^ft 
•Oi^  ov\a  uni  ? aWr  ruV>  f»tvt  jìjih  alio  j?cn0 

°§nUC8©è  la  ragione  , special  virtù  della 
forma  den'  uomoV  non  e sentita  senza  ope- 
rare? nè  si  dimostra  altramente  che  pere/- 
fetta non  per  gli  effetti,  che  di  lei 
si  Veggono  ; come  si  vede  una  pianta  aver 
vita  per  le  verdi  fronde  , che  si  mostrati  di 
fctt-i,  omjA'/Il  silìci  ( .ti  . jiAi  i } .'wnoir 
Salito  9do  r,m  rii  ,ó\ic>M»3k  »<,oqi\f\  S rruii  il 
-11  oh  odo  «a  ' omj'ìoV  iiaii  , oruùn  «iid\ 
* Ma  che  secondo  il  Bembo  viene  da 
mai,  e sta  invece  di  mai  che.  Vedi  Capii , 
Mai  qui  appresso. 

{ .?.£*  .1  .ff  Jd‘1  ") 

( otta  non  oi  *i  ) urioY^  i oixnairioo-»  wioup 

,otóiVH.oilm'' compagnia  di  nondimeno, 
tuttavia , pure  , ie  si  fatti , pare  dpi  ttWftsto 
riempitivo  talvolta.  ( g.  1.  n.  7.  ) Berga- 
mino non  vergendosi  richiedere  a cosa  « 
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•èhè'  W suo  ntesder  < partenasse.  \ liindbrfiinciò 
a prender  malinconia  ; ma  pure  aspettava  * 
non  parendogli  ben  far  di  partirsi.  E que- 
»to  è t attamen , veruntamen  , sed  tamen 
de*  Latini,  i quali  aggiunsero  H«Ado*  essi 
al  tamen  al , verum  ,^sed\  mezad 'riempi- 
tivo. wir»  jvku  tv  o-rt*,»i(l 

A ; VHI.  Insieme  con  la  particella  se,  non 
si  pone  in  significato  del  sin  autem,  dei 
Latini , se  prima  un  altro  se , non  vi  sia 
Jftrècèdttìé.  ; *d  U .!»'/!  .ieri!  .tieni?  ) 

-j'usv'»  wiA»  ctuitv^o  àA&ovi  , cu 
, u'>"i  (\h'  *ni>.A<  tAvnv.Ynosat  , om 
( Pet.  p.  T-.  Cam.  r/.),  onoq 

Che  «e  non  è chi  con  pietà  m ascolto , .A 
Perchè  sparger  al  Citi  Sji  spetti  prieghil 
Ma  s’  egli  avvien  , eh'  ancor  non  mi  ti 
nieghi , 

Finir  anzi  7 mio  fine 

Queste  voci  meschine  jnoe*  rmtT  ) 

Non  gravi  al  mio  Signor  petali rià  7k  lìf- 

prieghii  ' tfv  ■=•  »f*«»«5u^n\ùinoo  *(X 

_ 1-  V'\  A-  , i»  U'  , f.v  ib  . i<v^  ,iw\  A\ 

. vSv.'H  « 'v* 't  invai»  , -uh\  iCL 

IX.  Comunemente  questa  voce  prece- 
de ; ma  non  è cotal  uso  infallibil  nel 
verso.  ( »V* j . ft»/T  .U'uh'HìZ  . ;7  ) 

*•  , ìA  u1.  i.»  oo Aa  <>\  : aiowin 

a >\  > è'*t  ouv\Aa  'Y  n vm . va  ?>A;»  , o\\msb> 

•*JO  1 fPet.  pw  #ì  Cai»,  g.  crii  ini  ni  t,I 

Ahi  crudo  Amor\  ma  tu  aliar  più  n£  informe 
A seguir  di'  una  fera , che  mi  strugge , 
La  voce  , e i passi , e ? orme . 
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sussuntivo,  m i[  BJn  ; tVmosmicu^  ■talmwiq  a. 
-»up  3 ÙVÙJ**»q  A»  -uA  os>v\  jVo.cAwte’Vfc^  «o<t 
JVSWtti  Vv»l  t nSWOUUHbM  , n»Whtóù  "\  é oJ« 

( Bucnarr.  Fier.  I.  ilarty  ) , initr.J'sb 
O un  Ma  mi  si  celi  nuns'j  Ir. 

Dietro  a una  macia 

a<D'un  qualche  ghirigor,  che  non  s intenda. 

iab  , wMun  mi  lab  oJ  nodi  naia  ni  anoq  ra 

eia  ìt  *non  « ve  olila  aa  iong  sa  . iniJsJ 

( Firenz.  Dia!.  Bell.  356*  ) Onde  Cel- 
so , poiché  ognuno  ebbe  dato  luogo  alle 
risa  , seguitando  disse  : Selvaggia , io  non 
posso  negare  , che  quello  che  disse  quella 
buona  vecchia  non  sia  il  vero  ; ma  ..  ...  t. 
Selvagg.  Ecco  quel  ma^e he  guasta  ogni 
•OMfc  i\on  iowa  ’At»  , neurosi  \\'gs  e *K[ 

’>  , u\^a»R 

&im\oìkv  V ixna  4uu\ 

( Bern.  Son.  a5.  ) >ivs  \ - ■ m’iv!) 

Un,  Papato  composto  di  rispetti  * 

Di  considerazioni  e di  discorsi  « 

Di  più , di  poi , di  ma,  di  si,  di  forsi , 
Di  pur , d' assai  parole  senza  effetti. 
■oaaiq  ooot  elaoup  sfo^msr.uinoD  .ZI 
Jyu  lidilUliti  oeu  I«Joo  s non  a*a  ; 

( Fr.  Saccbett.  Fov.  i65.)  Carmigngnn 
rispose  ; io  dico  eh'  io  so  la  quistione  , e 
dirollo  , che  non  ci  avrò  alcuno  ma.  Cioè 
la  minima  obiezione  # 0 opposizioni  Così 
•.spiega  la  Crusca.  va  «m  ;Ao,mV.  oVuno  i&V*. 

, ’w  as\a  , ot'A  ftiui  % ’ùvpjjzz  Vv 

.anno  'Va*  iimq  i a v aevos  wA 


A0 

* XI.  Ma  si  li  ino  in  cambio  di  ma 
bensì.  ( Calvac.  Specch.  Cr.  118.)  Gli  Sa - 
ducei  non  credevano  la  ressureùone  , ma 

SÌ  li  Fàrifàfì‘'Vi!b  (lai  cm«sv\^u  òun  Vi  ù\_3 
4»ai  \t  onòooooi^um  \an  ataalA  nuc^  nòW 
.cv\0  nuta  aoo  Vi  a , u5s£au\i  sus  i»sM 

♦ XI  f.  A ma,  quando  è seguito  da 
parola  che  incominci  per  vocale  , gU  an- 
tichi aggiunsero  talvolta  la  lettera  d , e dis- 
sero Mad , come  Ched , e Ed  invece  di  Che 
ed  E.  ( N.  ant.  65.  ) Mad  io  yrisposeauo* 
gli , non  farò , eh'  io  non  li  farei  una  della 
mie  per  cento  della  sue  è-  vaataìA.  .Vl  .WV 

-■od  mmWV  i a&a*v*i  aita  ,0^110  ( .gì.. 
-iiwoaà  taoa  aita  b cus-  ctaoixtal  mainui^ 
wi  Xo  Crusca  di  Firenze  porta  il 'citato 
esempio  sotto  la  Voce  Madiò,  che  si  scrisse 
anche  Madie,  particella  usata  dagli  ortti^ 
chi  alla  Provenzale , per  esprimere  mag- 
gior forza  nell’  affermazione  , o negazion 
che  la  segue.  Lat.  mehercle  , mebercule, 
medius  fidius.  Gr  p»  A/<*,  per  Jovem.  Ma 
la  Crusca  di  Verona  adatta  il  medesimo 
esempio  tanto  al  vocabolo  madiò,  quanto 
alla  particella  ma , mutata  in  mad.  In 
guisa  che  a giudizio  di  quei  nuwi  editori 
una  sola  voce  nello  stesso  esempio  serve 
a mostrare  duevocaboli  ,ue  da»  significa- 
zioni diverse.  mai  nuota  ni  t sJlor  sonale 
-il  auS  ( .0  .u  .8  .3  ) .mtm^nii  , oVinnu^ 
•ni  ntaiAii'i  ai  ma  sta  ita  aita  , mtannu\a^ 
-v a arAo'i  ta  alita  oiian  ooai  t ntaianituoa 
ita  ooitnb  isxn  aita  *iii\  aar. 
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ai  i\0  (.ttn  .iD  .ri.)09ff8  .3g/(cD)  .{«n9cl 

( do  Conti  fi*  Mi  Son*  ) 

E fu  il  mio  affanno  tal , che  avrebbe  sazio  j . 
Non  pur  Medea  nel  maggior  colmo  <T  ira, 
Mad  un  spietato  Tigre , e il  cor  cfun  Orso. 
ab  oiivr^at  4 obnau^  f era  K .il/  * 

“Pn  ♦ aYnocrr  -ta^  Vsmroooui  a»\">  t,\v  adii 

E cosi,  crede  il  Salvini  che  debba 
scriversi non  già  ma  d’  un,  come  han- 
no alcune  edizioni , poiché  mad  si  trova 
ne'.  Rimatori  antichi.  , .'na\  non , iW 

M.  A.  Mureto  ( Var.  Lect.  lib.  i5. 
Cap..ig.  ) osservò,  che  anche  i Latini  ag- 
giunsero talvolta  un  d alle  voci  termi- 
nateyùtì  vocale  , quando  .appresso  veniva 
un  altra  < vocale  ’ji  i , onde  si  legge  frequetz- 
temente  in  Plauto  mederga  , tederga  » $e- 

^8* , uVva 
noàsa^N  o * atuùsonv\*?(\»  ‘Wan  a«cv\  901% 
, aln-rredam  .aloisdTor  AoY  .au'aat  ai 
BÌlft'  .ms/ol,  Capitolo  CLNl'  J.  ^uitwm 
-OKvaabata  \i  attobn  amria^  sb  aounO  u\ 

, òibein  o\o^aaoii  b>  <j\iu>à  olimaia 

«i\  .bum  m nW  Mai.  f m aWaortnn^  aito, 
ìncrtiba  iwirn  iau^»  ib  oisiWi^  a aito  mina 
• avriai  «ramata  otiait  oUnn  aaovr  atot  anu 

ao?£u^Jf«t*.  nota  d'  atEermazi  one , , vaia 
alcuna  volta , in  alcun  tempo.  Lftt.  ali- 
quando  , unquam.  ( g.  8.  n.  8.  ) Pur  ri- 
pensandosi , che  da  lui  era  la  villania  in- 
cominciata , seco  stesso  disse  di  voler  es- 
ser più  che  mai  amico  del  Zeppa. 


*\o  fcv.  luttr  s-vcmo  orni  Wu  iì'\’  si  bai  ifif, 

v\t>  , ’òWti't  \m  uoa  wAù\  u\u\o 

( Pet.  p.  i.  127.  ) .auiW'j  imVA  o* 
Qual  Ninfa  in  fonti,  in  selve  mai  qual  Dea 
Chiome  tf  oro  ji  fino  a t aura  sparse  ? 

( .fi  .xricD  .1  .q  ) 

f <ìit's\  '>  , , oWnù  olo^o0!. 

II.  A voler,  eh’  Agli  nieghi*-  dkobo 
alenili , di'  égli  bisogna’  dargli,  la negazio- 
ne , che  senza  noi  farebbe  di  sua  natura. 
Pure  si  legge  senza  la  negazione  in  senti* 
mento,  che  nega.  Lfct;v  tmnquam.  ^Q.  a. 
n.'7.  ) Ed  alte'  femmine'  sne  comandò  y 
che  ad  oleària  persona  mai  manifesta**  ero 
chi  f ùsseri*.  Empiivi  ♦efsO'41  =fin«i  Ti}prie*\ 
go , che  trìti  ad  oMinai' pùrsonao  tàcém 
d’ avermi  veduta  Che  così  debbon  leggersi 
amendue  questi  luoghi,  benché  i Settanta» 
tré  leggessero  il  ( prFmtty' c^e  a 
niuna  persona  mai  rhanif estasierò  ohk  fos- 
sero. ( M.  Vili.  & 3§.  ) Disponendosi ‘th Sa- 
nasi liberamente  alla  volontà  del  Comune 
di  Firenze , 1 Perugini  per  loro  alterigia 
mai  si  vollero  dichinare  ad  alcun  kzeiànio. 

( Pass.  tr.  Hu.  c.  3.  ) Il  diavolo  disse  una 
volta  à San  Mac  ino  , pe  tu  veggki^oio  f 
mai  dormo  , se  tu  t'  affatichi  , operando »y» 
io  non  ho  mai  n^&j&/ioesaJiejv  il  intn  noe 

III.  Secondo  adunque  costoro  egli  dà ^ 
sua  natura  non  nega  , laoude  per  il  più 
gli  s’  aggiunge  la  negartene  a farlo  mega- 
re  : all.»  quale  se  egli  iipretfade  , amendue 
insieme  al  verbo  precederanno.  ^2*  U17Ì) 
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Ma  essa  tenera  del  mio  onore  mai  ad  al- 
cuna persona  fidar  non  mi  volle  , che  ver- 
so Cipri  venisse.  ( .ysr  .1  ,q  .j»1!  ) 

nati  ienr^Ata  ni  .ììjwN  ni  »\mVi  W9  *• 

S ei-unvi  otuù  1 a oni\  ii  oao  t t»tntóA3 

( Pet.  p.  1.  Canz.  5.  ) 

Popolo  ignudo  , paventoso , e lento  , 

Che  ferro,  mai  non  strigne , r A .II 
Ma.  tutti  1 i colpi  suoi  commette  al  venta. 

t£*iu.Jfia  bus  ib  od  don;!  lon  estive  91(0  ,an 
>iiu9e  ai  snoisn^an  «1  rsim  sggel  i»  ‘jtn'I 

iChe  se  la  nogazion  precedesse,  si  do* 

•«ria  dire  non  mi  volle'  mai  fidare  ; che 
non  stringe  mai  ferro , esimili.  (.  Vili.  9,  4 2.  ), 

E , in \ questo  mezzo  i arte,,, a la  mercatan - 
zia  non  istette  mai  peggio  in  Firenze. 
iaisggsi  noddab  i^oo  adD  o3uVn><r  iov\3un  !b 
•Blnr.1198  i àdoiisd  , idgonl  iie*»op  nobaama 
b : i.  Pel. t > p»  *♦,  Cena.  ft,j)  01  y ?;*'»£  i;  9 1 dii 

* Ove  non  spira  folgore  , «è  indegno 
s&enkfÙMÌ^oho  1'  aggrave.  , , / Jj  ) ,0>al 
onumoJ  taV»  fono\o<v  ni\v>  s\nMnn'v>Ad  ii»n 
oacA  inmuvA  i , iV» 

.fAwIN'é'Jbv.  atìoosa  qualche  volta  pur  si 
meltooo  insieme  dinanzi  al  verbo , benché', 
lft> negazione  sia  - prima.  ( Introd.  ) La- 
sciamo stare  che  *,  parenti  rade  volle  , 
non  mai  si  visitassero  i l' un  fratello  l'alt,- 
tré  abbandonava,  a, Ue,  a i»<>m2  ili 

óiq  li  79 q oblio». 1 f r.gaa  non  Binimi  fi0g 
-Bg^nPel.i:  . zzo,  \“ìv,  ti  ygnniggs  ’e  ifg 

SI)Ì)U9U1B  , 9Ì Mk  lagrime  si  ri Ifi  :f< 

( Da  ak begli  occhi  uscir,  pud  .vide,,  il  solenj 

. 

A 

y ' 4 
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y.  Con  due,  o t>iù  negazioni  sempre 
nega  comunemente.  ( ViH.  b.  36,  ) Lo  m* 
peradore  venuto  in  Toscana  , non  voile 
entrare  in  Firenze*  nè  mai  non  V è en- 
trato. . • ‘ » 

VI.  Affisso  a sempre , giunge  al  pro- 
prio significato  forza  maggiore.  Lat.  sem- 
per , aeternum.  ( g.  8.  n.  2.  ) Se  voi  mi 
prestate  ciru/ue  lire , io  sempre  mai  poscia 
farò  ciò , che  voi  vorrete • 

>s\  ■ 1 i , • f* 

^ Pct#  p«  i*  i n6*  ) ...  a»  ^ 

Trovo  chi  bella  donna  iin  dipinge , 

• Per  far  sempre  mai  verdi  i miei  desili, 

. • . \(4fp 

, | t f \ • >s| 

Cioè  per  fargli  perpetuamente  verdi; 
che  mai  sempre  ancora  dissero  volentieri 
i Poeti. 


( Pel.  p.  i.  Can*.  20.  ) 

Quelf  accesa  voglia , 

1 Che  ni  ha  sformato  a sospirar  mai  sempre, 

* Mai  sempre , a giudizio  del  Lasca 
non  è da  usarsi  ne'  componimenti  tenui , e 
di  poco  sublime  argomento. 

( Rino.  p.  I.  Son.  iSt.  ) 

Dimmi,  se  guari,  mai  sempre,  e unquanco 
Son  da  usarsi  in  un  Madrigaletio  ? 
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W TU  .Mai  x) , mai'  no,  si  disse  ancora 
tsei^pHcW  ' 'A  , e no.  (‘  g.  3.  n.  3.  ) 
//  valènte  uomo  , mostrando  di  vergognarsi 
forte  disfce.  Mai 'si  .che’  io  le  conosco.  Lat. 
elioni.  ( g.  9.  n.  8.  ) Al  quale  egli  dis- 
se : Fostu  a questa  pezza  dalla  loggia  de ’ 
Caviczuli  ? Rispose  Biondello  mai  no.  Lat. 
tiequnqiiam . E mai  più  in  luogo  di  più. 

quale  rimase  dei  suo 
marito  vedova,  mai  più  rimaritar  non  si 
volle.  Lat.  non  poste  a , nunquam  poste  a , 
nunquam  in  posterum. 

S' è accompagna  (ó  ancora  con  altre 
particene  , e dettosi  come  mai  , giornalai , 
■oramai,  più  inni  , più  che  mai,  quando 
mai , quanto  mai,  e sì  fatte,  delle  quali 
parte  te  n’  ho  detto  a suo  luogo  ; 1’  altre 
non  hanno  cosa  di  che  osservarle. 
ivtilualov  ovmio  jrux>ns  «rup<i»  tom  odo 

Jt-^1  i 


* Fra  mai  e sì  si  pose  ancora  pure, 
e si  disse  mai  pur  sì  ; ma  questo  modo  di 
dire  fu  disapprovato  dot  ■ Pass  avanti  ( Sp. 
di  Pens  Bi  6:7  cf&rhe  lYoppo  affettato  e Fio- 
‘fHHtTrììesMP  fa'ti?- Capii.  Dianzi." 


lek  Otj'vW  tt  , fiTqtn-j»  iéM  v 

* Inttortio  alle  voci  maisì,  c mainò  la 
Crusca  fece  C yisfic'n'ationé'xegrientè.  M^tai 
e mainò  oggi  noi  diciamo , se  non  quando 
ripigliamo  Ict  risposta  dubbia  di  chi  do- 
manda". verbi  grazia  : Tti  hai  errato-;  m'ai* 
nò.  nMÌijKa  » *»  ^ 

Cinofilo  Voi,  III.  8 


* Fra  mai  e sì  talora  alcuna  voce  si 
pose.  ( g.  i.  n.  i.  ) Mai  messere  sì  « rispuose 
Ser  Ciappelletto , che  ho  detto  male  d'al- 
trui. 

* Vili.  Mai  si  troncò  qualche  volta 
deir  ultima  vocale  , e gli  si  diede  F apo- 
strofo. 

• !.,.!■  +"•  •*  v < i"  1 

■ • / * v"‘  t • £,-i  *'*r*-' 

( Pet.  p.  r.  Soo.  88.  ) 

Che  duol  non  sento , nè  sentii  ma*  poi. 

( Berti.  Ori.  Si.  5 2.  ) 

E tutto  il  Paradiso  , e poi  t Inferno 
Non  faranno  eh ’ io  fugga  ma*  in  eterno . 


* IX.  Mai  in  fine  del  periodo  , acqui- 
sta una  certa  forza  maggiore , e sta  come 
in  cambio  di  mai  più. 


( Pet.  p.  2.  Son.  46.  ) 

Qual  dolcezza  fu  quella  , o miser'  alma% 
Come  ardevamo  in  quel  punto  eh'  C vidi 
Gli  occhi  i quai  non  devea  riveder  mai. 

( E p.  1.  Son.  312.  y 
Or  tei  dico  per  cosa  esperta  e vera; 

Non  sparar  di  vedermi  in  terra  mai. 

■ "J  ' r<  ì-'  «>  U’i'j  j 4e7i 
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* X.  Madesì , vale  lo  stesso  che  maisi, 
• madiè,  cosi  la  Crusca . 

( Arabr.  Cof.  4*  »•  ) 

P.  E basta , ed  entra  in  casa  , e polF  in 
camera 

In  luogo  salvo , sai  ? F.  Madesì  ; seguita 

Pur  lo  cammin  ..... 

.1  ^ jh  ittl'W»  | nr  ri  i < * > ..»•  .1  , ^ 

* XI.  Mai  che,  t'o/e  salvo  che,  fuor- 
ché, se  non.  ( Gr.  S.  Girol.  68.  ) Neuno 
uomo  non  tiene  la  sapienzia  di  Dio  mai 
che  solamente  coloro , che  lassano  tutto 
r affare  di  questo  secolo  per  C amore  di  Dio. 

Cosi  legge  il  Testo  A.  F Edizione  di 
Crusca  ha , se  non  solamente. 

* Invece  di  Mai  che  gli  antichi  scris- 
sero Ma  che , nello  stesso  significato.  ( Ve • 
gez.  ) Contro  abbondanza  di  molti  nemici 

» non  aver  menato  ma  che  due  legioni , ag- 
giuntovi gli  ajuti  de ’ compagni. 

• •TO'.v  »K  ' 1 I'  * **  j 

( Inf.  4.  ) ... 

Non  avea  pianto , ma  che  di  sospiri , 

Che  l aura  eterna  facevan  tremare . 


Nel  qual  luogo  di  Dante  il  Salviati 


ii6 

'Avvertirti.  2.  x.  5.  vuole  che  il  ma  che 
significhi,  ma  un  certo  che. 

Intorno  a mai  che  il  Bembo  Prose 
2.  3.  3o4-  fece  le  seguenti  osservazioni. 
Altro  vale  la  mai , che  disse  Dante  più 
volte , ponendola  con  la  che. 


( Inf  2i.  ) • ■ * 

Io  vedea  lei  , ma  non  vedea  in  essa 

Mai  che  le  bolle , chc'l  bollar  levava. 

”...  » , • 

. . * * * . • . » # 

Ed  altrove  : 

• '*  . M -v  • jevQ 

( Parad.  22.  ) , V.fc*  • K(A  ' \ 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta  4 
DI  è tardo , mai  eh’  al  parer  di  colui 
Che  desiando , o temendo  raffretta. 

. . f,  ■*.  'i<  ’■  ♦ r 

-r**}  -jood 

- s ; .V'i'Q.-  v * , t^.'x  vj'.rwr.  pc 

Perciò  che  queste  due  particelle  mai 
che,  le  quali  dal  medesimo  Poeta  si  disse» 
ro  alcuna  volta  ma'  che,  vagliono,  come 
vale  salvo  che , o se  non,  o siuiil  cosa. 

1 * 

-7‘t/r  OjDtraOi 

* Nei  due  passi  di  Dante , citati  dal 
Bembo , I edizioni  approvate  leggono  ma 
che.  1 1 Miv  ■ f > 

• *•  ( i t > ac  iffot  } 1 Imu  ‘>ilo  , iììV"  ii 

—,  «•-— r M t,  - >c>r”  I j '.oiddol1 
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* XII.  Mai  in  senso  di  pure  , coma 
per  esclamazione  di  sdegno i ( g.  8.  n.  3.  ) 
Mai  , frate  , U diavul  ci  ci  reca  , ogni 
gente  ha  già  desinato , quando  tu  Corni  a 
desinare. 

Di  questo  mai  parlò  il  Bemho  Prns.  3. 
nel  modo  che  segue  : Sì  come  è mai , che 
disse  il  Boccaccio,  mai  frate , il  diavol  ti 
ci  reca:  che  tanto  vale,  quanto  per  Dio  , 
forse  dal  Greco  presa,  e per  abbreviamen- 
to così  detta:  e ponsi  più  spesso  col  si , e 
col  no , che  con  altro , più  per  uso  cosi 
fatto , che  per  voler  dire  per  Dio  si , per, 
Dio  no , come  che  la  voce  il  vaglia. 

I Deputati  al  Decam.  ne  ragionarono 
aneli  essi.  (48.)  Ma  tornando  al  mai , quel  che 
disse  la  Tessa  a Calandrino  tornato  tardi  a 
casa  e carico  di  pietre,  e eh’ è ancora  spessa 
m bocca  alle  nostre  donne , mai  frate  il  dia- 
voi  ti  ci  reca,  che  alcuni  si  hanno  credu- 
to aver  forza  di  negare,  quasi  che  gli  im- 
porti. Tu  non  ci  torni  mai  : noi  crediamo 
che  pure  affermi  , e volentieri  in  questo 
ci  accostiamo  al  buon  giudizio  del  Bembo, 
e che  vaglia  quel  ch’egli  dice:  e noi  di- 
remmo per  altre  parole  in  collera  , pur  ci 
tornasti.  Ed  oltre  all’uso,  che  corre  an* 
cora  , e che  in  questo  modo  lo  piglia  . lo 
disse  il  Sacchetti  tanto  chiaramente  senza 
il  mai , che  mal  volentieri  ci  può  aver 
dubbio.  Là  dove  parendo  al  Minestra  che 


1 


H8 

troppo  fosse  stata , disse.  Il  dìavol  ti  ci 
reca  , che  hai  tu  tanto  fatto  ? 

Anche  il  Castelvetro  nelle  Giunte  al 
Bembo  notò.  Oltracciò  mai  significa  con- 
fermamento  maggiore  del  comune  e usi- 
tato , in  rispondendo,  e di  qui  viene,  che- 
si  dice  mai  il  diavolo  li  ci  reca. 

* XIII.  Mai  più  sta  alcuna  volta  in * 
vece  di  ormai. 


( Malm.  5.  19.  ) 

Sicché  riguarda  ben  s'  altro  ci  manca , 
E distendi  mai  più  questa  scrittura. 


Mai  più , ormai , cioè  finiscila  un* 
volta.  È termine  dimostrativo  d1  una  certa 
impazienza , e si  dice  oh  mai  più  ; ed  è 
il  Latino  tandem  aliquando;  e si  confà 
coir  imperativo  oh  mai  più  finitela , cosi 
il  Minucci. 
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Capitolo  ChXVU. 


Male. 


I.  Male , avverbio,  vai  malamente, 
Lat.  male,  non  recte.  ( g.  8.  n.  7.  ) Ben- 
ché tu  dichi , che  mai  i tuoi  amori  non 
seppe  altri , che  la  tua  fonte , ed  io  ; tu 
il  sai  male,  e mal  credi,  se  tu  cosi  credi . 


( Pet.  p.  3.  9.  ) 

Questo  di  eh * io  mi  sdegno , e n derno 
grido  ; 

Fece  in  Jerusalem  con  le  sue  mani 
Il  mal  guardato , e già  negletti  nido. 


II.  Pare  in  significato  talora  di  non  , 
non  pienamente  , appena  , e simili.  Lat. 
non  piene  , non  perfecte , aegre  , etc. 
( g.  3.  n.  9.  ) E venuto  il  giorno  a ciò 
determinato,  quantunque  Beltramo  mal  vo- 
lentieri il  facesse  , nella  presenta  del  Tic 
la  damigella  sposò.  ( g.  4 Proem.  ) d 
quale  il  garzon  disse  : Padre  mio , voi  sie- 
te oggimai  vecchio  ! 0 potete  male  durar 
- fatica . 
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( Pet.  p.  2.  Canz.  45.  ) 

A la  da  dolermi  ho  ben  sempre , per  eh'  io 
Fui  mal  accorto  a provveder  mio  stato. 


III.  Per  in  mal  punto.  Lat.  infeliciter , 
misere.  ( Amet.  ) E con  paura  passammo 
i liti  mal  conosciuti  da' compagni  d’ Ulisse. 

* '<  ■}.“»  -Al  olflUT  Oltv» 

( Pet.  p.  3.  g,  ) 

Poi  vidi  quella , che  mal  vide  Troja. 

Cioè  quella , che  vide  Troja  con  estre- 
mo suo  danno;  o che  la  vide  Troja  male 

per  lei. 

E questo  per  me  , per  te , per  lui , 
per  lei , e simili,  che  qualche  volta  si 
tacquero,  spesso  ancora  s’esprimono.  ( Lab.  ) 
In  quésta  guisa  adunque,  che  raccontato  ho, 
da  colei , che  mal  per  me  fu  veduta , 
preso  fui. 

->»  » V\  . » .it  c-'i 

( Parad.  6.  ) 

Antandro  y e Simoenta  , onde  si  mosse  , 
Rivide  $ e là  dov'  Ettore  si  cuba  ; ...  ,,  , 

E mal  per  Tolomeo  poi  si  riscosse* 

■ • • • - V'  * 
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S'usa  pur  anco  a molte  voci  antepo- 
sto, come  malagevole , malfatto , malgrado , 
malnato , e simili  , delle  quali  , come  de- 
gli altri  modi  di  questa  voce , non  ho  in 
particolare  cosa  da  dirti. 

* IV.  Male  alcuna  volta  soprabbonda , 
o sta  in  senso  di  troppo.  ( Celi,  vita  *63.  ) 
E così  disperato  io  mi  ritornai  a casa  il 
mio  male  sfortunato  Perseo , e non  senza 
lacrime. 

Jl nche  i Latini  usarono  T avverbio 
male  per  valde.  Male  metuo.  ( Terent. 
Hecy  r.  3.  2.  2.  ) Rauci  male.  ( Uor.  I.  x, 
Sat.  4.  v.  G6.  ) 

jl>»xn  uvp  vì  slù'X  tA  V-  q o«r 

* V.  Male  in  opposizione  a Bene. 

( Bern.  Ori.  So.  34.  ) 

Rispose  a lui  Brunello , al  vostro  onore 
E fatto  quel , eh'  è fatto , o bene,  o male, 

( E 44-  3g.  ) 

Ma  per  non  rifiutar  le  tue  domande , 

Tra  noi  la  partiremo  o male  o bene. 

i . 1,  « Y 

* VI.  Male  per  isconveDevol mente. 
( Passa v.  Sp.  P«d.  256.  ) Dispiaccia  a se 
medesimo  , il  quali  prima  mal  piacendosi 
insuperbiva.  ( Bcmh.  Asol.  1.  1.  ) *4  cer- 
care dalla  male  amata  sorella. 


* VII.  Male  serve  ancora  a diversi 
modi  di  dire  ; come  ir  di  male  in  peggio. 
Peggio  che  male.  Male  abbia , ed  altri  bea 
molti. 


( Cecch.  Esalt.  Cr.  i.  4.  ) 

. Come  s' è a dire 

ha  cosa  ha  sempre  a ir  di  male  in  peggio  ? 

( Bern.  Ori.  16.  18.  ) 

E questa  è tela  , che  convien  tagliarla , 
Che  venir  mi  pctrìa  peggio  che  male. 

( E si.  14.  ) 

Mal  abbia  la  malvagia  iniqua  sorte , 

Che  pazzamente  ti  mena  alla  morte. 


* Vili.  Male  unito  ai  verbi  forma  un 

S rande  numero  di  espressioni  ; come  an- 
ar  male , per  guastarsi  , corrompersi. 
Saper  male,  o parer  male  , cioè  dispiace- 
re. Pigliare  in  male.  Stare  al  bene  e al 
male.  Voler  mal  di  morte.  Giuguer  male 
a male.  Star  male  di  una  cosa.  Voler  ma- 
le ad  uno  di  checchessia,  ec.  ec.  Ma  in 
alcune  di  queste  frasi  la  voce  male  è piub* 
tosto  sustantivo  che  avverbio.  ( Veltor  Uliv.) 
Il  suo  frutto  non  va  male  agevolmente. 
( Firenz.  Trinuz.  2.  2.  ) Mal  mi  sa,  che 
non  vengono.  * » ' 
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( Bem.  Or),  io.  5.  ) 

Il  Duca  in  ver  Levante  il  cammin  piglia  , 

Benché  di  Brandimarte  gli  par  male. 

( S.  Ag.  C.  D.  14.  7.  ) Chi  dilige  il 
Mondo  y non  è la  dilezione  del  Padre  ii* 
lui.  Ecco  in  un  luogo  la  dilezione  si  pren« 
de  in  bene  ed  in  male  3 ( cioè  in  cattivo 
senso  ). 

1 

( Pule.  Morg.  22.  220.  ) 

E tutti  prima  in  bocca  si  baciomo 
Di  stare  al  bene  e’1  mal  la  notte  e 7 giorno . 

( Bern.  Ori.  6,  43.  ) 1 > 

Il  qual  di  quella  è innamorato  forte , 

Ma  la  fanciulla  a lui  vuol  mal  di  morte. 

( E »•  59.  ) 

per  giugner  male  a male 

E foco  , a foco  y misera  > son  tale.  ■ 

( Bemb.  Asol.  lib.  2.  ) La  qual  cosa 
Iddio  non  voglia , eh’  io  ne  starei  molto 
male.  (E  prima!)  Anzi  ti  dico  io  bene , che 
io  mi  credo , Gismondo , se  io  il  risapessi , 
che  io  ne  gli  vorrei  male. 

* Male  anteposto  ad  alcuni  sustantivi c 
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talora  si  scorciò  deir  ultima  sillaba.  ( Dar. 
Tacit.  Aon.  il.  ) Le  leggi  dipoi,  se  bene 
alcune  contro  a’  ma’  fattori  ; le  piò,  furano 
violente  per  discordie  de'  nobili  con  la 
plebe.  . ■ 


* IX.  Malamente  , avverbio,  lo  stesso 
che  male,  con  danno,  aspramente,  cru- 
delmente. Lat.  asperè  , crudeliter  , saevè  . 
( Vili.  7.  9.  1.  ) E fu  si  forte  f assalto 
de'  Tedeschi , che  malamente  malmenava - 
no  la  schiera  de'  Franceschi.  ( Tes.  Brun. 
5.  7.  ) Si  morde  f uomo  con  denti  mala- 
mente. ( Introd.  alle  Virtù  20.  ) E però 
fa  bisogno  a coloro  che  vi  vanno , che 
sian  forniti  di  fedeli  amici  ; e in  altra 
guisa  sarebber  malamente  traditi  e ingan- 
nati. 


*X.  Malamente  , per  grandissimamen- 
te, fuor  di  modo.  Lat.  rehementer.  (Vili. 
4.  29.  1.  ) Perocché  la  città  era  in  quei 
tempi  malamente  corrotta  di  resia. 


( Dant.  Rim.  28.  ) 

E'  m incresce  di  me  si  malamente  , 
Ch'  altrettanto  di  doglia 
Mi  reca  la  pietà , quanto  il  martiro. 
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( Fr.  Guitt.  le».  27.  ) E se  di  crea- 
ture altre  noioso  fosse , e dannoso  non  pa- 
rer buono  i in  uomo  di  creature  perfezio- 
ne , quanto  vai  meglio , sterra  male  mala- 
mente. 

* Malissimo,  superlativo  di  male  , av- 
verbio. ( Sen.  Ben.  Varcb.  G.  27.  ) Tu  ti 
porti  malissimo  con  colui  t al  quale  tu  disi- 
deri , che  li  Dii  nocciano.  , 

- MS  HtfW'ji  -.A'»-  '«■?.* 

" «tv  iftni  u\  w 

, Capitolo  CLXVllh  vv.  ( .7  1?. 

, jvy«  <<  5 *)  ■ .otfKhr 

n V *.où4 

Me. 

• ’ * * 1 *.Vv. 

t.  Me , pronunciato  con  e larga  , voce 
del  pronome  io  , negli  obliqui.  Lat.  mei , 
mihi , ec.  ( Fiam.  1.  4.  ) E detto  questo  , 
quasi  dalla  compassion  de  miei  mali  com- 
punti partendosi,  me  di  me  lasciavano  piùt 
che  r usato , pietosa.  ( g.  5.  n.  3.  ) A me 
si  para  dinanzi  una  malvagia  notte , da 
due  gio  ranetti  poco  discreti  avuta.  (Lab.) 
E del  beneficio  da  me  ricevuto  dalla  te- 
nitrice della  nostra  salute , sarai  testimo- 
nio. 

II.  Si  dice  alcuna  volta  per  maggior 
espressione,  o per  enfasi:  il  che  suole  av- 
venire con  la  corrispondenza  di  tu , voi , 
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egli , e si  fatti.  ( Pass.  d.  5.  c.  4.  ) E uden- 
do , che  egli  aveva  morti  due  confessori  , 
disse  fra  se  medesimo , me  non  ucciderai 
tu.  ( g.  3.  n.  7.  ) Il  peregrino  allora  le- 
vatosi in  piè , e fiorentino  parlando  disse: 
E me  conoscete  voi?  Couciossia  cosa  che 
poca  differenza  non  sia  dire,  me  non  uc- 
ciderai tu  , che  dire  tu  non  m ucciderai , 
e simili. 

HI.  Congiunto  con  voci  di  dolore  nel 
quarto  caso.  Lat.  me  miserum , ec.  ( g.  3. 
n.  6.  ) Io  , misera  me , già  sono  olio  an- 
ni , t' ho  più , che  la  mia  vita  amato. 
( g.  9.  n.  6.  ) Oimè  s cattiva  me , vedi  quel 
che  io  faceva. 


( Pel,  p.  ».  Canz.  7.  ) 

Lasso  me , cK  i'  non  so  in  qual  parte  pieghi 
La  speme , eh'  è tradita  amai  più  volte. 


IV.  E col  segno  del  terzo  caso.  Lat. 
hei  misero  mihi.  ( g.  3.  n.  7.  ) La  qual 
•morte  io  ho  tanto  pianta , quanto  dolente 
a me.  ( Pass.  d.  2.  c.  4-  ) Male  a mio  uo- 
po non  vi  oredetti  V altro  giorno , quando 
mi  visitasti , e consigliar  timi  della  mia  sa- 
lute , che  misero  a me,  ancora  era  tempo 
di  trovare  misericordia. 

V.  E con  la  particella  o,  non  solo  in 
segno  di  doglia.  ( Vili.  7. 9.  ) Quando  ven- 
ne il  Conte  Giordano , si  si  die  delle  mani 
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nel  volto  piangendo  , e gridando  , o me  , 
o me  t Signor  mio  , eli  è questo  ? 

- « ‘ .(!•..•  ) ,l-i 

( lnf.  27.  ) 

O me  dolente , come  mi  riscossi , s 
Quando  mi  presei  : 

Ma  vien  talora  con  affetto  di  somma 
allegrezza , come  quel  del  Petrarca. 

“i\  0^0  CI  fi  C .1  f • O i ( .(• 

s 

( Pet.  p.  1.  Canz.  17.  ) 

O me  beato  sovra  gli  altri  amanti ! , 

VI.  Misero , lasso , infelice,  e simili 
seuz’  altro  ancora  si  dicono  per  espression 
di  dolore  ; ed  eziandio  più  frequenti  per 
avventura. 

iO...  uvid:>  f » o < 3 * /i 

( Pet.  p.  1.  66.  ) 

Ma  7 sovrastar  ne  la  prigion  Lerrestra 
Cagion  m è , lasso,  di' infiniti  mali. 

( Pet.  p.  1.  Canz.  39.  ) 

Misera  , non  intendi 

Con  quanto  tuo  disnore  il  tempo  passai 

ai  di oì  uà u ,0  , « . • no">  ià  .Y 

Scrivesi  innanzi  a' pronomi  il,  lo v li, 
a gli,  la , le,  ne;  e si  dice.  ♦ 
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VII.  Me'l , o mel.  (g.  7.  n.  g.  ) Disse 
'allora  Nicostrato-,  mandisi  senza  più  indugio 
per  un  maestro  , il  qual  mel  tragga . Me , 
ferzo  caso;  cioè  il  qual  mi  tragga  il  dente. 

Vili.  Me  lo.  ( g.  6.  n.  4.  ) Currado 
'disse  : Poiché  tu,  di  di  farmelo  vedere  ne' 
vivi , ed  io  il  voglio  veder  domattina , e 
tarò  contento.  Me , terzo  caso. 

IX.  Me  li,  o me  gli.  ( g.  4.  Proem.  ) 
Io  intendo  , con  alcuna  leggiera  risposta 
tormegli  da  gli  orecchi.  Me , terzo  caso.  '• 

X.  Me  la.  ( g.  7.  n.  3.  ) Qualora  io 
'avrò  questa  roba  fuor  di  dosso  , che  me 
Ja  traggo  molto  agevolmente  , io  vi  parrò 
un  uomo  , fatto  come  gli  altri.  Me , terzo 
caso. 

XI.  Me  le.  ( g.  8.  n.  g.  ) Egli  erano 
poche  cose , che  Messer  Guasparuolo  da 
Saliceto  facesse , eli  egli  non  me  le  man- 
dasse a dire.  Me , terzo  caso. 

XII.  Me  ne.  ( g.  3.  n.  g.  ) Monsignore , 
rispose  la  giovane , se  io  vi  guerisco , che 
merito  me  ne  seguirà  ? Me , terzo  caso. 

* Me  ne  è usato  in  una  maniera  al- 
quanto strana  dal  Ber  ni  {Ori.  60.  39) 

Fìinaldo  a morte  pareva  ferito  , 

Passato  (T un  troncon  per  mezzo  il  petto  , 
E gridava  , cugino  , io  son  finito , 

Via  me  ne  porta  il  popol  maledetto. 

Cioè  ne  porta  via  me.  * 
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XIII.  Mee , disse  Dante  all’  U90  de- 
gli Antichi,  che  alle  voci  finite  in  vocale, 
aggiungevano  la  e. 

( InC  29.  ) ) 

Noi  ci  partimmo , e su  per  le  scalee. 

Che  navean  fatto  i Borni  ascender  pria , 
Rimontò  ’l  Duca  mio , e trasse  mee. 

fcttouùn  tu  n.  . tò,'-  . . . . r«  > 


spetto  alle  voci  lui  e lei , si  usò  invece  del 
retto  , dopo  il  verbo  essere.  ( Caro  lett. 
t.  1.  12.  ) lo  son  qui  con  uno  che  per 
avere  il  mio  nome , vuole  esser  me  in 
ogni  cosa , o più  tosto  eh'  io  sia  lui. 
( Firenz.  Dial.  Bell.  Disc.  r.  ) Tanto  posso 
disporre  di  lui , eli  io  uso  dire , che  certo 
è ' sia  un  altro  me. 

Ma  qualche  volta  si  usò  ancora  il 
retto.  ( A min.  Ant.  18.  1.  7.  ) Aristotile 
secondo  magnorum  mora/ium.  L' amico  è 
un  altro  io. 


( . . ..  . 

* XV.  Me  dopo  ecco  pur  si  pose. 

. 

f 

( Burchiell.  Son.  ) 

Ed  ecco  ricco  me , con  tutti  i miei. 

.t.y  *J,CK{  3(1  *>oYà 

Cinonio  Vói.  III.  9 
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* Dopo  guanto.  ( Fiamm.  i.  5i.  ) O 
figliuola  a me , quanto  me  stessa  cara  , 
quali  sollecitudini , da  poco  tempo  in  qua 
ti  stimolano.  U edizione  dei  Giunti  1624. 
ha  come  me  medesima.  ( Filoc.  5.  209.  ) 
Sicché  quanto  me  puote  essere  alcun  do- 
lente f ma  più  no. 


* Dopo  come.  ( Firenz.  .Lucid.  1.  1.) 
$ cuoco  in  corte  o monaca  in  monastero 
clie  faccia  un  erbolato  come  me  ? ( Geli. 
Circe  Dial.  8.  ) Tu  ancora  lo  diresti,* se 
tu  C avessi  provato  come  me. 

* Me  si  pose  talvolta  come  ablativo 
assoluto. 


( Pet.  p.  1.  Son.  46.  ) 

Poi  che , securo  me  di  tali  inganni 
Fece,  di  dolce  sè  spietato  legno. 


* XVI.  Me  col  segno  del  secondo  e 
del  terzo  caso  si  trova  usato  invece  del 
pronome  possessivo.  . 


( Bemb.  Son.  gì.  ) 

Ella  è r alma  di  me  , eh*  ogni  sua  voglia 
Ne  fa , sì  come  donna  in  serva  parte. 
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( Pulci  Morg.  ai.  8.  ) 

E questo  ò Ricciardetto  mio  fratello , . 
h Aldinghieri  e a me  cugino , e a quello . 

( Corbacc.  27.  ) Con  tanto  piacere  di 
me,  che  alle  loro  parole  tenevagli  orec- 
chi , che  dir  non  potrei , la  dimandò. 


* XVII.  Me  si  antepose  alcuna  volta 
alT  infinito  dei  verbi , invece  dell  affisso , 
che  loro  si  suol  dare  in  fine. 

( Vellut.  Cronic.  69.  ) Passandomi  cor « 
tesamente  di  scrivere  cose , eh'  abbiano  a 
portare  troppo  a mie  lode , o vertù  , e se 
in  alcuna  cosa  trapassassi , noi  farò  per 
ine  lodare , ma  per  memoria  delle  cose  , 
che  intervenute  sono. 


* XVIII.  Me  posto  di  soverchio , e 
per  aggiugnere  o forza  o grazia  alt  espres- 
sione. ( Firenz.  Triauz.  2.  2.  ) Ala  ditemi 
un  poco  una  cosa  a me. 


( Bemb.  Asol.  1.  1.  Sest.  ) 

Ed  io  non  mel  sapea  , eh'  in  quello  stato 
Così  cantando , e ' n quelle  dolci  notti 
Forse  avrei,  posto  fine  a la  mia  vita . 
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( Corbacc.  12.  ) Ma  mentre  che  io 
quello , che  cercando  andava  , ritrovar 
non  poteva  , esso  me  con  voce  assai  soave 
per  lo  mio  propio  nome  chiamandomi , disse. 

Sul  qual  luogo  V Annotatore  cosi  la- 
sciò scritto.  » Me  chiamandomi.  Cosi  quasi 
sempre  gC  antichi , e in  questo  libro  molte 
volte  , e nel  Mor.  perchè  si  come  si  par- 
lava , si  scriveva  per  il  più.  Senza  che 
quel  mi  è come  una  paralepsi  del  primo 
me , che  come  monosillabo  , si  poteva  fa- 
cilmente dimenticare  ; e però  in  parlando , 
con  -un  certo  ripigliamento  vi  si  soccorre- 
va. » Ediz.Parig.  1569.  procurata  da  Tac. 
Corbinelli. 


* XIX.  Per  me,  cioè  per  quello  che 
a me  s’ appartiene , dal  canto  mio. 


( Bocc.  Nimf.  108.  ) 

Io  per  me  , ora  mai  mi  rimarroe 
Di  più  seguirti , e va  dove  ti  piace. 

( Pet.  p.  x.  Canz.  17.  ) 

Vedete , che  Madonna  ha'l  cor  di  smalto 
Si  forte , eli  io  per  me  dentro  no  7 passo. 


* XX.  Me  si  usò  pure  dopo  i gerundj. 
( Vit.  SS.  Padri  1.  214.  ) A costui , come 
a Santo  , e esperto  Monaco , essendo  me 
fortemente  tentato  di  carne,  andai.  (E  217.) 
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E io  medesimo  ye  provai  questo  , che  an* 
dando  me  insieme  con  lui , e col  Beato 
Abano  in  Sciti , lo  quale  era  di  lungi  ben 
quaranta  miglia , non  mangiò , nò  bevve. 


* XXI.  Mei  voce  antica  lo  stesso  che 
me.  ( Fr.  Guilt.  lett.  3g.  ) Ed  ora  non 
per  vertù,  di  mei , ma  per  paura  di  pro- 
vato Bisogno , e di  riceuta  battitura  mi 
sono  conosciuto  tristo , e sconsigliato.  ( E 
poco  dopo  ) : E però  carissimo  u reputerò 
esso  difetto  ? In  mei  eh'  alla  ventura  mi 
misi  ; u in  nella  ventura , che  jì  mal  m ha 
guidato  ? 


* Me  ve  è pure  voce  antica  in  cam- 
bio di  me. 


( Dant.  Majan.  Rim.  Ant.  1.  g.  ) 

Ahi  meve  lasso , la  considerarne 

Mi  mostra  , e fa  parer  veracemente  , 
Che  ciò , cK  eo  spero , e bramo  per 
dottanza , 

Mi  manchi  senza  fallo  certamente. 

( Notar.  Giac.  da  Lentino  Raccolt.  Al* 
lacc.  p.  426.  ) 

E se  1 Madonna , mia  amasse  io  voi, 

E voi  meve  , 

•Se  fosse  neve-foco  mi  parria. 
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La  Canzone , dalia  quale  è tratto  que- 
sto esempio  , nella  Crusca  alla  voce  con- 
dogli are,  viene  per  errore  attribuita  a Fra 
Guittone  , come  osservò  il  Bottari  Not. 
a63. 


* XXII.  Mene  si  usò  dagli  antichi 
invece  di  me  , ed  è anche  voce  contadi- 
nesca. ( Tratt.  Vir.  Mor.  ) A mene  non 
cale ; che  per  tale  convento  ( cioè  conve- 
nuto ) venni  al  mondo.  V.  Tav.  Fr.  da 
Barberino  alla  voce  Contento  per  conte- 
nuto. 


( Buonarr.  Tane.  1.  4*  ) 

E s'  io  son  bella,  io  son  bella  per  mene , 
Nè  mi  curo  d' aver  de'  gaveggini. 

Al  qual  luogo  il  Salvini  : Per  mene  , 
per  me  , contadinesco , siccome  *per  tene  , 
per  te.  Chene  ? perchè  ? 

( Fr.  Guitt.  lett.  ig.  ) E forse  non 
fussi  stato  accompagnato  bene  , f unghie 
vostre  averiano  graffiato  mene. 

Mene  per  me  , come  usano  eziandio 
oggidì  comunemenie  i nostri  contadini.  Lo 
stesso  Guittone  nel  Cod.  faticano  4823. 
a c.  324. 

Me  piace  dir , corri  io  sento  <T  amore 
A prò  di  quelli,  che  men  fanno  di  mene. 
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Dante  disse  vane  per  va  secondo  la 
loquela  Fiorentina , e non  per  licenzia 
■poetica  , come  vuole  il  Varchi  a c.  57. 
delle  sue  Lezioni.  Cosi  il  Rottati  Not.  a 63. 
alle  Lettere  di  Fr.  Guitterie,  , 

* Invece  di  me  , si  trova  usato  mi  , 
per  qualche  particolare  dialetto:  (Fr.Saccb. 
Nov.  86.  ) Ti  disse  che  tu  andassi  a co- 
gliere V insalata  per  mi.  La  persona  che 
qui  s' introduce  a parlare,  è lmolcse  , co- 
rri è Viniziano  il  Chichibio  del  Boccaccio , 
che  dice  : ( g.-6.  n.  4.  ) Voi  non  V avrì 
da  mi , donna  Brunetta  t voi  non  V avri 
da  mi. 


(Rapitolo  CLXIX, 
Meco. 


I.  Meco  , voce  formata  dalla  preposi- 
zione con , e dal  pronome  me , che  è il 
mecum  de'  Latini.  ( g.  a.  n.  9.  ) Io  mi 
voglio  obbligare  (t  andare  a Genova , ed 
in  segno  di  ciò  recarne  meco  delle  tue 
cose  più  care. 

( Pet.  p.  1.  Canz.  18.  ) 

Colui , che  del  mio  mal  meco  ragiona. 
Mi  lascia  in  dubbio  , sì  confuso  ditta. 

• li.  Con  meco,  e con  etto  meco , an- 
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cora  s’  è detto,  preposizion  replicata  senza 
necessità , ma  per  proprietà  di  linguaggio. 
( g.  2.  n.  6.  ) Quando  tu  vogli  io  sono 
disposto , che  in  guisa  di  mio  figliuolo  qui 
con  esso  meco  dimori. 

( Pet.  p.  i.  28.  ) 

'Ida  pur  sì  aspre  vie , nò  si  selvagge 
Cercar  non  so  v eli  Amor  non  . venga 
sempre 

Ragionando  con  meco,  ed  ia  con  lui. 

, 

• 1 

* Intorno  alla  preposizione  con  , ag- 
giunta  alla  voce  meco  ec.  così  si  spiegò 
il  Salviati , Awertim.  1.  2.  14.  La  parti- 
cella  meco  con  1’  altre  sue  compagne , non 
è altro  ,•  che  il , con  me  , con  la  proposi- 
zione addietro , è divenuto  una  voce  : on- 
de quante  volte  si  truova,  con  meco , con 
esso  meco  , con  teco , con  esso  teco  , con 
seco , con  esso  seco  ; avendo  riguardò  al- 
r origine  , avrebbe  difetto  nel  favellare  : 
ma  lyuso  vince,  e leggesi  mollo  spesso. 


HI.  Si  prepone  alle  voci  medesimo  , 
e stesso.  Lat.  mecum  ipso , mecum  ipsa , ec. 
( Fiam.  1.  5.  )E  con  meco  medesima  incerta , 
se  ancora  il  dovessi  biasimare , o no , allen- 
tata alquanto  la  speranza , lasciai  in  parte  i 
lieti  pensieri.  ( Proem.  ) E per  non  parere 
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ingrato , ho  meco  stesso  proposto  ài  volere 
in  quel  poco , che  per  me  si  può , a que- 
gli almeno , a’  quali  fa  luogo  , alcuno  al- 
ieggiamento  prestare . 


* IV.  Meco  talvolta  espresse  non  già 
compagnia , ma  opposizione. 


( Parad.  4.  ) 

£ poi  potesti  da  Piccarda  udire , 

Che  V a ffezion  del  vel  Gostanza  tenne  , 
•Si  eli  ella  par  qui  meco  contraddire. 

Cioè  contraddire  a me\  alla  opinione 
da  me  dichiarata. 


* Meco  si  usò  ancora  per  significare 
r interno  pensiero  ; ed  allora  vale  , come 
fra  mio  cuore  , nel  mio  segreto. 

( Bemb.  Rim.  Ballat.  ».  ì 
E già  dù ev*  io  meco , o stelle » o Dei, 

O soave  concefitol 


Capitolo • CLXX .* 

. . i 

Medesimo , ec. 


L Medesimo , che  medesmo , scrive 
comunemente  il  verso , è pronome , che 
non  sta  senza  compagnia  di  pronome , o 
di  nome  giammai;  ma  con  essi  congiun- 
to varia  con  esso,  loro  la  sua  terminazione 
per  generi , e numeri.  Lat.  e pome  t , ille- 
met;  ego  ipse  , tu  ipse , ec.  ( Fiato.  1.  a.  ) 
Siccome  tu  medesimo  già  dicesti , la  tua 
città  è piena  di  voci  pompose , e di  pu~ 
sillanimi  fatti.  ( g.  3.  n.  3.  ) lo  non  ho 
queste  cose  sapute  da'  vicini , ella  medesi- 
ma , forte  di  te  dolendosi , me  V ha  dette. 
( g.  i.  n.  i.  ) Alli  quali  noi  medesimi , 
non  audaci  di  porgere  i prieghi  nostri  nel 
cospetto  di  tanto  giudice , delle  cose  , le 
quali  noi  riputiamo  opportune  , gli  por* 
giamo.  ■.  . i 

« • • 

( Pet.  p.  i.  io3.  ) 

Io  medegmo  non  so  quel,  ch‘i'  mi  voglio. 

( g.  5.n.  lo.  ) Or  tu  maledicevi  così  testi 
la  moglie  <T  Et  calano  , e dicevi  , che  ar- 
dersi si  vorrebbe , come  non  dicevi  di  le 
medesima  ? 


t 

\ 

*39  * , 

( Pet.  p.  3.  6.  ) , f ) 

Non  come  fiamma , che  per  forza  è spenta , 

Ma  che  per  se  medesma  si  consume , 

Se  n andò  in  pace  r anima  contenta. 


( g.  3.  n.  7.  ) E la  legge  vuole , che 
colui  , eh'  è cagione  del  male , che  si  fa  , 
sia  in  quella  medesima  colpa , che  colui , 
che  V fa.  • 


( Pet.  p.  2.  Canz.  42.  ) 

Chiara  fontana  in  quel  medesmo  bosco 
Sorgea  iT  un  sasso. 


II.  E con  le  particelle  mecot  teco  , 
seco.  ( Lett.  ) Le  quali  ' cose  mentre  meco  ■ I 

medesimo  ho  riguardate  in  fino  a questo 
dì  , siccome  da  cosa  ancora  non  fruttuosa , 
di  scrivervi  mi  sono  astenuto.  ( g.  3.  n.  6.  ) 

Il  che  ella  udendo  , entrò  in  troppo  mag- 
gior sospetto  , eh'  ella  non  era  ; seco  me- 
desima dicendo. 

HI.  Hanno  voluto  alcuni,  ch’egli  con 
la  particella  seco  , cosi  talvolta  si  leghi  , 
che  se  ne  formi,  come  un  avverbio,  il 
quale,  scritto  in  una  parola  secomedesi- 
mo , in  terminazione  di  maschio , vaglia  » 
non  solamente  per  ogni  numero  , ma  in- 
declinabilmente per  ogni  genere  ; siccome 
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se  ne  veggono  esempj  negli  ottimi  testi.- 
Laonde  in  Federigo  leggiamo.  ( g.  5.  n.  5.  ) 
La  qual  cosa  la  donna  vedendo , ed  uden- 
do, prima  il  biasimò  d’ aver  per  dar  man- 
giare ad  una  femmina , ucciso  un  tal  fai • 
corte  ; e poi  la  grandezza  delV  animo  suo 
molto  secomedesimo  commendò.  E nel  Ge- 
loso., che  confessa  la  moglie,  si  dice , che. 
( 7.  n.  5.  ) Non  si  seppe  si  occultare , 

eh'  egli  non  fosse  prestamente  conosciuto 
dalla  donna.  La  quale  questo  vedendo 
disse  secomedesimo,  lodalo  sia  Iddio , che 
costui  di  geloso  è divenuto  prete.  Ancor- 
ché quei  del  Settantatrè  co’  testi  antichi 
leggano  seco  medesima.  Ma  per  F opinion 
di  costoro , e per  l’autorità  sopraddotte  si 
potria  parimente  dire  essi  secomedesimo 
commendarono  , esse  dissero  secomedesi- 
mo, e simili. 

* Medesimo  non  solo  dopo  la  voce 
seco,  ma  eziandio  dopo  i pronomi  plurali, 
e dopo  i femminili  si  trova  frequentemen- 
te. •(  Passav.  Specch.  Pen.  197.  ) E segui- 
tando sua  concupiscenza , sua  cupidità  , 
sua  vanità , e'I  piacere  della  propia  volon- 
tà , ama  le  cose , che  sono  al  fine  per 
loro  medesimo,  come  s'elle  f assono  il  fine. 

Così  la  stampa  di  Crusca:  il  MS.  ha 
medesime.  * ■ 

( Atnm.  Ant.  28.  3.  3.  ) Quelli  che 
falsamente  sono  lodati,  egli  è bisogno 
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eh'  e’  medesimo  si  vergognino  dede  lor  lo- 
de. ( Fr.  Guitt.  Lett.  io.)  Adonq.  e siate 
gelose  di  voi  medesmo , e dal  nemic  t den- 
tro , eh'  è vostro  corpo  , e da  quelli  di 
fuori , che  demonj , e uomini  sono. 

E a questo  passo  il  Bottari  Not.  463. 
fece  l osservazione  seguente.  Quel  medesmo 
è aggiunto  a voi  quasi  indeclinabilmente , 
come  il  mec  , ■»  altre  simili  nella  lingua  La* 
lina  s’ aggiungono  ne' nomi  ipsemet  ec. 


IV.  Accompagnato  con  questo , quello , 
e con  il,  in  sentimento  neutro.  Lat.  hoc 
idem , illud , idem , ec.  ( Lab.  ) E quello  , 
che  di  questa  parte  ho  detto , quel  mede- 
simo dico  della  seconda. 


* V.  Medesimo  si  accompagnò  pure 
con  alcuni  avverò/.  ( Sallust.  Giug.  182.  ) 
Eglino  tuttora  amino , beano , e là  dove 
lor  gioventude  hanno  avuto , quivi  me- 
desimo menino  lor  vecchiezza  ne'  conviti 
dati  al  desiderio  del  ventre.  ( Aram.  A ut. 
34.  3.  6.  ) Cassiano  ivi  medesimo  j chi  7 
soperchio  della  gola  non  poteo  vietare , 
come  spegnere  potrà  F ardente  fiamma 
della  carnale  concupiscenzia'l  ( Vit  SS. 
Pad.  V.  3o.  ) E così  medesimo  fecero  gli 
Angeli , che  apparvero  al  Sepolcro.  ( Cavale. 
Espos.  Simb.  2.  34.  ) E così  oggidì  mede- 
simo mi  pare , che  la  maggior  parte  degli 
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uomini  del  Mondo  reputano  Cristo  poco 
savio. 

E in  questi  esempj  medesimo  è av- 
verbio , come  il  Latino  itidem. 


* VI.  Medesimo  si  legge  ancora  come 
sostantivo , ed  è termine  scolastico.  (Segni 
Anim*  1.  i.  Cap.  ult.  ) Platone  volendo  t 
che  ella  ( cioè  C anima  ) fòsse  composta 
deli!  uno  , e del  due  , del  medesimo  , e 
del  diverso. 

* VII.  Medesimissimo  , superlativo  di 
medesimo.  ( Red.  Lett.  i.  5i.  ) Le  mede? 
sime,  medesimissime  indicazioni  debbono 
dal  medico  prendersi. 


* Vili.  Medesimamente,  avverbio,  va- 
le allo  stesso  modo,  similmente,  parimen- 
te. Lat.  similiier,  pariter.  ( Brnn.  Tes.  2.  87.) 
E! li  siede  nelt  umidore  della  terra  , e me- 
desimamente siede  nelle  cose  bagnate  , e 
le 1 asciuga.  ( Bemb.  Asol.  I.  2.  ) Così  danno 
modo  medesimameute  volendo  alla  propa- 
gazione della  spezie  loro.  ( Red.  Cons.  2. 
3i.  ) Medesimamente  è necessario , che 
questo  Jliustriss.  sia  in  una  stanza  tempe- 
rata. 

* Medesimissimamente  , avverbio  , * 
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superlàtivo  di  medesimamente.  ( Libr.  Cur. 
Malalt.  ) U uno  e L‘  altro  de  rimedj  ope- 
rano medesimissimamente. 


Capitolo  CLXXI. 

* t * • 1 

Meglio. 

I.  Meglio,  avverbio  comparativo,  che 
perciò  come  gli  altri  suoi  simili , gli  ri- 
sponde talvolta  il  che , manifesto  , e tal- 
volta il  contiene  in  virtù.  Lat.  melìus. 
( g.  5.  n.  4.  ) Figliuola  mia  , i tempi  si 
convengon  pur  sof ferir  fatti,  come  le  sta- 
gioni gli  danno-,  forse  quest * altra  notte 
sarà  più  fresco,  e dormirai  meglio. 


( Pet.  p.  2,  7.  ) 

Orecchie  mie  V angeliche  parole 
Suonano  in  parte , ov  è , chi  meglio  intende * 

li.  Per  più.  Lat.  magis.  ( g.  5.  n.  1.) 
Egli  riuscì  il  più  leggiadro  , e il  meglio 
costumato , che  altro  giovane  alcuno  ¥ che 
neir  Isola  fosse  di  Cipri.  ( g.  4.  n.  1 . ) E 
con  qual  compagnia  ne  potrei  io  andar 
più  contenta , o meglio  sicura  a'  luoghi  non 
conosciuti , ohe  con  lei  ? « . 
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III.  Per  pii  tosto.  Lat.  potius.  ( g.  t. 
n.  8.  ) Ancora  che  grave  loro  paresse,  di 
pari  consentimento  deliberarono  di  dar- 
gliele per  isposa  , amando  meglio  il  fìgli- 
uol  vivo  con  moglie  non  convenevole  a 
lui , che  morto  senza  alcuna. 

IV.  Con  T articolo  innanzi  è nome 
sostaptivo  talvolta.  Lat.  melior , melius. 


( Pel.  p.  i.  Canz.  3g.  ) 

E veggio  il  meglio,  ed  al peggiorm' appiglio. 


* E ( Pulci  Morg.  26.  120.  ) 

Che  si  ricorda  un  detto  savio  antico , ‘ 

Che  t uomo  sia  solo  il  meglio  per  nimico . 


V.  Pur  con  1* articolo  per  espressione  di 
maggior  efficacia.  ( g.  2.  n.  3.  ) Al  quale 
T oste  disse  : L' opera  sta  pur  cosi  ; e tu 
puoi,  se  tu  vuogli , quivi  stare  il  meglio 
del  Mondo. 

E qui  vogliono  alcuni , che  senza  il , 
si  ponga , quando  la  particella  che  se- 
guiti ; il  meglio , poi  si  dica , quando  non 
seguita.  Ma  non  corrisponde  la  regola  con 
P osservaziod  degli  Autori.  Ed  ancora  si 
sono  creduti , che  congiunto  alia  particella 
come , se  meglio  precede  al  verbo,  debba 
scriversi  senza  il  ; e con  il , se  ’l  verbo 
precede  a meglio,  (g.  3.  n.  3.)  Il  valente 
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uomo  avendo  assai  compreso  di  quello  , 
che  gli  bisognava , come  meglio  seppe , e 
potè  , con  moke  ampie  promesse  racchetò 
il  pedagogo.  ( g.  2.  n.  7.  ) / giovani , la 
Duchéssa  , come  seppero  , il  meglio  , r<- 
confortarono , e di  buona  speranza  la  riem- 
pierono. 

L<a  verità  è che  tal  modo  di  dire  le 
più  volte  s*  osserva  ; ma  pur  non  sempre, 
come  costor  si  credettero.  Onde  nella  Fi- 
gliuola pur  del  Soldano,  poco  più  innan- 
zi al  luogo  addotto  vedrai.  ( g.  2.  n.  7.  ) 
La  Duchessa  consentì , ch'egli,  come  il 
meglio  gli  paresse  , facesse.  Cioè  come  gli 
paresse  meglio , o come  gli  paresse  il  me- 
glio , modi  tutti  usitati  negli  Scrittori. 

VI.  Si  confondono  spesso  meglio  , e 
migliore ; benché  questo  secondo  sia  comu- 
nemente addiettivo  ; e quello  avverbio,  o 
sostantivo  ; onde  meglio  , per  migliore  , 
disse  il  Crescenzio,  laddove  ci  lasciò  scrit- 
to. ( Cresc.  9.  86.  ) Quelle , che  il  becco , 
nè  unghioni  non  hanno  acuti  , debbon 
covare,  e f altre  son  meglio  da  fare  ova , 
che  da  porre.  E migliore  per  meglio , disse 
il  Boccaccio  più  volte.  ( g.  io.  u.  2.  ) Al 
quale  C Ambascia  dorè  umilmente  parlando , 
disse  : Messer , piacciavi  per  lo  migliore 
di  compiacere  a Ghino  di  questo.  Ed  al- 
tri pur  ancora  se  ne  servirono  nel  mede- 
simo modo.  ( Vili.  7.  g.  ) La  battaglia  fu 
aspra  ; e dura  , e gran  pezzo  durò  ; che 
non  si  sapea  chi  n avesse  il  migliore. 
Cinonio  Voi.  III.  io 


r'  * 


, ( Pet.  p.  3.  6.  ) • 

Egli  è pur  il  migliore 
Fuggir  vecchiezza,  e suoi  molti  fastidi. 

( Pet.  p.  2.  zi.  ) 

Or  comincio  a svegliarmi , e veggio,  dì  ella 
Per  lo  migliore  al  mio  desir  contese. 


E all'  i.stessa  maniera  s’ adoperano  ia- 
differentemente  peggio , e peggiore. 

I * . * * ’ ‘ 

^ • 

• * ' . ■* 

* Migliore  per  meglio  si  usò  ancora 
senza  V articolo.  ( Sanazz.  Arcad.  Pros.  7.) 
Ma  ella , o che  per  innata  bontà  non  se 
ne  avvedesse  giammai,  o che  fosse  di  si 
freddo  petto , che  amore  non  potesse  rice- 
vere , o forse , quel  che  piti  credibile  i , 
che  fosse  si  savia , che  migliore  di  me- sei 
sapesse  nascondere , in  atti  ed  in  parole 
sovra  di  ciò  semplicissima  mi  si  mostrava , 
ed  ( Eg/og.  ia.  3i,  ) ..v  ...  v 


Ma  per  miglior  salirvi , prima  scalzati, 

E 1. lepori  qui  la  pera,  il  manto,  e Ibacolo. 

w*  i . iig3k  i o bnod  iL>  .’>»  oilyom  oiiz 
1.  ■ij'?  :i  v;i>”  , .jjsv ,t  lia  oìIs'jcb 

* Di  meglio,  per  di  più.  i(  Vellut* 
Cronic.  5o.  ) Ne  sarebbe  valuto  di  meglio 
pii*  di  duemila  fiorini. 
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* Meglio  si  accordò  talora  co*  sustan- 

tivi , e stette  in  luogo  di  migliore  aggetti- 
vo. ( Sederi n.  Viti.  ) Essendo  l’  uve  deboli 
e acquose , lasciasi  bollir  più  , e le  di  me- 
glio sorte  e più  sode  , manco. 

VII.  Me  , pronunciato  con  e stretta  , 
e segnato  d’ apostrofo , vai  1’  istesso  che 
meglio , di  cui  è voce  accorciata.  ( M. 
Vii.  6.  7.  ) Ma  vedendo  questo  mortale 
trattato  contro  a se  , non  ' pensò  mai  più 
potersi  fidare  de'  Signori  di  Milano  ; e 
conobbe , che  a volersi  me’  potere  guar- 
dare, gli  convenia  essere  loro  mortale  ne- 
mico. 

H t>^o4  6ÌÀHÀ  . ' •) 

Ù di  -O  . lOKU>  AV  • V .■<•••  »... 

( Pet.  p.  1.  Catiz.  24.  ) 

Miseri , a voi  che  Vale  ? 

Me’  v era  , che  da  noi  fosse  il  difetto. 

-■  ( Inf.  1.  ) 

Ondi  io  j>er  h > tuo  me’  penso  , e di  scemo  ; 
Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida. 

* Vili.  Meglio  servi  a molti  modi  di 
dire,  quali  sono  avere  il  meglio,  fare  il 
suo  meglio  ec.  di  bene  in  meglio , metà 
meglio  ed  altri  simili,  come  si  vedrà  da- 
gli esrempf 

oiluam  ih  ausi xv-  av,  . j 


w 


( Ar.  Ori.  ig.  ioi.  ) 

La  battaglia  durò  fin  a la  sera , 

Rè  chi  avesse  anco  il  meglio  era  palese.  > 


Ed  anche  senza  F articolo. 

, > 

( Bern.  Ori.  64.  41^  ) ,• 

Rimase  Furto  e F altro  mal  contento , M 
Che  non  si  sa  chi  avesse  meglio,  o peggio. 

■ i 

• \ 

( Firenz.  Lucid.  4.  1.  ) Tu  farai  iL 
tuo  meglio,  eh'  1 ti  giuro  in  coscienzia , 
che  per  iasino  a tanto  che  tu  non  me  la 
riarrecherai , tu  non  se'  per  entrare  in  ca- 
sa. ( Vellut.  Cronic.  i33.  ) E'  fatto  Mo -, 
naco  di  Santo  Miniato  a Monte  , e fe- 
ce il  suo  meglio.  ( g.  g.  o.  3.  ) Bruno, 
e Buffalmacco  , che  queste  cose  sapevano , 

fli  avevan  più  volte  detto , che  egli  fareb- 
e il  meglio  a goderglisi  con  loro  insieme 
( cioè  le  dugento  lire  di  piccioli  contanti.  ) 


( Dittam.  1.  22.  ) ..V4 

Perchè  tutto  non  va , coni'  uom  divisa , 
Quando  montar  credea  di  bene  in  meglio 
Fu  con  Attilio  la  mia  gente  uccisa. 


( Borgh.  Rip.  1.  I.  ) Ancora  ha  vita 
Venendo  alla  luce  il  decimo  mese , per  la 
signoria  di  Marte , pianeta  caldo  , il  quale 
trovandolo  ben  compito , il  conferma  di 
bene  in  meglio.  ( Davanz.  Àccns.  Sii.  ) 
Ancor  più  degno  era , e metà  meglio  sta- 
va , se  ricamar  f accasi  nelle  reni  C impresa 
sua  con  quelle  lettere  intorno  appariscenti 
e cC  oro.  ( Vit.  S.  Gio.  Gualb.  3oo.  ) E 
poiché  alquanto  fue  alleggerito  della  sua 
infermità , in  persona  s' ingegnò  di  vici- 
tarli  , e correggerli  onestamente , e di  ri- 
ducere i costumi  de'  Monaci  a meglio. 
( g.  8.  n.  g.  ) Io  gli  ho  giti  ragionato  di 
voi , e vuoivi  il  meglio  del  mondo.  ( Dc- 
put.  Decam.  38,  ) Ma  se  vero  è quel,  che 
ha  spesso  in  bocca  il  popolo.  Il  meglio  è 
nimico  del  bene , non  si  direbbe  già  punto 
men'  a proposito  de  gli  scrittori , che  il 
verisimile  sia  nimico  del  vero. 


* IX.  Chi  meglio  meglio.  I Deputati 
ùl  Decamerone  28.  parlando  delle  Storie 
di  Gio.  f^illani  lib.  9 fanno  T osservazio- 
ni seguenti.  Dove  ba  da  dire  , tutti  i no- 
bili delle  case  di  Siena  a gara  , chi  meglio 
meglio  vennero  in  quantità  di  CCL.  cava- 
lieri; lo  stampato  al  solito  suo  ha  chi  me- 
glio potè  vennero  , ec.  Levato  via  questo 
bel  modo  di  dire  , e nostro  familiare  , e 
simile  in  parte  a quell’  altro  , più  d’  una 
volta  in  questo  autore , a fare  fare  sia. 


i5o 

Ove  stanno  qnestef  due  patrie»  ciascuna 
da  se , come  se  pienamente  parlando  si 
dicesse.  Tu  vuoi  che  voglia  a fare , a far 
sia  , cosi  chi  meglio  potè  mettersi  in  as- 
setto , meglio  messosi  venne , come  nel 
sesto  libro  aveva  detto.  E chi  meglio  po- 
tea , si  mette  a dentro  la  terra.  Ma  non 
sempre  si  parla  ad  un  modo.  Ancor  che 
chi  volesse  solitizzare  , direbbe  in  questo 
luogo  esser  preso  meglio  alla  Provenzale  » 
che  meglio  e peggio  , disse  per  più  e me- 
no, onde  è quello  amo  meglio,  tanto  fa- 
miliare a nostri  vecchi,  e quel  vie  peggio 
esser  perduta,  che  disse  questo  nostro  . . -, 
Eoi  ancora  tutto  il  giorno  usiamo  chi  me- 
glio meglio , intendendo  per  tramesso  in 
quel  mezzo  un  può  fare  , faccia , o simil 
cosa  secondo  il  proj>osito  che  si  parla , e 
tale  è in  Fran.  Sacc.  quel  motto  de’  nostri 
antichi.  1 nuovi  huemini , le  nuove  cose'. 
che  in  molti  modi  si  può  spiegare. 


* * X-  Mei  per  meglio.  ( Bemb.  Pros. 
1.  3.  ) Mei  si  disse  eziandio  in  vece  di 
meglio  per  abbreviamento  dagli  antichi , si 
come  la  disse  Buona  giunta. 

r3‘ 

nuoci 

Perchè  la  gente  mei  me  lo  credesse. 

E M.  Cino. 

Dunque  sarebbe  mei  ch'io  fossi  morto. 


Digitized  by  G 


Ifl 

La  qual  poi  si  disse  me'  non  solo  da 
gli  altri  poeti , ma  dal  P.etrarca  ancora. 

' . . 

( Pet.  p.  i,  Canz.  24.  ) 

Me’  v era  che  da  noi  fosse' l difetto . 


<>•  + Da  meglio  si  formò  il  verbo  imme« 

gliare , far  migliore. 

» Aia  <15  . \\-  -,  rii» 

-fit  0)h&)  ,,,  u ft|i  . . 1 r» 

■>  ( Farad.  3o.  ) 

Come  feo  io  per  far  migliori  spegli 

Ancor  degli  occhi , chinandomi  all'onda 
Che  si  derivi , perchè  vi  s'  immegli. 


ira 


-k 


Il  Buti,  perché  vi  s*  immegli,  cioè 
acciocché  vi  si  diventi  migliore. 

. r • a[ 

Capitolo  CLXX1I. 

.>014  .dfrrn.'ì  ' .7,  ' 

-v  • Meno. 

h ,iAotatvn  iVsoV» 

I.  Meno , particella  comparativa,  s’ella 
si  giunge  conavverbj,  o con  verbi,  o con 
nomi.  Lat.  minus.  (g.  g.  n.  1.  ) Essendo  questa 
gentildonna  stimolata  da  ambasciate  di  co- 
storo , ed  avendo  ella  ad  esse  men  savia- 
mente piti  volte- gli  orecchj  porti , e volen- 
dosi ritirare,  le  venne  un  pensiero. 


i5a 

»*  . » 

( Purg.  23.  ) 

F volsi  7 viso , e i7  passo  non  men  tosto 
Appresso  i savj. 


Cioè  io  non  men  tosto  volsi  il  viso  , 
che  il  passo , o non  men  tosto  del  viso  ri- 
volsi il  passo ; perciocché  queste  particelle 
che,  o di,  o gli  seguono  espresse,  o vi  si 
sottintendono. 

( g.  5.  n.  2.  ) Quindi,  partitosi  corseg- 
giando , cominciò  a costeggiare  la  Barbe- 
ria , rubando  ciascuno  , che  meno  poteva 
di  lui. 

( Pet.  p.  i.  Canz.  34.  ) 

S'  i 7 dissi  mai  di  quel  c/i  i men  vorrei. 
Piena  trovi  quest ' aspra , e breve  via. 


( g.  8.  Fin.  ) E veggiamo  non  esser 
men  belli , ma  molto  più  , i giardini  di 
varie  piante  fronzuti,  che  i boschi,  ne' quali 
solamente  querce  veggiamo. 


( Pet.  p.  1.  Canz.  6.  ) 

Seco  mi  tira  si , eh'  io  non  sostegno 
Alcun  giogo  men  grave. 
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(g.  5.  u.  9.)  Ma  ella  non  meno  onesta , cho 
bella  , niente  di  quelle  cose  per  lei  fatte  , 
nè  di  colui  si  curava  , che  le  faceva. 


( Pet.  p.  r.  Canz.  i3.  ) 

Quel  fuoco , eh'  io  pensai , che  fosse  spento 
Dal  freddo  tempo,  e da  f età  men  fresca. 

Cl  1 •'  * « » I • * 1 » 1 

( g.  8.  n.  g.  ) E sappiate,  che  quelle 
camere  sono  , non  meno  odorifere  , che 
sieno  i bossoli  delle  spezie  della  bottega 
vostra. 


( Pet.  p.  2.  Canz.  46.  ) 

Nè  da  te  spero  mai  men  fere  notti. 

II.  Legato  col  che , o in  modo  alme- 
no , che  Ira  lor  due  non  s’  interponga  pa- 
rola espressa,  nè  tacita,  si  giunge  qualche 
volta  con  altri  avverbj.  ( g.  5.  n.  7.  ) Ma 
forte  temea , non  forse  di  questo  alcun 
s'  accorgesse , parendogli  far  men  che  be- 
ne. Lat.  minus  bene. 

É qualche  volta  con  addiettivi.  ( g.  4- 
Proem.  ) Il  padre  per  non  destare  nel 
concupiscibile  appetito  del  giovane  alcuno 
inchinevole  desiderio  men  che  utile , non 
le  volle  nominare  per  lo  proprio  nome. 
Lat.  minus  utile. 


1 


x54 

E con  nomi  sostantivi.  ( g.  io.  ti.  4.  ) 
Il  pregò  che  in  casa  sua  ella  da  lui  non 
ricevesse  cosa , che  fosse  meno,  che  onor 
di  lei. 

( Inf.  Si.  ) 

Quivi  era  men  che  notte,  e men  che  giorno  ; 
Si  che  7 viso  m andava  innanzi  poco. 


Cioè  quivi  era  nè  notte , nè  giorno ; 
ma  nel  crepuscolo  della  sera.»  quando  nè 
in  tutto  è spento  il  giorno,  nè  dei  tutto 
comparsa  la  notte. 

III.  in  men  che , in  men  di , o in 
meno , senz’  altro  , connota  qualche  volta 
tempo , e qualche  volta  spazio  di  che  che 
sia.  Lat.  minus  quam , vel  minori  spatio 
temporis , vel  loci,  ec.  • ■ 

.f  t ' • • • ' • • 

• ..  ‘ ' • > »' 

( lnf.  22.  ) 

, „ Talor  mostrava  il  dosso , 

E nascondeva  i n men , che  non  balena. 

( Pet.  p.  1.  16).  ) 

Allor  insieme  in  men  d'  un  palmo  appare 
Visibilmente  , quanto  in  questa  vita 
Arte,  ingegno , snatura,  e’I  Ciel  può  fare. 
( Purg.  5.  ) 

Vapori  accesi  non  vidi  io  ii  tosto 
Di  mezza  state  mai  fender  sereno  ; 

Che  color  non  tornasser  susc ■ in  mono. 
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IV.  Ha  relazione , e corrispondenza  cou 
più.  ( g.  3.  n.  3.  ) Egli  parla  uè  più , nè 
meno , come  se  un  anno  , o due  Jósser 
passati  ; e per  la  lunghezza  del  tempo 
avesse  le  sue  tristizie  dimenticate. 


( P:irg.  io.  ) 

Ver ’ è che  più  , e meno  eran  contratti , 
Secondo  eh'  avean  più  , e meno  addosso. 


in  > Piloti  fv  r 

( Cresc.  4. 2.  ) E in  questo  modo  sieno 
distanti  di  tre  piedi , e meno,  e più,  se- 
condo che  sarà  la  terra  grassa,  o magra , 
nella  quale  son  piantate. 

V.  Vogliono  alcuni , che  meno , in 
nessun  modo  possa  confondersi  con  mino- 
re-, ma  che  il  primo  sia  sempre  avverbio, 
e il  secondo  sempre  addiettivo.  Ma  pur  è 
vero , che  quantunque  il  proprio  parlare 
sia,  il  dirsi  meno,  avverbialmente,  pur 
si  truova  in  vece  di  nome , onde  leggiamo. 

( g.  3.  n.  io.  ) Un  di  ne  domandò 
alcuno  in  che  maniera  , e con  meno  im- 
pedimento a Dio  si  potesse  servire. 

( Pet.  p.  1.  Canz.  2.  ) 

Ma  puossi  a voi  celar  la  vostra  luce 
Per  meno  oggetto. 

} ormvc  ir, us  asw-w  ocvwu 

‘smu>0i  ir i >it«i  sjuumttì  uOiwjV  - 
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( g.  6.  Proem.  )•  Alquanto  "eoa  lento 
passo  dal  bel  poggio  , su  per  la  rugiada 
spaziandosi , s'  allontanarono , tt  una  , ■ e 
d’altra  cosa  varj  ragionamenti  tenendo t e 
della  più  bellezza , e della  meno  delle  rac- 
contate novelle  disputando. 


( Ptti'g-  6.  ) 

Senz'  esso  fora  la  vergogna  meno. 


VI.  Minore  poscia  per  meno  , avrai 
tu  stesso  letto  nel  Saladino , il  quale. 
( g.  io.  n.  g.  ) Partissi  con  grandissimo 
animo , se  vita  gli  durasse  , di  fare  an- 
cora non  minore  a Messer  Torello,  ch'e- 
gli a lui  fatto  aveste: 

Vii.  Con  l’ Articolo  innanzi  , sta  in 
forza  di  sostantivo.  ( Conv.  tr.  3.  c.  5.)  E 
credo , che  da  Roma  a questo  luogo  , an- 
dando diritto  per  tramontana  * 'sia  spazio 
quasi  due  di  mila , e seicento  miglia , poco 
dal  più  al  meno. 

' ( Pet  p.  3.  7.  ) 

Di  ciò  , come  d'  iniqua  parte  duolti , 

Se  7 meglio , e il  più  li  diedi , e 7 men  ti 
tolsi.  > 


. ’-.r 


/.  '• 


Vili.  In  diversi  significati  pare  » che  sì 
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con  giunga  co'  verbi  avere  , e venire  • ma 
si.  riducono  tutti  io  esprimer  la  fona  del 
verbo  mancare.  Lat.  non  habere  % deesse  ,v 
dejìcere , ec.  ( Vili.  7.  60.  ) Afa  non  si  ri- 
cordò il  Re  Carlo  del  proverbio , che  dice: 
Se  £ è detto  , tu  bai  meno  il  naso  , pon- 
viti  la  mano.  ( N.  aut.  54.  ) Il  cavallo  non 
potea  mangiare  niente , perciocché  non  si 
sentia  in  podere  da  ciò , avendo  meno  il 
cuojo.  Cioè  mancandogli  il  cuofo , non 
avendo  la  pelle.  ( g.  z.  n.  3.  ) Nè  lunga- 
mente fecero  cotal  vita , che  il  tesoro 
lasciato  loro  dal  padre  venne  meno. 

( Pet.  p.  1.  Cane.  4.  ) v 
Nè  già  mai  neve  sott'  al  sol  disparve  , <• 

Com'  io  senti  me  stesso  venir  meno  , • \ 
E farmi  una  fontana  a piè  d1  un  faggio. 

* IX.  Meno  per  nè  pure , o • mólto 
meno,  si  usò  dal  Boccaccio  ( Tes . a.  63.) 

Nè  sembianza  mutò  C ardita  fronte  , 

Men  nel  suo  cor  si  mitigò  la  guerra , 
Anzi  più  fero  con  parole  pronte 
Parlando  aspra  risposta  egli  disserra . 

* X.  Meno  preceduto  dalt  articolo  fu 
qualche  volta  adoperato  avverbialmente  , 
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e in  forza  di  almeno.  ( Varcb.  Stor.  1.  3.  ) 
Dovesse , il  meno , aver  passato  i cin- 
quanC  anni. 

* XI.  Meno  prende  talora  dinanzi  a 

se  V avverbio  poco.  • 1 * * 

.•  . • : . . . .A  . 

( Bemb.  Son.  n3.  ) 

Ch'ogni  pena  per  voi , gli  sembra  gioco , 

E 7 morir  vita:  ond  io  ringrazio  Amore  ^ 
Che  m'  ebbe  poco  men  sin  dalle  fasce. 

* E seguito  da  che,  ( Vit  SS.  Padri 
l.  i6t.  ) Poco  meno  che  non  annegammo - 
in  profondo. 

( Bern.  Ori.  44.  53.  ) 

Perchè  nel  cor  sentia  jè  grave  duolo , 

■ Che  poco  men  che  di  vita  noi  priva. 

.*  v*  • . . I \ - . »'»  * *. 

* XII.  Meno  si  riferì  alcuna  volta  al- 
l' aggettivo  che  lo  precede  , ritenendo  la 
sua  qualità  di  avverbio . 

v.V- «•. 

( Ar.  Ori.  32.  68.  ) 

Non  men , se  donna  capita , o donzella 
Accompagnata,  o sola  a questa  rocca  ; 
E poi  v'  arrivi  un  altra , a la  più  bella 
L'albergo , ed  alla  men  star  di  fuor  tocca.  > 
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t ' • . * ’•  ■ 'i  >'  • • 

-rio  i . orocs  It  . mtatl 

( E St.  J71  ) 

Stia  la  più,  bella , e la  men  fuor  si  monde. 


* j.\T«or \Vv  aVni*f\v  io’  ' * 

* XIII.  A meno  avverbialmente  posto , 
e accompagnato  dal  secondo  caso. 


( Bern.  Ori.  23.  17.  ) 

E fuvvi  ben  appresso  a men  <T  un  passo. 

fc'AùVs  mi  ftttlL  CKH=KJ  i • 

* XIV.  Da  meno.  Particella  compara- 
tiva, che  si  usa  in  forza  d'  aggiunto  , e 
dinota  inferiorità.  Lat.  minor,  così  la  Cru- 
sca. ( Lab.  19.  ) Non  solo  riguardandolo, 
me  ne  vergognai , ma  da  compunzione  de- 
bita mosso  ne  lagrimai  , e me  medesimo 
biasimai  forte , e da  meno  . ...  mi  re- 
putai ( Davanz.  Tacit.  Ann.  2.  43-)  / suoi 
figliuoli , come  molto  da  meno  , spregiava. 

Aa  n&yr  armata  iisY'-i  titanal/i  IIX  v 

* XY.  Da  meno  talora  si  pose  fra 
r articolo  del  sustantivo  , e il  sustantiva 
medesimo. 

( .89  .se  .taO  iA  ) 

sAtaì.ttoVs*  o ai  .nata  noVl 

( Beni.  Ori.  9.  2.  ) 

Che  non  è al  mondo  il  da  meno  animale. 
Nè  l più  ■ rniser  deli'  uomo , e più  infelice. 
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* XVI.  Di  meno.  Avverbio , vale  lo 
stesso  che  meno.  ( Creso,  g.  g.  ) An- 
cora se  il  cavallo  muove  i piedi  in  altro 
modo , che  gli  altri  , riceve  , in  sua  ope- 
razion , lesione , e vaine  di  meno.  ( g.  3. 
Proem.  ) Gittava  tanta  acqua , e si  alta 
verso  il  Cielo , che  poi  non  senza  dilette- 
vol  suono  nella  fonte  chiarissima  ricadea  , 
che  di  meno  avria  macinato  un  mulino. 


* Di  meno  si  usò  ancora  in  forza  di 
con  meno.  ( g.  8.  n.  9.  ) E per  la  vostra 
dislealtà  abbiamo  stanotte  avute  tante 
busse,  che  di  meno  andrebbe  un  asino  a 
Roma. 


* XVII.  Far  di  meno,  vale  far  senza, 
o fare  altrimenti.  ( Vili.  12.  8.  19.  ) As- 
sai avemo  detto  sopra  i processi , e opera 
del  Duqa  d Atene , fatte  in  Firenze,  men- 
tre che  fu  Signore , e non  si  potea  fare 
di  meno , acciocché  sieno  manifeste  le  ca- 
gioni, perchè  i Fiorentini  si  rubellarono 
dalla  sua  signoria.  ( Bemb.  Asol.  1.  3.  ) Di 
meno  si  sarebbe  potuto  fare  di  dare  ora 
questo  disagio  a vostra  Maestà  d ascol- 
tarmi. ' 


* XVIII.  Meno  si  strinse  talora  in 
composizione  con  altro  vocabolo.  ( Brun. 
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Lat.  Tes.  g.  i.  ) Per  suo  orgoglio  fi  soc - 
tomctteva  il  meni  possente  del  servaggio. 
( Amai.  Ant.  40.  3.  6.  ) Re  è quegli,  che 
ha  posto  giù  Le  paure , e i mali  del  cru- 
dele peccato , il  quale  non  muove  t appe- 
tito di  signoria  menipossente,  nè  il  favore 
del  popolo  non  istabile. 

* XIX.  Manco,  è lo  stesso  che  meno , 
e a tutti  gli  stessi  modi  si  adopera.  ( Pan* 
dolf.  pag.  2.  ) Sempre  v è stata  o troppo 
quella , o manco  queir  altra  cosa.  (Sederlo, 
viti.  ) E s'  ha  piuttosto  a far  mauco  , e 
assettarlo  bene. 


* Poco  manco , trovasi  ancora  usato. 


( Àr.  Ori.  4.  27.  ) 

Che  mostra  al  viso  crespo  ed  al  crin  bianco 
Età  di  settantanni,  o poco  manco. 

* XX.  Manco  in  corrispondenza  con 

più. 


( Bern.  Ori.  4.3.  5g.  ) 

nè  più , nè  manco 

Lasciato  quel  eTA mon , che  presso  gli  era  , 
Si  volse  il  Saracino  a quella  schiera, 
Cinorùo  Voi.  HI.  il 
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( Soderia.  Viti.  ) Chi  manco  spande  , 
più  spende  , e men  gode  a lungo  andare. 


* Manco  che.  ( Soderin.  Viti.  ) Agli 
altri  si  tengono  bene  aperti  i rami  e sfo- 
gati , affinché  manco  che  si  può  gli  abbia  a 
occupar  C ombra. 


* XXI.  Manco  preceduto  da  negozio* 
ne  , servì  ad  esprimere  nè  pure. 


( Malmant.  5.  16.  ) 

Or  dunque  tu , che  sei  saputa  e dotta  » 
Che  non  la  cedi  manco  a Cicerone. 


( Firenz.  Lucid.  4.  6.  ) Questa  vesta 
non  r ho  avuta  manco  da  lei , che  me  r ha 
data  un  altra  giovane , che  sta  qui  vicina. 
( Celi,  vita  267.  ) E'  non  si  conosce  in  su 
qual  gamba  posa , o in  su  quale  e'  fa 
qualche  dimostrazione  di  forza , nè  manco 
si  vede , di'  e ' posi  in  su  tutC  a dua  , sic- 
come ei  s' è usato  di  fare  da  quei  maestri 
alcune  volte  , i quali  sanno  qualche  cosa. 
( Gaiil.  Lett.  a Crisi,  p.  16.)  Non  avendo 
voluto  lo  Spirito  Santo  insegnarci , se  il 
Cielo  muova  , o stia  fermo , nè  se  la  sua 
figura  sia  in  forma  di  sfera  , o di  disco , 
o distesa  in  piano;  nè  se  la  Terra  sia  con- 
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tenuta  nel  centro  di  esso , o da  una  ban- 
da , non  avrà  manco  avuta  intenzione  di 
renderci  certi  cT  altre  conclusioni  deir  istes- 
so  genere. 


* XXII.  Non  manco  dopo  non  meno 
per  una  maggiore  varietà  di  suoni.  ( Sai- 
viat.  Oraz.  7.  ) Il  quale  non  meno  si  pre- 
gia , e non  manco  si  gloria  del  principato 
della  più  bella  lingua , che  della  possessio- 
ne e del  dominio  della  più  bella  parte  di 
tutta  r Europa. 

* XXIII.  Il  manco  ripetuto  per  più 
energia.  ( Firenz.  Nov.  7.  ) Ancorché  e ’ gi- 
rasse certi  suoi  danajuoli , che  Jra  ugioli 
e barugioli  egli  stavano  a capo  alT  anno 
a trentatre  e un  terzo  per  cento  il  manco 
il  manco. 

* • 1 1 

Capitolo  CLXXUI. 

; • u , Mentre  , ec. 

t,  . • ; . ’>  b 

...  \ # ^ # * 

x I.  Méntre  , avverbio  di  tempo  inter- 
posto, Lat.  dum  , donec.  ( Fiam.  1.  5.  ) 
Sempre  ( solo  che  altri  voglia  ) mentre  si 
vive , si  può  ciascun  dal  malvagio  cammin 
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dipartire,  ed  al  buon  ritornare.  Cioè  per 
injin  che  si  vive. 


( Pet.  p.  2.  52.  ) 

Che  tenne  gli  occhi  miei  , mentr’  al  del 
piacque , 

Bramosi , e lieti , or  li  tien  tristi , e molli. 


II.  E gli  s’  affigge  il  che  nel  soprad- 
detto significato.  ( g.  2.  n.  8.  ) Mentre  che 
la  fortuna  in  questa  guisa,  che  divisato  è, 
il  Conte  ef  Anguersa  , ed  i figliuoli  mena - 
va , avvenne , che  il  He  di  Francia  morì. 
( Fiam.  1.  5.  ) Mentre  che  Gange  durerà 
tiepido , ed  Istro  freddo , e i monti  porte- 
ranno le  querce , ed  i campi  i morbidi 
paschi , teco  avrò  battaglie. 


( Pet.  p.  r.  43.  ) 

Ora  mentre  ch’io  parlo,  il  tempo  /ugge, 
CK  a me  fu  insieme,  ed  a mercè  promesso. 


III.  Di  mentre,  in  mentre,  do  men- 
tre, o domentre  ancora  s’  è detto  da’ più 
antichi,  e ne  restan  vestigj  negli  Scrittori. 
( Vili.  7.  58.  ) Questo  Papa  fece  fare  la 
fiocca  di  Monte  Fiascone , e là  molto 
fece  sua  stanza  di  mentre  fu  Papa.  Ma 
i più  moderni  lesti  leggono  mentre , 
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senza  di.  ( Pass.  d.  2.  c.  2.  ) La  Seconda, 
cosa , che  c induce  a penitenza  , è il  ti- 
more , e la  paura  del  Divino  giudici o , il 
quale  aspro , e duro  avrà  a sostenere  do- 
po la  morte  , chi  non  si  provveder à di 
purgare  i suoi  peccati  in  mentre  che  dura 
la  presente  vita. 


( Ditt.  5.  3o.  ) 

lo  dimandai  Solino , 

Dimmi  domentre  che  ’l  nocchier  ci  varca  , 
Acciocché  meno  c incresca  il  cammino. 


* IV.  Mentre  si  usò  ancora  in  senso 
di  purché , qualora , e gli  si  diede  il  sog * 
giu/itivo. 


( Malm.  4.  18.  ) 

Offerendo  di  dargli  ancata  ajuto  , 
Mentre  dicesse  quanto  gli  era  occorso. 


* V.  Mentre  fece  talora  le  veci  di 
■sostantivo.  ( Geli.  Gapricc.  Ragion.  4.  ) 
Quelle  potenze , le  quali  attendono  in 
questo  mentre  alla  digestione , ed  alle  al- 
tre operazioni  necessarie  alla  conservazio- 
ne del  corpo  mio  , son  tanto  unite  meco , 
eh'  e ’ non  può  fare  che  elle  non  mi  diano 
qualche  impedimento.  ( Ah  Allegr.  p,  fij}>  ) 
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In  quel  benedetto  mentre  cfì  f vo’  meco 
medesimo  fantasticando.  • 


( Malm.  i.  55.  ) 

Gliela  schizzan  nel  viso , ed  in  quel  mentre 
Gli  piglian  gli  altri  la  misura  al  ventre. 


* VI.  Da  mentre  , vale  lo  stesso  che 
da  quel  tempo. 

( Fr.  Jacop.  3.  9.  ) 

Che  è dolor , che  par  s' incentro 
In  suo  core  sin  da  mentre 
Stava  in  quel  beato  ventre 
De  la  Matre , che  7 portò  ne. 


Capitolo  ChXXIV. 

• • • * « * 


Mercè. 


I.  Mercè , con  la  prima  e chiusa,  e 
con  la  seconda  premuta  sotto  1*  accento  ; 
vai  compassione  , ajuto  , premio , grazia  , 
e simili.  Dicesi  avverbialmente  in  diversi 
modi , tra’  quali  sia  il  primo  , che  , come 
alcuni  osservano,  nelle  Prose  s*  è detto,  la 
sua  mercè , la  vostra  mercè  ; come  Messer 
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Ricciardodi  Chimica  già  disse  : (g.a.  n*  io.,) 
lo  sono  qui  venuto  per  riaverti  , e questo 
gentiluomo  , la  sua  mercè  , mi  ti  rende. 
E il  Carisendi.  ( g.  io.  n.  4.  ) Voi  , la 
•vostra  mercè  , avete  onorato  il  mio  con- 
vitto , ed  io  voglio  onorar . voi  alla  Perse- 
sca. 

11.  E nel  Verso  sua  mercè , vostra 
mercè , e simili  senza  l’articolo  la. 


( Inf.  2.  ) 

lo  son  fatta  da  Dio , sua  mercè  tale  , 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tango. 

. ( Pet.  p.  1.  Canz.  18.  ) 

Dico , eh'  ad  ora  ad  ora  , 

Vostra  mercede,  1 sento  in  mezzo  V alma 
Una  dolcezza  inusitata , e nuova. 


Che  mercede , ancora  si  dice , cioè  per 
sua  grazia  , per  vostra  grazia , e simili, 
perciocché  vi  si  intende  sempre  dinanzi 
Ja  particella  per. 

111.  La  Dio  mercè , la  mercè  di  Dio , 
la  buona  mercè  di  Dio  , vostra  buona 
mercè , e simili  sopo  in  uso  frequente. 
( g.  3.  n.  3.  ) Io  non  ho  bisogno  di  cose 
sue  ; perciocché  , la  mercè  di  Dio,  e del 
ma,rilo  mio  , io  ho  tante  cintole , che  io 
ye  f affogherei  entro.  ( g io.  n.  7.  ) Il  vo- 
ler io.  le  mie  poche  forze  sottoporre  a gra- 
vissimi pesi , m è di  questa  infermità  stato 
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cagione  , delia  quale  voi , vostra  buona 
mercè , tosto  Ubera  mi  vedrete. 


* Sua  dolce  mercè  , disse  il  Bembo 
{A sol.  I.  3.)  Aperti  quegli  occhi , che  in 
questo  cammino  si  chiudono , mirar  con 
essi  quella  ineffabile  bellezza , di  cui  sono 
amante , sua  dolce  merce , già  buon  tempo. 


IV.  Senza  1*  artìcolo  innanzi  col  caso 
appresso.  ( g.  7.  ri.  6.  ) Io , quanto  potei , 
cominciai  a fuggire , e qui  me  ne  venni , 
dove  mercè  di  Dio,  e di  questa  gentildon- 
na , scampato  sono. 


( Pet.  p.  a.  Canz.  47.  ) 

Il  lauro  segna 
Trionfo , ontT  io  son  degna , 

Mercè  di  quel  Signor , che  mi  diè  forza. 


V.  E vi  s’  espresse  ancora  talvolta  la 
particella  per,  e dissesi  per  mercè  , cioè 
per  grazia , o di  grazia. 

*:..i  >.•*.- .A»,  • tv<.  i> ì l>  lorne  i vsq 

( Dant.  Maj.  Son.  ) • n nUwu 

Provedi  saggio  ad  està  visione , 

E per  mercè  ne  traki  vera  sentenza . 

.-'V 
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* TI.  Mercè  si  usò  ancora  nel  nume- 
ro del  più.  (Pandollìn.  p.  2.)  Egli  non  ha 
provato  quanto  è ’ l duolo  , e fallace  a'  bi- 
sogni andare  per  le  mercè  altrui. 

* VII.  Mercè,  così  senz  altro  appog- 
gio si  adopera , affine  di  piegare  a chec- 
chessia r animo  altrui.  ( Fr.Guitt.  lett.  io.  ) 
Forzatevi , mercè,  dunque , forzate  in 
quanto  potete  trarre  di  voi  amore  , aman- 
do e onorando  lui.  (E  lett.  i3.  ) O signori 
miei , mercè  pur  pensate , come  a nobile 
persone , e potente  e magne  stae  servire 
vizft  ed  esser  sottoposto  al  suo  servaggio. 

Nei  quali  luoghi  la  voce  mercè  , come 
osservò  anche  il  Bottarit  vale  quanto  il 
Latino  quaeso. 

* Vili.  Mercè  per  Dio  anche  si  disse  , 

per  dare  maggior  fona  al  discorso.  ( g.  2. 
n.  9.  ) A cui  la  donna  piangendo  disse  : 
ahi  mercè  per  Dio , non  volere  divenire 
micidiale  di  chi  mai  non  t'  offese , per  ser- 
vire altrui.  ( Fr.  Guitt.  lett.  io.  ) Guarda- 
telo donque , mercè  per  Dio  , guardate , 
che  in  vaso  tsirno  avete  esso.  Cioè 


simile  a quello  che  si  dà  a questa  voce 
nel  Vocabolario  al  paragrafo  III.  ma  un 
poco  diverso.  Così  il  Bottari  Nota  176. 
alle  lettere  di  Fr.  Guittone. 


per  1'  amor 


cd  è un  significato 
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\ * , 'i  .*.«»’*  ' 

. * La  voce  mercè  talora  si  replicò. 

. ■ * . v . *s  % 1 * \ ' y 

+ . * 

( Pecoron.  g.  5.  Canz.  ) 

E questo  è quel  che  giorno  e notte  i*  grido , 
Mercé,  mercè,  mercè,  signor , per  Dio. 

f . . . . J . . * * * ' f 

* IX.  Gran  mercè , e grandissima 
mercè , servono  come  particelle  di  rìngra - 
zi*,  mento  , per  favore , o cosa  ricevuta  da 
altrui.  ( g.  8 n.  4.  ) Il  Proposto  tutto 
lieto  disse  : Madonna  gran  mercè  , e a 
dirvi  il  vero,  in  mi  son  forte  maravigliato f 
come  voi  vi  siete  tanto  tenuta.  (Pecoron. 
g»  i.  n.  1.)  Di  che  Galgano  lo  ringraziò 
e d sse  : grandissima  mercè.  ( Machia*. 
JHandr.  2.  2.  ) C Non  mi  son  a Parigi 
affaticato  tanti  anni  per  imparare  per  al- 
tro . se  non  per  poter  servire  à vostri  pari. 
N.  Gran  mercè. 

» . ’ • .'4*1 

:.ìi  n'\  cj’Afc.  tyk  »» *as 

( Pule.  Morg.  g.  ai.  ) 

Al  gallo  parve  . che  fussi  un  bel  giuoco  ; 
Gran  mercè , disse  , che  insegnato  to’  hai. 

*v  .t  tv.  o>i<  • . • 

„ ...  1 . \ ..  1 *•*.  .•  *>*•  * 

..  > * X.  Gran  mercè  si  usò  ancora  per 

quello  che  noi  diciamo , io  sto  fresco  , io 
son  condotto.  Lat.  si  diis  placet , cosi  la 
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Crusca.  ( g.  6.  Pr.  ) Ben  lo  diceva  io  , 
vaiti  con  Dio  , credi  tu  saper  più  di  me  , 
tu  ? che  non  hai  ancora  rasciutti  gli  oc- 
chi-, gran  mercè,  non  ci  son  vivuta  in  va- 
no io , no. 

( jcafiD  .1.  a no  v:  ; 

oorr?,  '»  stìon  n * tV>  ■■  • - 

* XI.  Mercè  come  s ustantivo  unito  al 
verbo  essere.  ( Vellut.  Cronc.  pag.  ó'ò.  ) 
Niccolò  mori  nella  detta  mortalità  , e fu 
mercè  , perdi  era  un  pessimo  garzone. 

Cioè  fu  cosa  molto  utile. 

..  Vi  ieAuHqqùi  tovo©  o » ito  "wn  «.  rwij? 
imu.\  «not\o\H  / .4.  n h .a  1 .'nwv . 

* XII.  Mercè  che  , posto  avverbial- 
mente vale  lo  stesso  , che  imperciocché, 
ed  è della  prosa  ugualmente , e del  verso. 
( Sega.  Mann.  Giugno  24.  4.  ) Gli  umili 
sono  appunto  coloro  , ai  quali  Iddio  vo- 
lentieri dà  la  sua  grazia  , mercè  che  gli 
umili  sono  servi  fedeli. 

-nWov  fe  «'tk'isM.  vivi  ua»\  •»».  . ot» 

.''xttbm  nnt)  .Yi 

( Ar.  Ori.  9.  72.  ) 

E figge  , e innanzi  a tutti  gli  altri  passa  , 
Mercè  che  ’l  suo  destrier  corre  più  forte. 

* ~ Wq  nU  *MVv  . OWft'l 

( Malm.  ro.  56.  ) 

Resta  in  parata , molto  gira  il  guardo. 
Prima  chi  un  piè  nè  anche  egli  abbia  mosso. 
Mercè  eh’ et  sa,  che  il  diavolo  è bugiardo  , 
E quanto  ci  sia  sottile , e fili  grosso. 

*A  iloti  , ì.  j sin  siili  i*  to'!  .•oJJoLnoo  «oa 


rj2 

* X1IT.  Il  Varchi  ( "Lei.  Degli  Occhi 
pag.  5o2.  ) parlò  nel  modo  che  segue  intor- 
no alta  voce  mercede  : » Dicesi  ancora 
per  quella  figura , chiamata  Apocope,  cioè 
tagliarne n lo  dal  fine  della  parola , mercè, 
e significa  quello  , che  volgarmente  si  di- 
ce . per  grazia  vostra  , o per  cortesia , e 
i Latini  direbbero  , quae  tua  est  pietas  vel 
beniguitas  , Italia  mia  ec. 


( Pet.  p.  i.  Canz.  29.  ) 

Vostra  mercè , cui  tanto  si  commise. 


Cioè  per  vostra  colpa.  » 


* E così  ironicamente  detto  è pure 
dal  Boccaccio.  ( g.  6.  n.  g.  ) Ne’  tempi  pas- 
sati furono  nella  nostra  città  assai  belle 
e laudevoli  usanze , dette  quali  oggi  niuna 
ve  nè  rim  asa  , mercè  dell ' avarizia  , che 
in  quella  con  le  ricchezze  è cresciuta , la 
quale  tutte  V ha  discacciate. 


* Il  Bembo  , Prose  lib.  3- , così  lasciò 
scritto.  » Leggesi  la  Dio  mercè,  la  vostra 
mercè  nelle  prose , e vòstra  mercè,  e sua 
mercè  nel  verso.  Quantunque  Gianni  Al- 
fani  , rimator  molto  antico  a quel  modo 
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la  ponesse  in  questi  versi  di  una  delle 
canzoni.  » 


sue 


Ch'Amor  la  sua  mercè  mi  dicef  eli  io 
jNolle  tema  mostrare 
Quella  ferita  , dond'  io  vo'  dolente. 

E il  Boccaccio  in  questi  altri  di  una 
altresì  delle  sue  ballate . ( g.  2.  ) 

E quel , che' n questo  ni  è sommo  piacere , 
E eh'  io  gli  piaccio , quanto  egli  a me 
piace  , 

Amor  t la  tua  mercede. 


* Presso  gli  antichi  si  trova  merzè  e 
merzede  invece  di  mercè  e mercede. 


Capitolo  CLXXV. 


Mezzo. 


Mezzo y con  e aperta,  è termine  egual- 
mente distante  da'  suoi  estremi.  Lat.  me- 
dium. Quando  egli  ha  caso , sempre  gli 
precederà  qualche  particella,  in  virtù  della 


quale  sarà  preposizione  composta  , come 
molte  altre  di  questa  lingua. 

I.  Con.  a,  dinanzi  prendesi  il  quarto 
caso.  ( g 6.  n.  io.  ) Nè  vi  dovrà  esser 
grave , perchè  io  , per  ben  dire  la  novella 
compiuta , alquanto  in  parlarmi  discenda , 
se  al  sole  guarderete  * il  quale  non  è an- 
cora a mezzo  il  Cielo. 


( Pet.  p.  t.  Mad.  i.  ) 

E rimirando  intorno 
Vidi  assai  periglioso  il  mio  viaggio  , 

E torna' ndietra  quasi  a mezzo  il  giorno. f. 

* ' . » .»* 

A mezzo  gli  anni , a mezzo  la  via  , 
si  dice  , e simili  ; ma  pure  non  si  dirà  a 
mezzo  anni , a mezzo  via  ; ma  a mezzi 
anni , a mezza  via.  < 

( Pet.  p.  i.  282.  ) 

Cìì  un  foco  di  pietà  /assi  sentire 
'Al  duro  cor , eh'  a mezza  state  gela. 

( .2'iii‘t  ) 

Tarlandosi  in  questa  maniera  per  ge- 
neri , e numeri  col  nome , che  1’  accom- 
pagna. Perchè  ponendovisi  T articolo,  vi 
si  sottintende  il  segno  del  secondo  caso  a 
mezzo  gli  anni  i quasi  a mezzo  degli  an- 
ni ; a meno  la  piazza , a mezzo  della 
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sta  come 
all*  istessa 

maniera  tirassi  da  mezzo  la  scala , e da 
mezza  scala  ; in  mezzo  la  strada , e in 
mezzo  strada , e simili,  per  la  medesima 
ragione.  ( g.  7.  n.  5.  ) Il  geloso  disse  alla 
donna  : A me  conviene  questa  sera  essere 
a cena  , e ad  albergo  altrove  , e perciò 
serrerai  ben  ? uscio  della  via , e quello  da 
mezza  scala. 

1 


piazza.  E non  re  lo  ponendo , 
un  addiettivo  col  sostantivo.  Ed 


( Purg.  22.  ) » 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Un  alber,  che  trovammo  in  mezza  strada  , 
Con  pomi  ad  odorar  soavi , e buoni. 

11.  E così  con  le  particelle  da,  o di, 
che  gli  si  prepongano  , prende  pure  il 
medesimo  caso. 


( Inf.  34.  ) » - 

Lo  'mperador  del  doloroso  Regno 
Da  mezzo  *1  petto  uscio  fuor  de  la  ghiaccia. 
( Purg.  2.  ) 

Da  tutte  parli  saettava  il  giorno 
Lo  sol , eh * avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  *1  Ciel  cacciato  ’l  Capricorno. 

• - t | t , » * 

1 ‘ . 1 \ 1 * 

HI.  Con  in,  prende  il  secondo  talvolta. 
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(g.  2.  n.  7.  ) Ed  in  mezzo  di  loro  fattala 
sedere , non  si  potè  di  ragionar  con  lei 
prender  piacere  ; perciocché  essa  poco , o 
niente  di  quella  lingua  intendeva. 


( Pet.  p.  1.  g3.  ) 

In  mezzo  di  duo  amanti  onesta  altera 
Vidi  una  donna. 


E qualche  volta  il  quarto.  (Fiam.  1. 6.) 
Nè  volendo  io , de ' miei  occhi  caddero  la- 
grime , ed  in  mezzo  le  voci  mie  venne 
t usato  pianto. 


( Pet.  p.  1.  18.  ) 

Più  volte  già  per  dir  le  labbra  apersi  , 
Poi  rimase  la  voce  in  mezzo  ’l  petto. 


Ed  ancora  il  terzo,  benché  con  que- 
sto rade  volte  si  legga  negli  Scrittori. 


( Pet.  p.  1.  i3.  ) 

Talor  ttì  assale  in  mezzo  a’  tristi  pianti 
Un  dubbio  , come  posson  queste  membra 
Da  lo  spirito  lor  viver  lontane. 
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* In  mezzo , col  caso  preceduto  dalla 
preposizione  fra. 

. * 

( Pule.  Morg.  17.  11.  ) 

Ecco  il  sol,  disse , fra  le  stelle  in  mezzo. 

IV.  Con  nel , prende  il  secondo.  ( g.  6. 
Proem.  ) Aveva  la  Luna , essendo  nel 
mezzo  del  Cielo  perduti  i suoi  raggi , e 
già  per  la  nuova  luce  vegnente  ogni  parte 
del  nostro  mondo  era  chiara. 

( Inf.  1.  ) 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura. 

* Mezzo  , con  al  e nel  si  riferì  anco- 
ra a tempo.  ( P.  Creso.  1.  3.  i5.)  Di  quindi 
al  mezzo  d’Aprile  insino  alla  fine  d' Aprile 
è ottimo  il  seminare. 


( Alam.  Colt.  3.  396.  ) 

Ben  misuri  fra  se  , quanta  sia  lode 
Al  donnesco  valor'  in  mezzo  il  verno, 
E nel  mezzo  d’Aprile  , alle  compagno 
Nel  più  solenne  di  portar  dell'  uve. 


Cinonio  Voi.  III. 


12 


178 


* Nel  meato  metto  così  replicalo  ser- 
ve per  esprimere  con  maggiore  esattezza 
il  mezzo  appunto.  ( Red.  Osserv.  An.  9 r.  ) 
Giunge  a sboccare  nel  metto  metto  del- 
T ultima,  e più  sotùl  punta  della  coda. 

V.  Con  per,  prende  il  secondo,  ben- 
ché di  rado.  ( M.  Vili.  2.  zi.)  Una  notte 
si  mise  nel  campo  de'  nemici,  e per  met- 
to delle  guardie , non  pensando  , che  gente 
de'  Fiorentini  sé  mettessero  tra  loro  , vir- 
tuosamente si  misono  nella  scarperia. 

( Guitt.  C.  Ball.  ) 

Elle  con  gli  occhi  lor  si  volser  tanto, 

Che  vider , come'l  core  era  ferito, 

E come  un  spiritei  nato  di  pianto 
Era  per  mezzo  de  lo  colpo  uscito. 

Ma  prende  il  quarto  comunemente. 
( g.  2.  n.  7.  ) Altri  di  basso  stato  , per 
mille  pericolose  battaglio  per  mezzo  il  san- 
gue de'  fratelli , e degli  amici  loro  saliti 
atr  altezza  de'  regni , conobbero  , non  sen- 
za la  morte  loro , che  nell'  oro  alle  mense 
reali  si  bevevo,  il  veleno , 

* ( Pet.  p.  1,  Canz.  5.  ) . 

Lo  qual  per  mezzo  questa  oscura  valle 
La  condurrà , de'  lacci  antichi  sciolta  , 
Per  drittissimo  calle 
Al  verace  Oriente , ov  ella  è vo  Ita. 
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Per  il  mezzo , o per  lo  mezzo , cou 
1*  articolo  io  questo  modo  trapostovi  , vo- 
gliono alcuni  dirsi  qualora  egli  non  abbia 
dopo  se  altra  voce , che  si  regga  da  lui  ; 
siccome;  egli  passò  V esercito  de'  nemici 
per  il  mezzo.  Altramente  dicon  doversi 
dire  per  mezzo,  giunto  col  quarto  caso, 
egli  passò  per  mezzo  C esercito  de'  nemici. 

Ma  tu  devi  avvertire,  che  volendolo 
giunger  col  quarto  caso,  è vero  questo 
Ior  detto  ; pur  se  col  secondo  lo  giunge- 
remo , potremo  dire  ancor  noi , egli  passò 
per  lo  mezzo  delC  esercito  de’  nemici;  e 
simili  , come  tante  volte  il  Boccaccio  , e 
gli  altri  hanno  detto.  ( Fiato.  1.  5.  ) Io 
in  infinsi  d'  aver  in  queste  mie  avversità 
fatto  alcun  voto , il  quale  volendo  fornire  , 
posso  passare  per  il  mezzo  della  terra  del 
mio  amante.  (Vili.  i.  43.  ) E questo  fiu- 
me tf  Arno  corre  quasi  per  lo  mezzo  di 
Toscana. 


( Purg.  26.  ) 

Che  per  lo  mezzo  del  cammin  acceso 
Venia  gente  col  viso  incontr  a questa. 


VI.  Con  le  medesime  particelle  avver- 
bialmente si  pone.  ( g.  2.  n.  6.  ) Currado 
con  alquanti  de'  suoi  amici  incontro  si  fe- 
cero a'  gentiluomini  ; e al  suo  convito , il 
quale  ancora  al  mezzo  non  era,  gV  intra- 
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dusse.  Che  il  Crescenzio  direbbe  ; il  quale 
ancora  non  era  a mezzo.  ( Fiam.  1.  6.  ) 
Poco  altro  tempo  mettendo  in  mezzo,  che 
tT  andare  dalla  fenestra  alla  porta  , e 
dalla  porta  alla  fenestra.  ( Fiam.  1.  6.  ) 
Più  volte  cominciò  a parlare , ma  l an- 
sietà del  polmone  precedente  , ogni  colta 
nel  mezzo  le  rompe  a le  parole.  ( Filoc. 
1.  7-  ) Il  velo  del  Tempio  di  Salomone  si 
divise  per  mezzo. 


( Inf.  12.  ) 

E quel  di  mezzo , eh'  al  petto  si  mira , 
E l gran  Clarone. 


\ 

* A mezzo,  a guisa  di  avverbio  , si 
trova  assai  frequentemente , non  pure  nel 
Crescenzio , ma  in  moltissimi,  altri  ancora. 
( Pandolf.  pag.  4.  ) Non  si  potrebbe  dire 
a mezzo  la  loro  perversità. 


( Pule.  Morg.  21.  2 g.  ) 

Non  mangia  a mezzo  , che  sellò  Boiardo. 

( Ar.  Oli.  43.  i35.  ) 

JBisunto,  e sporco , e d'abito  mendico  , 
Nò  a mezzo  ancor  di  sua  bruttezza  io  dico. 


* A mezzo  si  usa  eziandio  in  cambio 
di  a comune,  a metà  per  uno.  Lat.  prò 
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dimidia.  ( Vili.  li.  126.  ) I Pisani  per 
paura  di  non  volere  i Fiorentini  vicini , e 
cosi  di  presso. , e colla  forza  di  Lucca , 
temeano  di  loro  stato , cercarono  in  prima 
di  torlo  a mezzo  co’  Fiorentini. 

VII.  Ma  senza  queste  particelle  dinan- 
zi , pur  in  forza  d’avverbio,  vai  poco 
meno , quasi.;  e giuntesi  a qualunque  parte 
dell’  orazione , con  iscemare  il  sentimento 
di  quelle.  ( g.  7.  n.  8.  ) £ se  voi  il  por- 
rete ben  mente  nel  viso , egli  è ancora 
mezzo  ebbro.  ( g,  7.  n.  5.  ) Alla  donna 
pareva  mezzo  avere  inteso.  Cioè  poco  meri 
che  ebbro  , quasi  avere  inteso.  Lat.  pene , 
quasi  1 prope  ; o vi  si  può  corrispondere 
col  semi , pur  de’  Latini  ; onde  semimor- 
tuus , mezzo  morto , e simili.  E in  una 
quasi  cosi  fatta  maniera. 

( Pel.  p.  1.  Canz.  4.  } 

Pur  io  mossi  indi  i piedi , 

Mezzo  tutto  quel  di  tra  vivo  , e morto. 

( Pet.  p.  1.  2g.  ) 

Di  qua  dal  passo  ancor , che  mi  si  serra , 
Mezzo  rimango  lasso , e mezzo  il  varco. 

* Cotal  mezzo  disse  con  molta  grazia 
il  Bembo.  ( Asol.  1.  3.  ) Da  subita  mara- 
viglia soprappreso , e mirando  cotal  mezzo 
eon  vergogna. 


* Mezzo  nel  senso  di  quasi  anche  A 
replicò.  ( Geli.  Caprine.  Ragion.  4.  ) Mi  pare 
opn  ora  mi  II’  anni  di  rifare  questo  giuoco , 
se  io  non  ho  però  sognato  , che  ne  sto  mezzo 
mezzo  in  dubbio.  ( Firenz.  Trinuz.  3.  3.  ) 
Questo  potrebbe  giovar  assai ; perchè  tra 
Uguccione , e la  vedova  è cominciato  mez- 
zo mezzo  a esser  garbuglio.. 


Vili.  Ed  tn  questo  significato  Tariari 
pur  col  nome,  per  suoi  generi , e numeri. 
( Filoc.  1.  3.  ) Ben  v ’ era  in  un  de * canti 
un  poco  di  cenere , nella  quale  rilucevano 
due  tizzoni , già  mezzi  spenti.  ( Cresc.  5. 
16.  ) Le  nespole  da  serbare , si  colgono , 
che  non  sien  mezze , le  quali  molto  date- 
ranno in  ordine  appiccate  mezze  inalare. 


( Pet.  p.  1.  157.  ) 

Passa  la  nave  mia  colma  d'  obblio 

Per  aspro  mare  a mezza  notte  il  verino 
Infra  Scilla,  e Cariddi. 

Ed  eziandio  1* addietlivarono  dopo  al- 
cune preposizioni. 


( Purg.  22.  ) 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 
Un  albor , che  trovammo  in  mezza  strada . 
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( Purg^  24.  ) 

lo  mi  senti  un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte , e ben  sentì  mover  la  piuma. 


* ( Velini.  Crouic.  i35.  ) La  più  bella 
guardatrice , e gover  natrice  d'infermi  quan- 
to vedessi  mai  ; e non  è da  maravigliare , 
tanti  n ha  avuti  a governare  di  mariti , 
figliuoli  , fratelli , e altre  persone  , se  non 
fosse  stato  altro , che  la  infermità  di  Fe- 
derigo , sì  innanzi  alla  morte , e sì  di 
quella  , eh'  e'  morì  , puossi  dire  sia  mezza 
medica.  ( C.  D.  1.  2.  14.  ) Soprappone  costui 
li  mezzi  Iddìi  agli  Eroi , cioè  savj  Princi- 
pi , o Baroni  deificati  dopo  la  morte. 


IX.  Accompagnato  da  in  quello , in 
questo  , che  gli  precedano  , vale  in  quel 
mentre  , in  tanto.  Lat.  inlerea.  ( Fiam.  1.  5.  ) 
E dubitando  , che  in  quel  mezzo  si  mu- 
tasse il  mio  proponimento  , di  cercare  al- 
tra maniera  immaginai.  ( g.  3.  n,  4-  ) E 
se  tu  fossi  letterato  , ti  converrebbe  in 
questo  mezzo  dire  certe  orazioni  , che  io 
ti  darei.  * 

Che  in  quel  mezzo  tempo , e in  questo 
mezzo  tempo , ancora  s’ è detto,  con  espri- 
mervi la  voce  tempo  , che  le  più.  volle  si 
tacque.  ( g.  2.  n.  6.  ) La  cavriuolo  in  quel 
mezzo  tempo  era  tornata. 
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* Fra  quel  mezzo,  lo  stesso  che  in 
quel  mezzo.  ( Pecor.  g.  25.  n.  I.  ) Aven- 
do nettata  la  pelle  da  ogni  come , la 
sparsero  di  cenere , e la  posero  al  sole  ad 
asciugarsi  , e fra  quel  mezzo  attesero  a 
darsi  buon  tempo , mangiando  la  carne. 

X.  In  quel  mezzo , per  lo  inter  utrum- 
que  , de’  Latini , cioè  tra  f uno  , e V altro. 
( Creso,  g.  6.  ) Il  freno  del  cavallo  dee 
essere  ne  troppo  duro  , nè  troppo  dolce  , 
ma  in  quel  mezzo. 

* E ( Pulci  Morg.  18.  124.  ) 

Che  non  vuol  esser  arso  , ma  ben  cotto  , 
Non  molto  caldo , e non  anco  di  ghiaccio , 
Anzi  in  quel  mezzo  .... 

Alcuni  1’  hanno  scritto  con  una  sem- 
plice z,  ed  altri  con  doppia;  ed  altri  ora 
con  semplice , ora  con  aoppia  indifferen- 
temente lo  scrissero , dicendo  mezo , e 
mezzo.  Ma  meglio  è scriverlo  con  una , 
Siccome  la  pronunzia  stessa  ci  dà  a cono- 
scere; poiché  altramente  noi  pronunziamo 
mezo,  quando  diciamo  mezo  pero;  cioè 
la  metà  d’  uu  pero;  ed  altramente  mezzo , 
quando  diciamo  pero  mezzo ; cioè  pero 
maturo.  Oltre  all'essere  regola  , che  dove 
è semplice  la  2,  s'abbia  da  proferirvi  la 
e precedente , con  aperta  pronunzia  , come 
si  seute  in  mezo , che  denota  metà  ; ma 
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Sjuando  la  2,  si  raddoppia,  si  debba  pro- 
èrire  la  e precedente  , per  semipiena  , e 
chiusa  , secondo  che  si  sente  in  mezzo , 
cioè  maturo  Onde  se  in  queste  simili  vo- 
ci la  pronunzia  è tanto  diversa  , ben  ra- 
gionevolmente il  modo  di  scriverle  , dovrà 
esser  diverso  ; se  non  si  volesse  concedere 
alle  rime  cotal  licenza  ; la  coi  necessità 
fa  far  salti  maggiori  , che  non  è questo  ; 
se  però  seguir  brami  1*  opinion  più  appro* 
vata  de’ moderni,  scrivilo  con  z duplicata. 

XI.  Me  , pronunciato  con  e aperta  , 
e segnata  d’  apostrofo  , vai  l’ istesso , che 
mezzo , talvolta  ; se  gli  si  pone  innanzi 
per.  ( g.  8.  n.  6.)  E come  fu  per  me’  Ca- 
landrino , presa  ima  delle  canine  , gliele 
pose  in  mano.  Leggono  altri  per  mai-,  ma 
1’  un  , e P altro  si  disse  in  luogo  di  dire 
per  mezzo , o per  diritto , a rirnpetto  ; 
ovvero  vicino  , appresso.  ( g.  5.  rt.  io.  ) E 
cosi  andando  , s'  avvenne  per  me’  la  ce- 
sta , sotto  la  quale  era  il  giovinetto.  (Vili, 
g.  258.  ) E per  me’  la  via  dinanzi  alla 
Chiesa  di  Camaidoli  si  ha  una  postierla. 


* Xll.  Mei  invece  di  mezzo  si  trova 
eziandio  net  Palladio  , Giugno  5.  Sicché 
la  gemma  dritta  c strettamente  vegna  per 
mei , onde  levasti  T altra  gemma. 

* ( Bemb.  Pros.  1.  3.  ) Ma  questa  voce 
per  mezzo  si  disse  Toscanamente  ancora 
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così  per  mei , troncamente  , e tramutevol- 
menle  pigliandosi , come  udite. 


* Invece  di  mezzo  gli  Antichi  nostri 
usarono  ancora  miluogo  ; quasi  mezzo  del 
luogo.  Lat  medium,  meditullium , me- 
dium spatium.  ( Nov.  Ant.  92.  ) Spesse 
volte  /oceano  badalucchi  per  occupare  il 
ponte , eh'  era  nel  miluogo.  ( Introd.  VirL 
pag  62.  ) E quando  fuor  ( furono  ) venu- 
ti, li  rinchiuse  in  miluogo  della  sua  gente , 
e preseli  tutti,  sicché  niuno  rton  ne  potè 
campare.  ( Vit.  Bari.  40  ) Nel  miluogo 
della  città  fece  fare  una  molto  bella  Chiesa. 


* XIII.  Mezzo  unito  in  composizione 
con  altì'i  vocaboli  suol  porsi  innanzi , e si 
dice  mezzobusto,  mezzocolore  ec.  Ma  qual- 
che volta  pure  si  collocò  dopo , come  nella 
parola  veraemezzo , che  significa  verde , per 
metà.  ....  - 


( Buon.  Fier.  Intr.  5.  3.  ) 
Da  Cortona  e dì  Arezzo 
Si  piacevole  al  dente 
Quel  cacio  verdemezzo. 


E figuratamente  , parlando  di  carne  , 
tra  cotta  e cruda. 
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( Pule.  Morg.  18.  126.  ) 

Non  molto  cotto  , guarda  non  l' inganni, 

C he  così  verdemezzo , come  un  fico 
Par  che  si  strugga , quando  tu  t azzanni. 

( Cioè  il  fegatello.  ) 


Capitolo  CLXXVI. 


Mi. 


I.  Mi , terzo  , e quarto  caso  del  prò* 
nome  io  ; che . se  egli  si  pone  dinanzi  al 
verbo , gli  sta  immediatamente  vicino  ; se 
d°P°  » gli  sta  congiunto.  ( g.  3.  n.  g.  ) Mon- 
signore , disse  Beltramo , voi  mi  potete 
torre  , quant ’ io  tengo  , e donarmi , sicco- 
me vostro  uomo  , a chi  vi  piace.  Mi  po- 
tete torre;  mi,  terzo  caso.  E donarmi , mi 
quarto  caso  : Cioè  potete  torre  a me  # 
quant’ io  tengo,  e me  donare  a chi  vi  pia- 
ce. Lat.  mi  hi  , me. 


* Mi  si  suole  posporre  all'  infinito , 
ma  qualche  volta  ancora  gli  si  antepose. 
( Geli.  Caprice.  Ragion.  6.  ) Torniamoci 
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adunque  al  nostro  solito  ufficio  ; e se  egli 
non  vorrà  non  mi  occupare  in  altro  , par- 
leremo alquanto  insieme , come  noi  so- 
gluimo. 

II.  Alcuna  volta  è particella  del  ver- 
bo , che  nella  conjuga7Ìon  d*  esso  varia  le 
pi  i ine  persone.  ( g.  3.  n.  3.  ) Acciocché 
voi  crediate , che  io  abbia  ragione , e di 
piangere , e di  rammaricarmi  io  vi  voglio 
dire  ciò , che  quel  vostro  amico  mi  fece 
sta  mane. 


( Pet.  p.  i.  319.  ) 

Maravigliomi  ben  , s’ alcuna  volta , 
1 \on  rompe  7 sonno  suo. 


III.  Se  ne  servono  molte  volte  per 
ornamento,  ponendolo  di  soverchio,  e per 
un  cotal  vezzo  di  favellare.  ( g.  10  n.  8.  ) 
Io  mi  taccio  per  vergogna  delle  mie  ric- 
chezze , nella  mente  avendo , 1 he  V onesta 
povertà  sia  antico , e larghissimo  patri- 
monio de'  nobili  Cittadini  di  Roma. 


( Pet  1.  53.  ) 

V foggia  le  tue  mani  , e per  cammino  , 
Agitandomi  i venti,  e'I  'cielo , e fonde, 
M’  andava  sconosciuto  , e pellegrino. 


189 

E veramente  talvolta  pare  una  certa 
solitudine  occulta  in  questi  modi  di  favel- 
lare, che  t’allontani  da  ogni  altro,  e che 
ti  lasci  solo  con  teco  stesso. 

Anco  in  un  altro  modo  s’ usa  tal  par. 
tirella  per  ornamento.  ( Filoc.  1.  5.  ) lo 
mi  sono  un  povero  pellegrino , il  quale 
vo  cercando  una  mia  donna  , a me  con 
sottile  inganno  levata  da'  miei  parenti. 

( Purg.  24.  ) 

La  io  a lui  : T mi  son  un  , che  quando 
Amore  spira  , noto  ; ed  a quel  modo , 
Che  detta  dentro , vo  significando. 

* Mi  soprabbonda  ancora  in  altri  e- 
sempj , diversi  da  quelli  che  ne  arreca  il 
Cinonio. 


( Pulci  Morg.  2.  48.  ) 

Dimmi  a Carlo,  diceva  ancora  Orlando , 

Che  si  consigli  col  suo  Gatto  antico. 

( E 5r.  ) 

Dimmi  a Rinaldo  mio  figlimi  A Amane  , 

Che  la  mia  compagnia , che  io  lasciai , 

Gli  raccomando  con  affezione. 

1 - ' 

\ • t 

( l’ireuz.  Lucid.  4.  6.  ) Tu  mi  par 
pazzo  a me,  che  pazzie  dì  tu  ? '• 


* 

t 

t 
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Quanto  agli  esempj  del  Pulci , e ad  altri 
che  si  trovano  simili  a quelli,  osserveremo 
che  anche  nella  lingua  latina  il  ali  hi  fre- 
quentemente si  trova  di  soverchio  , per  una 
specie  di  eleganza , familiare  principalmen- 
te a Plauto  e a Terenzio-,  e comune  ezian- 
dio a tutù  gli  altri  Scrittori  del  miglior 
secolo.  ( Liv  Praef»t  ) Ad  illa  mihi  prò 
se  quisque  acriter  intendat  animuin. 


( Horat.  1.  2.  Ep.  3.  ) 
Quid  rmlù  Celsus  agii  ? 


E quello  che  si  è detto  di  mihi  ,si  dee 
intendere  ancora  di  libi  e sibi  ec.  ( V. 
Burmann.  in  P/taedr.  i.  «2.  e Doering 
in  Catull.  24.  4.  ) ■ • >• 


Si  prepone  alle  particelle  ti,  si,  ci, 
vi,  e si  dice. 

IV.  Mi  li.  ( g.  a.  n.  7.  ) A me  par- 

ve, come  io  ti  nidi,  vedere  U padre  mio; 
e da  quello  amore , che  io  a lui  tenuta  son 
di  portare , mossa , potendomi  celare  , 
ini  ti  feci  palese.  Ali,  quarto  caso,  o par- 
ticella del v verbo.  , 

V.  Mi  si.  ( Lab.  ) Il  quale  con  lenti 
passi,  appressandomi , in  pane  mi  pose 
paura  , e in  parte  mi  recò  speranza.  Mi 
terzo  caso. 
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VI.  Mi  ci.  ( g.  i.  n.  7.)  Nè  ma  i nel- 
T animo  m * entrò  questo  pensiero  , che  per 
costui  mi  c è entrato.  Mi , terzo  caso. 

VII.  Mi  vi.  ( g.  3.  n.  3.  ) Le  novel- 
le, che  io  ho,  non  sono  altre,  che  ài  quel 
maladetto  da  Dio  vostro  amico , di  cui  io 
mi  vi  rammaricai  l’  altr  ieri.  Mi,  parti- 
cella  del  verbo. 

Ed  alle  particelle  te  ne  , se  ne , ve 
ne,  s’  è por  ancora  preposto,  e s*  è detto. 

Vili.  Mi  te  ne  (Lab. ) Io  non  so  che 
dirmiteue,  se  non  quando  io  vicin  v'  abi- 
tai , assai  volte  da  così  fatto  fiato  offeso  , 
vi  credetti  altra  morte  fare , che  ài  Cri- 
stiano. Mi,  particella  del  verbo. 

« 

( He  Enz.  Canz.  ) 

Del  meo  servir  non  veo , 

Che  gio'  mi  se  ne  accresca. 

. > 

* Mi  se  ne.  ( Borgbin.'Ripos.  1.  1.  ) 
Ma  checché  arrvenire  mi  sene  debba , non 
lascerò  di  far  prova  di  contentarvi. 


IX.  Mi  ve  ne.  ( g.  3.  n.  3.  ) rivendo 
forse  avuto  per  male  , che  io  mi  ve  ne 
sia  doluta  , per  ogni  volta , che  passar  vi 
solea , credo  , che  poscia  vi  sia  passato 
sette.  Mi  particella  del  verbo. 


<ga 

Si.  pospone  alle  particelle  il,  lo,  li, 
o gli  , la  , le , e si  «lice. 

X.  Il  mi.  ( g.  8.  n.  7.  ) Nè  essere  a 
me  ora  cortese  di  ciò  , che  io  non  desi- 
dero , nè  negare  il  mi  potresti,  se  io  il 
desiderassi.  Mi , terzo  caso. 

XI.  Lo  mi.  ( £.  8.  n.  7.  ) Basti  que- 

sto , e sìeti  assai  l esserti  potuto  vendica- 
re, e /’averloini  fatto  conoscere.  Mi  terzo 
caso.  * 

XII.  Li  mi,  o gli  mi.  ( g,  9.  n.  1.  ) 
Ora  io  non  son  disposta  a dover  lor  del 
mio  amore  compiacere  ; e per * torgììmi 
d addosso  , ni  ho  posto  in  cuore  di  volergli 
in  cosa  provare , la  quale  io  son  certa , 
che  non  faranno.  Mi  , terzo  caso  , o par- 
ticella del  verbo. 

XIII.  La  mi  ( Lab.  ) Appena  che  io- 
possa  sperare  giammai  perdono , o salute  , 
quantunque  tu  la  mi  prometta  , si  mi  par 
grave  , e spiacevole  il  mio  peccato.  Mi , 
terzo  caso.  ( FiJoc.  1.  2.  ) O questa  spada 
si  bagnerà  nel  mio  cuore,  cacciandolamivi 
io,  o diverrò  cenere  teco  in  un  medesima 
fuoco.  Mi,  terzo  caso;  la,  quarto;  vi  av- 
verbio di  lungo:  Cioè  cacciandomi  io  que- 
sta spada  nel  cuore. 

XIV.  Le  mi.  ( g.  7.  n.  io.  ) Se  io 
questo  gli  discuopro  , egli  prenderà  gelo- 
sia di  me,  e potendole  ad  ogni  suo  piacer 
parlare,  in  ciò,  ch'egli  potrà , le  ini  met- 
terà in  odio.  Mi , quarto  caso. 
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XV.  Eri  alla 
ancora  talvolta. 
tunque  egli  velocemente  si  calasse  alt  oc- 
caso , si  mi  parca  tardo.  Mi,  terzo  caso. 

( Parad  25.  ) 

Però  che  ne  la  fede  , che  fa  conte 
Vanirne  a Dio , quivi  entra'  io,  e poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 

* Nei  due  esempj  portati  dal  Cinortio 
il  sì  è invece  di  pure,  o così  , come  si  è 
detto  ancora  al  Capitolo  Lo  in  fine  ; e 
perciò  il  mi  tiene  la  sua  naturai  sede,  nò 
altra  in  quei  passi  gliene  potrebbe  conve- 
nire. Quantunque  il  sole  tramontasse  velo- 
cemente, pure  esso  mi  pareva  lento.  Pie- 
tro così  mi  girò  la  fronte. 

* XVI.  Mi  qualche  volta  si  antepose 
al  gerundio.,  precedendogli  la  negazione, 
( Borghi n.  Ripos.  1.  i.  ) Non  lascerò  di 
compiacervi , non  mi  astringendo  però  a 
particolare  dichiarazione , perchè  troppo 
lungo  sarebbe  il  nostro  ragionamento, 

% r * LW** ' ' • ' 4 '*»  , 

* XVII.  Mi  attaccato  ad  alcune  voci 
dei  verbi,  toglie  loro  soventemente  la  vom 

Linonio  Voi.  HI.  là 


particella  Si,  si  pospose 
Fiam.  1 ò.  ) E quan - 


» 


' cole  ultima , e se  la  consonante  finale  sìa 
n , la  cambia  nella  sua  propria  , raddop- 
piandola. 

( Pet.  p.  i.  Son.  i5.  ) 

Piòvommi  amare  lagrime  dal  viso. 

( Ar.  Ori.  ‘il.  I.  ) 

Sovviemmi , che  cantare  io  vi  dovea. 

( Casa  Caoz.  3.  str.  5.  ) 

Talor  negli  occhi  e nella  fronte  vienimi. 


* Benché  r uso  di  cambiare  la  lettera 
n in  m nei  casi  da  noi  allegati  , sia  uni- 
versalmente seguito , pure  gli  scrittori  non 
sempre  vi  si  conformarono , nè  però  com- 
misero errore , potendosi  tenere  ambedue 
le  maniere , come  c insegnò  il  Varchi  Er-> 
col.  235.  là  dove  egli  dice * 


» Piovommi  amare  lagrime  dal  viso. 

in  luogo  di  piovonomi  , cioè  piovono  a 
me  ; onde  alcuni  lo  scrivono  colla  lettera 
n e alcuni  con  due  m , come  ancora  som- 
mi accorto,  cioè  mi  sono  accorto,  nel  sin- 
gultire , p bttvibSi 


' &WJL  ISp 

Sommi  i begli  occhi  vostri  Euterpe , e Clio . 


Nel  plurale  , cioè  sono  a me  ; il  che  si 
scrive  medesimamente  da  alcuni  per  n,  0. 
da  alcuni  per  due  m.  » 
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* La  m ancora  si  replica  , se  la  sil- 
laba, a cui  si  attacca,  abbia  V accento. 

i 


( Bern.  Ori.  g.  60.  ) 

E ne  son  ben  contento , ed  emmi  grata 
Ogni  vergogna  , che  torni  in  tu'  onore. 

( Pel.  p.  i.  Son.  3g.  ) 

Vivrommi  un  tempo  ornai:  dì  al  viver  mio 
Tanta  vinute  ha  sol  un  vostro  sguardo. 

( E Canz.  ir.) 

Fammisi  perdonar  moli  altre  offese. 

( Casa  Canz.  3.  str.  5.  ) 

Pietosa  tigre  il  Cielo  ad  amar  diemmi. 


* Se  poi  la  sillaba  si  formi  di  Un  dit- 
tongo , allora  si  tace  soltanto  la  vocale 
seconda , senza  raddoppiare  la  consonante. 

( Inf.  33.  ) 

Qu etèrni  aliar  per  non  farli  più  tristi. 

» * ••• 

( Bern.  Rim.  Buri.  Lett.  ad  un  amico.) 

Ed  andiam  via , dì  aneli  io  trovar  torre*  mi 
A così  gloriosa  impalazione. 


* XVIII.  Da  mi  si  fece  il  verbo  int- 
imare , che  vale , divenir  meco  una  cosa 
stessa , penetrar  nel  mio  pensiero. 


< Par-  9 ) 

Già  non  attendere  io  tua  dimanda  , 
ó'  io  m intuassi , come  tu  t' immii. 


Immiare  è iotrarc  ia  me.  Buti, 


* XIX.  Per  rispetto  a Mi  affisso  si 
■può  fare  la  seguente  osservazione , cioè 
eh'  esso  non  fu  mai  posto  dai  verseggiatori 
più  esitnj  innanzi  al  verbo  nel  principio  di 
un  componimento  Noi  non.  oseremmo  per- 
ciò di  asserire,  che  in  qualche  buon  poeta 
non  si  possa  trovare  il  contrario.  Quello 
eh'  è certissimo  , si  è , che  Dante  non  in- 
cominciò mai  alcuna  delle  sue  Cantiche 
con  un  affisso  ; poiché  ciò  che  si  dice  di 
una  di  queste  voci  , si  dee  intender  di 
tutte  ; né  il  Petrarca  si  allontanò  da  que- 
sta regola  in  veruno  de'  suoi  Sonetti , a 
delle  sue  Canzoni  ; nò  esempi  che  vi  con- 
trastino , non  sr  incontrano  net  principio 
da  ( ami  del  Pulci , dell'  Ariosco  t del 
JBerni , del  Tasso , o dei  Sonetti  e delle 
Canzoni  del  Bimbo  e del  Casa.  Tutti 
pertanto  questi  Poeti , allorché  nel  comin- 
ciare i loro  componimenti  , o le  parti  pri- 
marie di  essi , quali  sono  i Canti  in  una 
Bpupéa , si  servirono  di  un  verbo  accom- 
pagnato da  un  affisso  , collocarono  sem-, 
pre  il  verbo  innanzi. 


( Inf.  4-  ) 

Ruppemi  r alto  sonno  nella  testa.  ■■ 

( Purg-  *7*  ) 

Ricorditi , lettor , mai  nell  alpe 

Ti  colse  nebbia  . . » . 

( Pet.  p.  l.  Canz.  3.  ) 

Standomi  un  giorno  solo  alla  finestra* 

( E p.  i.  Son.  g5  ) 

Rimausi  addietro  il  sestodecim'  anno. 

( E p.  2.  Son.  6.<.  ) 

Tornami  a mente , anzi  v' è dentro  quella  « 
C!i  indi  per  Lete  esser  non  può  sbandita * 

E cosi  in  altri  sei  Sonetti , nei  quali 
il  primo  verso  s' incomincia  da  frasi  sirni/i 
alle  citate. 

- y%  > . ìì  * r/'V*  * .n  f 

( Ar.  Ori  23.  r.  ) 

Studisi  ognun  giovare  altrui  , che  rade 
V otte  il  ben  far  senza  il  suo  premio  fiat 

E 32.  i.  L' esempio  che  abbiamo  già 
allegato  di  sopra. 

* Intorno  alla  pià  convenevole  ed 
elegante  collocazione  degli  affissi  gioverà 
il  recare  qui  ciò  che  ne  parla  il  Marchi 
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nelf  Ercolano  »36.  » Tanto  viene  a dire 
io  vivo  , quanto  io  mi  vivo  , o veramente 
vivomi , sebbene  questo  ultimo  ha  una 
certa  maggiore  non  so  se  forza  , o vaghez- 
za i onde  il  Petrarca  disse  : 

( P.  i.  Son.  67.  ) 

Vorremi  a miglior  tempo  essere  accorto . 


Poteva  anco  dire , quanto  al  modo 
del  favellare , ma  non  già  quanto  alla 
leggiadria  : 

Vorrei  a miglior  tempo  essermi  accorto. 


E così  quando  disse  : 

( P.  1.  Son.  3g.  ) 

Yivrommi  un  tempo  ornai , che  al  viver  mio. 

. m t 

Poteva  dire  vivrò , o mi  vivrò  ; e 
quando  il  Bembo  scrisse  : 


Morromi,  e tu  dirai  f mia  fine  udita. 

Scrivendo  a Messer  Bernardo  Capel- 
lo , poteva  dire , quanto  alla  grammatica  » 
mi  morrò , o io  morrò, ma  non  già • quan- 
to alla  grazia.  » 
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* Lo  nesso  Varchi  poi  nel  medesimo 
luogo  aggiunge  , che  le  nominate  particeli- 
le , qualora  si  trovano  poste  nel  modo  che 
abbiamo  detto  , non  debbono  considerarsi 
come  affìssi , e che  se  esse  pure  lo  sono  , 
non  sono  casi , nè  significano  persone  ; 
indi  osserva , che  » non  mai , o radissime 
volte  si  pone  loro  dinanzi  il  pronome  si- 
gnificante la  persona , che  favella  : perchè 
si  dice: 

Sfavami  un  giorno  solo  alla  finestra. 

' X\n\V  r V:\l- 


E non  io  sfavami , come  si  dice , io 
stava  o io  mi  stava  ; come  il  Petrarca. 


( P.  i.  Son.  195.  ) 

Io  mi  vivea  di  mia  sorte  contento  : 

"iw  «v'}  ■>  . ? v".  y ifliOIWi  f. 

E quando  pure  porre  vi  si  dovesse , 
piuttosto  si  direbbe  sta v am’  io , che  io  sta* 

vami  ; onde  il  Petrarca. 

« 

( P.  r.  Caos.  4,  ) 

<2«a/  mi  fec’  io , quando  primier  m'accorsi. 

•Av\;v' 

oiiu  Orttviwn  , VMÌ»  r t»t 

•«•v*  E non  qual  fecemi  io.  » 

«14,^1^  tì V % ot 
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* XX.  Mi , quando  è veramente  af- 
fisso , cioè  quando  si  attacca  al  verbo  in 
fine , e va  sotto  un  medesimo  acconto  con 
esso  lui , suole  nella  poesia  , se  ciò  torni 
comodo  allo  scrittore , cambiare  la  vo- 
cale i in  e. 

( Pel.  p.  i.  Son.  i63.  ) 

JJ  aura  soave  che  fra  verdi  fronde 

Mormorando  a ferir  nel  volto  vietarne  , 
Fammi  risovvenir , quand' Amor  diemme 
Le  prime  piaghe  sì  dolci  e profonde. 

( E Canz.  ) 

E parte  il  tempo  figge , 

Che  scrivendo  d' altrui t di  me  non  calme. 

( Ar.  Ori.  i3.  81.  ) 

Li  molte  fila  esser  bisogno  parme 
A condur  la  gran  tela  dì  io  lavoro. 


E cosi  cogT  infiniti  dei  verbi , di  che 
sono  frequentissimi  gli  esempj. 


* Il  Bembo  Prose  l.  3.  osservò  , che 
alcuna  volta  non  si  possono  , ancorché  si 
volesse , usare  gli  affìssi , dovendosi  neces- 
sariamente porre  i pronomi  interi , e co' lo- 
ro proprj  accenti , lo  che  avviene  ogni 
volta , che  esso  pronome  dee  rispondere 
segnatamente  ad  alcun  altro  pronome , che 
vada  innanzi „ o che  venga  dopo. 
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( Pet.  p.  i.  Son.  3.  ) 

Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato 
E a voi  armata  non  mostrar  pur  f arco. 

Nel  qual  luogo  , come  notò  il  V ìr- 
chi,»  non  poteva  dire  ferirmi  affissamente 
e con  uno  accento  solo , per  cagione  di 

3 nel  pronome  a voi , a cui  rispondere  si 
oveva;  similmente  quando  disse; 


( Son.  201.  ) , 

Gìiocchi , e la  fronte , con  sembiante  umano 
Bacchile  si  , che  rallegrò  ciascuna , 

Me  empiè  tf  invidia  C atto  dolce  e strano. 

Non  poteva  dire  coll*  affisso  mi  em- 
. pie' , o empiemmi , come  manifestamente 
•i  conosce.  » 


* / Indie  neir  idioma  Greco  i prono- 
mi pt,  tre,  è,  qualora  fanno  le  stesse  veci , 
che  gli  affissi  nella  nostra  lingua  , entra- 
no nella  classe  delle  particelle  enclitiche  , 
e perdono  il  loro  accento  { ma  se  vengo- 
no destinate  ad  esprimere  con  particolar 
forza  il  concetto  , allora  si  scrivono  e si 
pronunziano  accentuate. 
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* Capitolo  CLXXV1I. 
Mica. 


* I.  Mica , particella  riempitiva  , che 
si  pone  colla  negazione  per  maggiore  ef- 
ficacia ài  negare  , come  Già,  e Pure.  Lat. 
con  quidem.  Gr.  ov  pit.edè  tanto  della 
prosa , quanto  del  verso.  ( g.  io.  n.  6.  ) 
Quella  lascierò  stare  , ed  una  ne  dirò , 
non  mica  d'uomo  di  poco  affare . (Firenz. 
Nov.  3.  ) Non  si  spaurì  mica  per  così  bru- 
sca risposta , anzi  colle  più  dolci  paroline 
del  mondo  la  pregò  di  nuovo , che  gli 
aprisse. 


( Pet.  p.  r.  Son.  90.  ) 

E perchè  mitigato  , non  che  spento 
Nè  mica  trovo  il  mio  ardente  desio. 

( Casa  Son.  14.  ) 

Ma  come  sia  del  mio  corpo  ombra , o parte  f 
Da  me  nè  mica  un  varco  s’ allontana. 

( Bern.  Ori.  g.  9.  ) 

E non  è mica  in  tutto  morto  ancora  t 
Rispose  Malagigi  . . > 
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* IT.  E con  doppia  negazione  anche 
si  usò.  (g.  7.  n.  9.)  Pirro  rispose:  Signor 
mio , non  sogno  nè  mica  « ni  voi  anche 
sognate.  ( Yit.  Bari.  7.  ) Me  non  vi  me- 
nerai lu , eh'  io  non  t' ubbidirò  nè  mica. 

li  * ! 

* III.  A mica  spesse  volte  corrispose 
ma  nel  proseguimento  del  periodo.  ( Salviat. 
Oraz.  4.  ) E se  ben  pare , che  i pittori  va- 
dano i poeti  alcuna  volta  imitando , pi- 
gliando a esprimere  alcuna  favola  col 
pennello , che  da  alcuno  poeta  sia  , per 
V addietro  , col  parlamento  stala  rappre- 
sentata ; ciò  non  mica  imitare , ma  illu- 
strare ed  illuminare  dire  si  dee. 


( Bern.  Ori.  i3.  r4<  ) 

IN  è mica  per  paura  il  passo  allenta , 
Ma  con  industria  va  sospeso  e tardo. 

( Tass.  Àmint.  Pròl.  ) 

Chi  crederla  , che  sotto  umane  forme , 

E sotto  queste  pastorali  spoglie 
Fosse  nascosto  un  Dio  ? non  mica  un  Dio 
■ Selvaggio , e della  plebe  degli  Dei , 

Ma  tra.'  grandi  3 e celesti  il  più  potente. 

( .p  p .{‘lO  ' Vfri  'tf  ) 

* IV.  Miga  vale  lo  stesso  che  mica , 
e negli  stessi  modi  si  adopera.  ( g.  %.  n B.  ) 
Erosi  il  Conte  levato , non  diga  a guisa 
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di  padre , ma  dì  povero  uomo  y a fari 
onore  alla  figliuola  , si  come  a donna  , e 
maravig/ioso  piacere  vergendola  avea  sen- 
tito neir  animo.  ( L b zqq  ) Avendo  ri- 
guardo a quello , oli  io  detto  t'  ho , non 
miga  a quello  , che  tu  per  li  tuoi  studj 
potevi  sapere.  ( Firenz.  Asia.  1.  7.  ) Senza 
aspettare  miga  <T  essere  sciolto  , gii tei  tomi 
tutto  in  sulle  gambe  di  dietro , e alzato  il 
capo  inverso  V aria  , spezzai  la  fune  , con 
che  io  era  legato,  e die  dila  a gambe. 


* V.  Il  Bembo  Prose  l.  3.  cosi  scrisse 
intorno  a questa  particella.  Leggesi  niente, 
che  neente  anticamente  si  disse:  e nè  mi ■> 
ca , o pure  non  mica  e nulla , quello  stes- 
so ; comechè  non  mica  si  sia  eziandio  se- 
paratamente delta  : Elli  non  hanno  mica 
buona  speranza  ; e miga  altresì. 


* Il  Castelvetro , Giunta  28.  alle  Prose 
del  Bembo  , si  spiegò  nel  modo  che  segue." 
Fiore,  Mica,  o Miga,  cioè  mica  panis,  e 
appo  noi  Lombardi , Brisa  , che  è pure  mi- 
ca panis.  Alla  opinione  del  Castelvetro 
si  accordò  anche  il  Menagio  nelle  Origini 
della  Lingua  Italiana  , ed  espresse  la  sua 
sentenza  con  le  seguenti  parole  : » Mica  , 
miga , particella  riempitiva  , in  compagnia 
della  negazione.  Il  Castelvetro  sopra  quel 
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verso  del  Petrarca  al  Sonetto  go.  della 
prima  parte. 

è mica  trovo  il  mio  ardente  desio  : 

Nè  mica  , ne  lantillum  quidem.  Mica 
è la  minuta  pai  te  del  pane.  Cosi  poi  ut , 
pas,  goule  da  punetum  , passus  , gatta  ; 
tutte  cose  piccole , diciamo  noi  altri  Fran- 
ccs>  i siccome  ancora  mie  dicemmo  già , 
dallo  stesso  mica.  » 

* Il  parere  del  Castelvetro  e del  Me- 
nagio  intorno  alla  etimologia  della  parti- 
cella Mica  viene  confermato  anclie  dal 
vedersi , che  quel  vocabolo  si  uso  pure  in 
forza  di  sostantivo  , per  esprimere  una 
piccolissima  porzione  di  checchessia.  E pe- 
rò leggiamo  in  Fr.  Jacopone  da  l'odi  a. 
32.  20. 


Non  dare  , come  povero  , 

Se  sei  ricco  , una  mica. 

Al  qual  luogo  t Annotatore  spiegò  : 
Mica,  cioè  una  mollica  di  paue,  un  pez- 
zetto. 

' 

* VI.  E invece  di  mica  si  trova  ancora 
paicca  con  doppia  consonante. 


2o8 


( Brun.  Lat.  Pataffi.  7.  ) 

E 7 bell'  amico  a una  sì  mi  disse: 
Non  ti  darei  una  micca  di  broda. 


La  Crusca , portando  il  sustantiyo 
mi  rea , lo  spiega  col  vocabolo  minestra. 
Lat.  panis  ex  jure,  jusculum  , e -vi  ag- 
giunge f esempio  del  Pataffio.  Il  Rido l fi 
nelle  note  a queir  opera  di  Brunetto  La - 
tini  interpreta  in  uri  altra  maniera  la  J rase 
del  poeta , e dice:  Nemmeno  una  scodella 
di  broda  ci  spenderei.  Ma  a noi  pare  che 
nel  citato  esempio  micca  sia  assolutamene 
te  invece  di  uu  tantino , una  piccolissima 
quantità  , e di  questa  medesima  opinione 
fu  pure  il  Salvini , come  si  raccoglie  da 
una  sua  nota  al  Malmantile  io.  17.  Ser 
Brunetto  Latini,  servendosi  di  questa  voce 
( micca  ) nel  suo  libro , composto  e tes- 
suto tutto  di  gerghi  e vocaboli  e proverbj 
Fiorentini , intitolato  Pataffio,  mostra  che 
sia  antica  cittadina  di  Firenze  : 


Non  ti  darei  una  micca  di  broda. 


Sebbene  qui  pare,  che  voglia  dire  uu 
briciolo  dal  Lat.  mica.  In  altri  esempj  poi 
di  slucori  approvali  la  voce  micca  sta  in 
significato  di  minestra. 
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( Pulci  Morg.  3.  5i.  ) 

JDudon  gridava  al  Marchese  : su  spaccia  , 
Ueva  su  presto  , la  zuffa  s’  appicca  ; 
Donde  Ulivieri  abbandonò  la  micca. 

( E Buonar.  Tane.  3.  3.  ) 

Vienne , mia  mà  la  micca  ha  scodellata. 

Al  qual  luogo  il  Salvini  notò  : Mia 
madre  ha  scodellata , cioè  versata  dalla 
pentola  nella  scodella  la  pappa,  la  mi» 
nostra,  dal  Lat.  mica,  minuzzolo  di  paue, 
mollica. 

Lo  stesso  S alvini  nelle  Annotazioni 
alla  Fiera  del  Buonarruoti  3.  4.  9.  dice 
che  gli  antichi  Toscani  usarono  ugualmen- 
te nè  mica,  e ni  mica. 

\ 

Capitolo  CLXXVIll. 


Mio,  ec. 


ì.  Mio , pronome  possessivo  ha  mio  , 
e mia.  nel  numero  del  meno;  quella,  vo • 
ce  di  maschio ; questa,  di  femmina,  (g.  4. 
n.  1.  ) O molto  amato  cuore  , ogni  mio 
sfizio  verso  te  è fornito;  nè  più  altro  mi 
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resta  a fare  , se  non  dì  venire  con  la  mia 
anima  a fare  alla  tua  compagnia.  Nel  nu- 
mero del  più  miei , è la  voce  di  maschio ; 
e mie , di  femmina.  ( Fiam.  1 i.  ) E sic- 
come la  mia  persona  negli  anni  trapassati 
crescei'a  ; così  te  mie  bellezze , de  miei 
mali  special  cagione , moltiplicavano. 

11.  Ha  talvolta  inchiuso  1’  articolo;  anzi 
è proprietà  de’ pronomi  il  non  ammetterlo. 


( Pet.  p.  i.  44.  ) 

Mie  venture  al  venir  son  tarde 


9 


e pigre. 


HI.  Col  verbo  sostantivo , e senza  ap- 
poggio d’articolo,  o di  nome,  ha  il  sen- 
timento del  sum  mei  /um,  o simile  de’ La- 
tini. ( Lab.  ) Alla  quale  disposizione  fu  la 
Divina  grazia  ri  favorevole , che  infta 
pochi  dì  la  perduta  libertà  racquistai  ; e 
come  io  soleva , così  sono  mio. 

Ed  una  simil  forza  ha  egli  non  solo 
col  verbo  sostantivo  , ma  con  altri  di  quasi 
simil  significato.  ( Fiam.  1.  3.  ) E come 
in  egli  me  tenuta . e tiene  tra ’ miei  paren- 
ti , e nella  mia  città  sua  ; così  lui  tra' suoi 
nella  sua  conservi  mio.  Cioè  cosi  Dio  con- 
servi  lui  nella  sua  città  , come  cosa  mia. 


* ( E g.  7.  d.  7.  ) Tu  m'hai  fatta 
in  così  poco  spazio  , come  le  tue  parole 
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tarate  sono,  troppo  più  tua  divenire,  eh * io 
non  son  mia. 

. . ’ - 

( E Ar.  Ori.  i3.  7#  ) 

Fui  presa  del  suo  amore,  e non  ni avvidi, 
Ch ' io  mi  conobbi  più  non  esser  mia. 

* Ed  anche  senza  verbo , che  gli  pre • 
ceda . 

( Ar.  Ori.  9.  37.  ) 

come  quelli 

Che  cresciutici  in  corte , ed  allevati 
Si  son  con  noi  da  teneri  zitelli  ; 

E tanto  miei , che  poco  lor  parria 
T.n  vita  por  per  la  salute  mia. 

\ . a " - 

IV.  Per  independente  da  nome , ma 
però  con  1’  articolo  è voce  neutra  , che  vale 
il  mio  avere  , la  mia  roba  , i miei  dena- 
ri, e simili.  ( g.  9.  n.  9.  ) Io  son  ricco  , 
e spendo  il  mio  in  metter  tavola,  ed  ono- 
rare i miei  cittadini , e per  tutto  questo  , 
io  non  posso  trovare  uom , che  ben  mi 
voglia.  ( Lab.  ) Quando  quello  era , ella 
spendeva  del  mio. 

* E posto  astrattamente  per  esprimere 
possesso , benché  senza  l’ articolo.  ( l i> 

Cinonio  Volx  HI,  *4 


Guitt.  leU.  3.  ) Pacifichi  li  uomini  vive- 
riano , se  via  fisse  colto  mio  e tuo. 


* Mio  pare  detto  con  una  particolar 
energia , e posto  come  in  opposizione  di 
altra  cosa  in  quello  di  Dante . 


( Inf.  3.  ^ , - - ■- 

JJ  amico  mio  , e non  della  ventura . 


La  qual  frase  viene  ancora  ripetuta  , 
e in  chiaro  modo  espressa  nel  Da  Cesso- 
le. ( Giuoc.  Scacch.  3.  3.  ) L' altra  parte 
degli  amici , sono  stati  amici  della  ventu- 
ra , e non  miei,  i v 


* Mia  invece  di  miei  si  usò  per  la 
rima  alcuna  volta. 

,l<  » • $ * ... 

( Al.  Allegr.  129.  ) . 1 .. 

»...  ...  e verso  e prosa 
fio  presto  e bene , e fo  la notte  e'  l giorno  » 
Carne  fo  poco,  e mal  pe  fatti  mia. 

•.  „ Venite  adunque  via. 


* Ed  anche  in  prosa , non  pur  presso 
4'  Comici , c/te  f hanno  frequentemente  * 
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ma  eziandio  da  altri  scrittori  antichi  si 
usò.  ( Fr.  Giord.  ag6.  ) Quando  alcuno  è 
rifuggito  a loro  per  ( alcuna  temenza  , so- 
glion  direi  Questi  è fuggito  sotto  le  brac- 
cia mia. 


v.  W 

* Mio,  seguito  da  vocabolo  di  desi * 
nenia  simile , si  troncò  deir  ultima  vocale 
per  isfuggire  la  ripetizione  troppo  vicina 
di  un  medesimo  suono. 

, . .......  r • - 

( Pet.  p.  i.  Son.  6.  ) 

Sì  traviato  è V folle  mi  desio. 

Così  legge  il  Menagio  nelle  sue  note 
al  Son.  25.  del  Casa  , * così  , die  egli, 
mostrano  i testi  migliori. 

* Miei,  perdette  pure  talvolta  la  let- 
tera finale , e si  segnò  con  V apostrofo. 

( Salviat.  Avvert.  i.  'ó.  2.  36.)  Perciocché 
potrebbe  scriversi  i mie'  amici , i mie’  pa- 
renti. ( Frane.  Sacch.  Nov.  i34«  ) Io  son 
pur  pagato  di  buona  moneta  da  questi 
mie’  signori.  Così  è recato  questo  esempio 
in  una  giunta  segnata  ( L ) nella  Crusca 
di  Verona  : ma  il  Rottari  nella  nota  20.  ' 
alle  Lettere  di  Fr.  Guittone  , legge  mio 
signori,  V.  al  Capii.  Suo.  • *> 


« 
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* Miei  per  mie  femminino  si  trova 
con  istrano  uso  adoperato  da  Fr.  Jacop. 

*•  9-  49- 


Dio  vi  salvi  suore  miei , 
Dir  vi  vo'  li  fatti  miei . 


* Mieie  per  mie  si  legge  in  Fr.  Guit- 
tone  lelt.  3.  Miste  di  sopra  foco  all  ossa 
mieie.  Cosi  il  Testo  ottimo  di  tutti , co- 
me ci  avvisa  il  Dottori  alla  nota  468. 

* Meo  invece  di  mio  fu  grandemente 
in  uso  presso  i nostri  più  antichi  scrittori. 


( Fr.  Guitt.  Rim.  Aut.  lib.  io.  ) 

Se  solamente  dello  meo  peccato 
Portare  penitenza  mi  valesse. 

1 Jn  proposito  di  questo  vocabolo , il 
'Bembo  Pros.  I.  1.  così  scrisse  : Per  la 
qual  cosa  Guido  Cavalcanti , Farinata 
degli  liberti  , Guìttone  e molti  altri , le 
parole  del  loro  secolo  usando  , lasciarono 
le  rime  loro  piene  di  materiali , e grosse 
voci  altresì  : perciocché  e blasmo  , e pia- 
cere, e meo  , e deo  dissero  assai  sovente. 
Il  Castel  vetro  nelle  Giunte , si  oppone  oon 
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tango  discorso  alla  sentenza  del  Bembo  , 
e non  può  comprendere , come  mio  e dio 
sieno  più  vaghe  di  meo  e deo  , massima- 
mente  proponendosi  davanti  agli  occhi 
della  mente  , corri  egli  dice  , un  secolo , nel 
quale  si  riteneva  ancora  alcun  vestigio 
della  lingua  latina , e nel  quale  ancora 
forse  si  usava  dire  meus  , e deus. 

Y.  Nel  numero  del  più  alla  soprad- 
detta  maniera  independente  , e con  1*  arti- 
colo , vai  quanto  famigliari  , parenti  , e 
simili.  ( Filoc.  1.  7.  ) lo  rivedrò  li  miei, 
li  quali  forse  già  è lungo  tempo , dierono 
per  me  pietose  lagrime  , credendo , eh’  io 
fossi  morta. 


* ( Ar.  Ori.  2.  40.  ) 

Lasciai  lor  via  seguir  quegli  altri  miei , 
Senza  mia  guida  , e senza  alcun  rettore. 


VI.  Moy  invece  di  mio , è voce  ac- 
corciata , che  a nome  sostantivo  qualche 
volta  s’  affisse.  ( g.  8.  n.  7.  ) Questo  uscio 
fa  sì  gran  romore , quando  s'  apre  , che 
leggiermente  sarei  sentita  da  frateimo  , se 
io  t'aprissi , cioè  dal  fratei  mio.  Ed  al- 
1*  istessa  maniera  ma  invece  di  mia.  ( g.  8. 
n.  6.)  Mogliama  noi  mi  crederà.  Cioè  mia 
moglie.  Ma  la  forma  del  dire  è bassa , e 
sempre  fu  della  plebe. 


* E cojI  ad  altri  nomi  ancora  si  ag- 

fiume y e se  ne  trovano  gli  esempj  in 
uoni  e lodati  scrittori.  (Vellut.  Cronic.  32.) 
Ora  farebbe  bisogno  a me  d avere  moglie 
più  che  a figliuolmò. 

( Ser  Brun.  Pataff.  5.  ) 

E patrignomo  fu  un  segaveni , 

Cuginomo  , signorino,  e T oca  Gianni. 


* VII.  Invece  di  mogliama  , di  cui  si 
hanno  altri  esempj  , oltre  a quello  citato 
dal  Cinonio , si  legge  ancora  mogliema 
nel  Ce  echi  Dot.  j.  i. 


e lasciommi 

ha  sua  figlia  qui  in  casa  con  mogliema. 

* Vili.  Mio  qualche  volta  soprabbonda. 


( Buonarr.  Fier.  4.  4.  20.  ) 
Mettersi  con  vergogna  del  mestiero , 
E con  irreverenza  mia  di  me. 


Al  qual  luogo  il  Salvini  : Quello  di 
me  aggiunto  a mio  possiede  una  graziosa 
comica  energia  e forza. 
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Mo. 


* I.  Mo , avverbio  di  tempo , vale  lo 
stesso  che  ora , adesso.  Lat.  modo. 


( Parad.  4.  ) 

Non  hanno  in  altro  cielo  i loro  sccttmi , 
Che  questi  spirti , che  mo  C apparirò. 


Dove  il  Buti  spiega , mo,  cioè  a vale* 


( E 22.  ) 

Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto , 

Ed  io  ridendo , mo  pensar  lo  puoi , 
Poscia  che  'l  grido  C ha  mosso  cotanto, 

? * ."'1  ' 1 . • * 

( Fr.  Guitt.  lett.  3.  ) E però  grandà 
soperchio , e grande  oltraggio  volere  vermi- 
cello uomo  mo  esser  ricco  , per  cui  Dio, 
Maestare,  e Signor  magno,  povero  volse  se 
fare.  ( g.  4.  n.  a.  ) È-  viensene  a stat 
meco  bene  spesso  : mo  vedi  vu, 


si6 

* II.  Mo  riferito  ad  un  altro  mo  sta 
invece  di  quando , talora. 


( Parad.  3i.  ) 

Si  per  la  viva  luce  passeggiando 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi , 
Mo  su , mo  giù  , e mo  ricirculando. 


Nel  qual  luogo  la  Nidobeatina  legge. 


Or  su , or  giù , ed  or  ricirculando. 


* 111.  A mo  qualche  volta  si  pose 
\ dinanzi  Pure , per  esprimere  allora  allora. 


( Purg.  8.  ) 

Verdi  come  foglietto  pur  mo  nate 
Erano  in  veste. 


* IV.  Mo  prese  ancora  dinanzi  a se 
i segni  de'  oasi. 


( Bocc.  Teseid.  ia.  i3.  ) 

....  da  mo  avanti 

Ciascun  festeggi  , e 7 pianger , e gli  omei 
Lasciasi  star  , s' a me  piacer  volete . 
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( Fr.  Sacch.  Nov.  139.  ) E da  mo  in- 
nanzi per  questo  terreno  non  venite , per- 
chè io  vi  tratteria  come  inimico  mortale. 
( Vellut.  Cron.  10.  ) Perchè  per  lo  tempo 
avvenire  si  possa  ritrarre  alcuna  cosa  di 
quello  che  infino  a mo  non  è stato  ritratto* 

■ • % r. 

J « * * * . * , v * . 

* V.  Mo  si  usò  ancora  per  mostrare 
il  punto  in  cui  si  compie  un  termine  di 
tempo.  ( Castigl.  Corteg.  1.  4*  ) Monsignor 
d’Angolem  , il  quale  tanta,  speranza  mo- 
stra di  se,  quanta,  mò  quarta  sera , disse 
il  Signor  Magnifico. 


* VI.  Mo  talor  si  raddoppia  per  cre- 
scergli alquanto  di  forza  , ed  allora  vale 
lo  stesso  che  Or  ora , in  questo  punto. 


( Malmant.  6.  40.  ) 

Sta  pur , die ’ ei , coll'  animo  posato  , 
\Ch'  a servirti  mo  mo  vo  dar  di  piglio. 


* VII.  Invece  di  mo  qualche  antico 
disse  mone. 


( Fr.  Barker.  240.  6.  ) 
Quel  libro  ancor  te  'l  pone  , 
Ch'  io  t' ho  detto  pur  mone. 


ai8 

* Benché  ìa  voce  no  siasi  usata  f 
come  abbiamo  veduto  per  gli  esempj  cita- 
ti , da  ottimi  Autori , nondimeno  essa  vie- 
ne considerata  appartenente  alla  Lingua 
Lombarda  ; e il  Boccaccio  in  fatti  la  met- 
te in  bocca  a persona  veneziana  nella 
Novella  di  Madonna  Lisetta.  Nella  Ta- 
vola ai  Documenti  d' Amore  si  osserva , 
che  il  vocabolo  mo  fu  ancora  dei  Proven- 
zali , e vi  si  recano  i seguenti  esempj,  ( Il 
Monaco  di  Montaudon.  ) 


Entre  mo  le  tal  Catelan 
Qe  fai  sonet  lenti  e pian. 


( E M.  Ouesto.  ) 

Non  so  s'  è mere  che  mo  vene  meco. 


* Dante  mostrò , che  mo  è investito 
di  un  significato  perfettamente  simile  a 
quello  dell'  altro  avverbio  issa. 


• ( Inf.  a3.  ) 

Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa , » 

Che  Vun  coll’altro  fa,  se  ben  s' accoppia 
Principio  e fine  , con  la  mente  fissa. 
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Capitolo  CLXXX. 

'hi**  "'■"Vf.  fffXKri'tf&S&wi 

w ,f  : nVt^  vW^ith^-UjoU  ’U/M  rò^v>J 

Molto. 


I.  Molto,  avverbio  quantitativo,  vale 
assai , grandemente.  Lat.  multimi , vai  de  ^ 
vehementer , ec.  e alle  volte  connota  /c/n- 
770.  ( g.  2.  n.  6.  ) Ma  poiché  nel  misero 
corpo  le  perdute  forze  tornate  furono  ; 
lungamente  chiamò  i figliuoli , e molto  per 
ogni  caverna  gli  andò  cercando. 

II.  E sema  tale  connotazione.  ( g.  4. 
Proem.  ) Non  essendo  io  ancora  al  mezzo 
della  mia  fatica  venuto  , essi  sono  molti , 
e molto  presumono. 

1 >>i  h\  ( • -j  ) 

( Pet.  p.  3.  9.  ) 

Hieron  Siracusan  conobbi , e 7 crudo 
Amilcare  da  lor  molto  diviso. 


III.  In  compagnia  di  sostantive  , che 
abbia  titol  d'  onore , o l’opposto.  ( g.  g. 
n.  4.  ) Sentendo  nella  Marca  d'  Ancona 
esser  per  Legato  del  Papa  venuto  un  Car- 
dinale , che  molto  suo  Signore  era , si  dis- 
pose di  volersene  andare  a lui,  (Vii),  io. 
l5g.  ) E mandati  privatamente  la  notte 
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dinanzi  quattrocento , e cinquanta  cavalie- 
ri, onde  era  Capitano  il  Gobole  Tedesco , 
molto  maestro  di  guerra , cavalcò  infino 
presso  Serrava  II e. 

IV.  Ma  pur  comunemente  truovasi  con 
nome  addiettivo.  Lat.  multum.  ( g.  2.  n.  9.  ) 
E camminando  insieme  pervennero  in  un 
vallone  molto  profondo.  ( Cresc.  2.  6.  ) E 
sono  i fiori  molto  odoriferi  per  V umido 
sottile , il  quale  è alterato  convenevolmente 
dal  secco  , e si  risolve  quasi  spiritualmen- 
te nella  loro  sostanza.  ’(  g.  io.  n.  6.  ) Il 
quale  più  per  uno  intromettere  , che  per 
molto  cara,  e dilettevol  vivanda  fu  messo 
davanti  al  Be. 

V.  E col  comparativo  tra  esso , e ’1 
nome.  ( g.  2.  n.  4.  ) Al  qual  servigio  gli 
fu  molto  più  la  fortuna  benivola , che  al- 
la mercatanzia  stata  non  era.  ( Proem.  ) 
Elle  sono  molto  men  forti , che  gli  uomini 
a sostenere.  ( g.  io.  n.  6.  ) Io  vi  ricordo , 
Re,  che  grandissima  gloria  v è aver  vinto 
Manfredi,  ma  molto  maggiore  è sè  mede- 
simo vincere.  Lat.  multo. 

VI.  E io  compaguia  d’  avverbj.  (g.  8. 
n.  io.  ) lo  era  tutta  sua  senza  questo  , e 
con  questo  sarò  molto  maggiormente,  (g.  1. 
n.  4.  ) E molto  bene  comprese , il  Messere 
aver  potuto  conoscere  , quella  giwane  es- 
sere nella  sua  camera. 

VII.  Vogliono  alcuni  essere  proprietà 
di  simili  voci  , che  nell’  accompagnarsi  , 
e con  verbi , e con  avverbj  , e con  nomi 


volentieri  dopo  loro  si  mettano,  (g.  z.  n.  7.) 
Non  sentendosi  rispondere  ad  alcuno , si 
maravigliò  molto.  ( g.  7.  u.  2.  ) La  quale 
costumatamente  molto  , e con  lieto  viso 
gli  ricevette.  ( g.  7.  n.  io.  ) lo  son  per  li 
miei  peccati  , da  me  commessi , in  gravis- 
sime pene , ed  angosciose  molto. 

Vili.  Qualche  volta  ancora  fu  posto 
iu  compagnia  del  superlativo  , siccome 
spesse  volte  nell’ antiche  Novelle  leggiamo; 
onde  la  quarantesima  terza  comincia.  ( N. 
ant.  43.  ) Narciso  fu  molto  bellissimo.  E 
la  sessagesima  settima.  ( N.  ant.  67.  ) Lo 
Imperatore  Trajano  fu  molto  giustissimo. 
E nella  centesima.  ( N.  ant.  100.  ) IL  uo- 
mo puote  amare  una  cosa  con  molto  gran- 
dissimo desiderio.  E nella  cinquantesima 
quarta.  ( N.  ant.  54.  ) Ella  era  molto  ric- 
chissima di  suo  patrimonio.  Ed  il  Villani 
disse,  che.  ( Vili.  3.  Zi.)  I Fiorentini  as- 
sediarono la  Rocca  di  Fiesole , die  anco- 
ra era  in  piedi  molto  fortissima.  E così 
monti  molto  altissimi  ; prigione  molto  oscu- 
rissima ; molto  crudelissimamente  , e simili 
dissero  altri  ; ancorché  questa,  e sirnil 
forma  di  dire,  sia  da  lasciarsi  agli  Anti- 
chi. 

IX.  Con  la  corrispondenza  di  poco. 
( Filoc.  1. 7.  ) E quasi  ninno  era  in  Roma  , 
che  per  ricevuto  dono , o molto  , o poco 
non  fosse  lor  tenuto.  ( g.  8.  n.  7.  ) Non. 
volendo  nè  poco  , nò  molto  dire  , nè  far 
cosa  , che  a lei  fosse  a piacere. 
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X-  Da  molto  è il  contrario , che  da 
poco.  (g.  5.  n.  g.  ) Li  fratelli  udendo  t ani- 
mo di  lei , e conoscendo  Federigo  da  molto, 
lei  con  tutte  le  sue  ricchezze  gli  donarono. 
( g.  2.  n.  2.  ) E veggendo  la  donna , e 
da  molto  parendogli , reverentemente  la 
salutò.  Cioè  conoscendo  Federigo  per  uo- 
mo di  valore  ; parendogli  donna  ai  gran 
stima. 

E siccome  da  molto , vai  quasi  da 
molte , e molto  gran  cose  , onde  per  av- 
ventura in  molto , vaierà  , in  molte  cose  ; 
e così  quel  del  Boccaccio.  ( Fiam.  1.  7.  ) E 
certo  io  giudico , i suoi  dolori , i miei  in 
molto  avanzare  ; sarà  quasi  come  dicesse  ; 
io  giudico , i suoi  dolori , i miei  in  molto 
cose  avanzare.  . • 


* Da  molto  nel  senso  indicato  dal 
Ginonio  prese  talora  dinanzi  a sè  lu  par- 
ticella per.  ( Bemb.  Asol.  1.  2.  ) In  questa 
maniera  ciascun  per  se , mentre  d'  esser 
cari  ad  una  sola  donna  s'  ingegnano  , si 
fanno  da  tutti  gli  uomini  per  valorosi  te- 
nere o per  da  molto. 


v.  !.  -i  , ' > . . 

, - •’  XI.  Quando  è nome  addiettivo  varia 
per  generi  , e numeri.  ( g.  io.  n.  6.  ) Nel 
mezzo  del  quale  fece  un  bel  viva/o , e 
quello  di  mollo  pesce  riempiè  leggiermente. 
( g.  2,  u.  7.  ) Ed  essendo  di  molte  cose  la 
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cena  lieta , ordini)  con  colui , che  a lei  ser- 
viva , che  (li  varj  vini  mescolati  le  desse 
bere . 


( Pet.  p.  i»  iop.  ) . ' 

E così  in  pena  molta  t . 
Sempre  convien , che  combattendo  viva. 

( Pet.  p.  i.  Sest.  2.  ) 

E più  fredda  , che  neve 
Non  percossa  dal  sol  molti,  e molti  anni* 

* • i ' 

XII.  Varialo  all’  istessa  maniera , ma 
independente  da  nome.  ( g.  3-  n.  5.  ) C re- 
densi molto,  molti  sappiendo , che  altri 
non  sappia  nulla. 

XIII.  E pur  independente  da  nome 

espresso  , in  compagnia  del  comparativo. 
(g.  5.  n.  3.)  Ma  vergendosi  molti  meno, 
che  gli  assalitori , cominciarono  a fuggire. 
Lat.  tninus  multi.  ( Letti  ) Quello , che  a 
molti  si  vede  essere  adivenuto  > si  dee  con 
molta  minor  noja  patire.  \ ■ : . 


( Inf.  4.  ) 

Quella , che  giva  intorno  era  più  molta j 
£ quella  men,  else  giaceva  al  tormento. 

* XIV.  Molto  si  usò  ancora  suslanti~ 
vomente  per  esprimere  gran  copia,  gran 
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quantità.  ( g.  8.  u.  7.  ) Di  gran  lunga  è 
da  eleggere  il  poco  e saporito , che  V molto 
ed  insipido. 


t 

* XV.  Il  poco  o il  molto  vale  lo  stesso , 
che  il  tutto. 


( Ar.  Ori.  9.  48.  ) 

Sei  castella  ebbi  in  Fiandra  .et  ho  vendute . 
E ’l  poco  , o ’l  molto  prezzo , eh'  io  n'  ho 
tratto  . 

Parte  , tentando  per  persone  astute 
I guardian  corrompere , ho  distratto  j 
£ parte  per  far  movere  a li  danni 
Di  queir  empio , or  gt  Inglesi  t or  gli 
Alemanni. 


* XVI.  Molto  avverbio  talora  si  rad- 
doppiò per  dargli  più  di  forza.  ( Casa 
Galat.  ) Niuna  tua  vesta  vuole  essere 
molto  molto  leggiadra y nò  molto  molto 
fregiata. 


( Ar.  Ori.  44.  46.  ) 

. ...  al  mio  fratello 
Che  molto  e molto  è più  di  lor  prudente. 
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* XVII.  Molto  aggettivo  qualche  vol- 
ta si  separò  dal  suo  sustantivo  per  voci 
frapposte. 


( Àlam.  Colti  v.  3.  774.  ) 

Molti  vid ’ io  cultor,  che  V Suo  frumento 
Dentro  una  lorda  pelle  avvolto  un  tempo 
Tennero  innanzi. 


* Molti  è in  senso  astratto  in  quello 
del  Casa , Galat.  Vuole  essere  la  bellezza 
uno  , quanto  si  può  il  più;  e la  bruttezza 
per  lo  conti  ario  è molti. 


* XVIII.  Tra ’l  molto  e '1  poco  si  usò 
per  esprimere  ciò  eh'  è di  mezzo  fra  V ec- 
cesso e il  difetto. 


( Alam.  Coltiv.  3.  a83.  ) 

La  natura  <}clV  uom  più  saldo  e vero 
Non  -ha  sostegno  alcun , se  questo  prenda 
Con  misura  e ragion  tra  *1  molto  e ’l  poco. 

■ 

* Più  che  molto , vale  lo  stesso  che 
moltissimo. 


Cinonio  Voi.  III. 
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( Ar.  Ori.  5.  8.  ) 

Perdi  egli  mostrò  amarmi  più  che  molto t 
lo  ad  amar  lui  con  tutto  il  cor  mi  mossi. 


v * XIX.  Molto  aggiunto  al  verbo  sa- 
pere , e posto  assolutamente  ha  senso  iro- 
nico, e vale  il  contrario.  Lat.  sci  licei  Così 
la  Crusca.  ( Firenz.  Lucid.  5.  3.  ) E'  sa 
molto  dov  è s‘  è. 


( Ceccb.  Incant.  i.  a.  ) 

Egli  è ancora  un  cucciolo , 
Che  sa  mollo  che  cosa  si  sia  moglie. 


Cioè  sa  poco  o nulla. 

* XX.  Molto  , assolutamente  posto  è 
termine  che  denota  ammirazione.  ( Firenz. 
Trinuz.  2.  6.  ) L.  Be'  avete  vo'  sentito  dire 
che  Uguccion  la  voglia  ? F.  Si  dico  , dico 
di  si  ; come  ho  io  a dire  1 L.  Molto  si  è 
rimutato  ; che  sino  a jersera  non  ha  mai 
voluto  sentir  fumo.  Cioè  sembra  gran  cosa, 
che  si  sia  rimutato.  (Cecch.  Incant.  5.  g.  ) 
Molto  ora  s’  è scoperto  ! ( Ed  Assiuol.  5.  7.  ) 
li.  Chi  è questo  mascherato ? siete  voiM. 
Ambrogio!  A.  Cosi  non  Juss'  io.  G.  Molto 
in  quest ’ abito  un  par  vostro  ! 
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* Di  qui  a poco  non  è mollo  , è mo- 
do che  si  usa , come  dice  la  Crusca , quan- 
do minacciando  si  vuol  dire , che  tosto  ne 
verrà  il  tempo  di  vendicarsi. 


* XXI.  Molto , benché  avverbialmente 
posto  , pure  si  trova  presso  i più  antichi 
accordato  coi  nomi.  ( Vit.  SS.  P.  2.  128.) 
In  questo  luogo  usa  una  leonessa  molto 
pericolosa.  ( Vit.  S.  Frane.  129.)  Era  uno 
frate  di  molto  grande  umiltà. 


* Di  molto  avverbio  lo  stesso  che 
molto,  grandemente.  (Seguer.  Manna  Dee. 
Zi.  1.  ) Tu  facilmente  potresti  in  onor  di- 
vino operar  di  molto.  Il  Gagliardi  nelle  » 
sue  Cento  Osservazioni  di  lingua  , disse  , 
che  Molto,  posto  avverbialmente  in  tal  for- 
via col  segno  del  secondo  caso , non  è accet- 
tato dal  Vocabolario , nè  approvato  dall'uso. 
In  fatti  la  Crusca  ultima  di  Firenze  non  lo 
ha , ma  altre  edizioni  del  V ocabolario  lo 
recanb , nè  ci  mancano  esempj.  ( Nov. 
Ant.  68.  ) Contr  al  quale  , essendo  questi 
di  molto  amato  dal  Re , alquanti  si  com- 
mossero per  invidia. 

* Di  moltone,  accrescitivo  di  Di  mol- 
to, grandissimamente.  ( Red.  Lett.  4*  ioa.  ) 
Questa  è una  superbissima  strofe , e mi 
piace  di  molto , e poi  di  moltone. 
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* XXII.  Molto  nel  quarto  caso,  e nel 
numero  del  più  Jrequentemente  si  trova 
preceduto  dal  segno  del  secondo.  ( g.  7. 
n.  8.  ) Non  ti  diedi  io  di  molte  busse  ? 
( Casa  Galat.  ) E potrèti  , s' egli  stesse 
bene  di  Jorio  , nominare  di  molti.  ( Vit. 
SS.  Padri  2.  96.  ) Lame  alT albero  che  ha 
frutti  , si  è bisogno  che  abbia  di  molte  fo- 
glie , cosi  necessaria  cosa  è , che  chi  ha 
dimolte  buone  opere  , ahlrondi  di  buone 
parole.  ( fiorgh.  Órig.  Fir.  8.  ) Sotto  le  no- 
velle de ' nostri  vecchi , e s'  ha  a dire  il 
vero , assai  semplici  e rozze  poesie , sono 
coperti  di  molti  veri. 

E queste  due  voci  da  alcuni  sono 
scritte  separatamente  . e da  altri  unite  in 
modo  che  se  ne  formi  un  solo  vocabolo  , 
di  molto  , a guisa  di  nuovo  aggettivo . 

* XXIII.  Moltissimo  , . superlativo  di 
molto.  Lat.  plurimus.  ( Mor.  S.  Gregor.  ) 
Moltissimi  son  quelli  , i quali  vedendo  la 
somma  gloria  d'  alquanti  , e dilettandosi 
di  vedere  le  loro  grandi  pompe  , si  pensa- 
no, che  quelle  cose  temporali  «ieno  cose 
grandi , e ferme.  ( Fr.  Sacch.  Nov.  8.  ) 
Per  la  sparuta  forma  di  lui , o per  mol- 
tissima onestà  di  lei , non  eh'  ella  damas- 
se , ma  mai  gli  occhi  in  verso  lui  teneva. 


* Mollissimo,  avvèrbio , più  che  più. 
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vale  Moltissimo  , vie  maggiormente.  Lai. 
qua m maxi  me  , cosi  il  {Vocabolario  , alla 
v.  Più  che  più. 


* Di  moltissimo , lo  stesso  che  moltis- 
simo. ( Pros.  Fior.  6.  g ) Chi  in  una  cosa 
fatarono , e chi  in  uri'  altra , perchè  olle 
in  dimoltissime  cose  fanno  fatare.  (E  17.) 
E con  questi  dimollissimì  altri  tormenti 
danno  loro. 


Capitolo  CLXXXJ. 


Ne. 


I.  Ne%  pronome  in  luogo  di  Noi , terzo 
caso.  Lat,  nobis.  (g.  i.n.  1.)  Il  mandarlo 
fuori  di  casa  nostra  così  injermo  , ne  sa* 
rebbe  gran  biasimo. 

Cioè  a noi  sarebbe  gran  biasimo. 


( Pet.  p.  j.  Canz.  29.  ) 

Signor , mirate  , come  ’ l tempo  vola  ; 

E siccome  la  vita 

Fugge  1 e la  morte  n’  è sovra  le  spalle. 
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II.  Pur  in  vece  di  noi , quarto  caso , 
Lat.  Nos.  ( Lab  ) Egli  con  la  sua  carità i 
tiva  pietà  sempre  ne  va  sollevando  , e le 
sue  eterne  bellezze  mostrandoci , a quelle  , 
cerne  benignissimo  Padre , ne  va  chia- 
mando. Cioè  Dio  va  sollevando  noit  e ci 
va  del  continuo  chiamando  alle  sue  eterne 
bellezze. 


( Pct.  p.  i.  172.  ) 

Or  con  il  chiara  luce , e con  lai  segni 
Ertar  non  dessi  in  quel  breve  viaggio  , 
Che  ne  può  far  d' eterno  albergo  degni. 

111.  Riferisce  persona  , o cosa  nel  se- 
condo , e nel- sesto  caso  d’  atnendue  i nu- 
meri. ( g.  3.  n.  a.  ) Egli  pianamente  an- 
dando , a quanti  in  quella  casa  ne  gia- 
cevano , a tutti  in  simil  maniera  sopra 
r orecchie  tagliò  i capelli.  Cioè  a quanti 
tC  essi  in  quella  casa  giacevano. 


( Pet.  p.  3.  2.  ) 

Ivi  7 vano  ami  tor , che  la  sua  propia 
Bellezza  desiando  , fu  distrutto  ; 

Povero  sol  per  troppo  averne  copia. 

Cioè  per  aver  troppo  copia  di'  essa 
bellezza.  E riferisce  il  sesto  , se  noi  dire- 
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rito.  Non  dee  rivolger  gli  occhi  l’uomo 
giammai  da  Dio,  o di  scostarsene , cioè  di- 
scostarsi da  lui.  ( Proem.  ) Il  mio  amare  , 
al  quale  ninna  forza  di  proponimento , o 
di  consiglio  ,•  o di  vergogna  evidente  , o 
pericolo  , che  seguir  ne  potesse , aveva  po- 
tuto nè  rompere  , nè  piegare , per  se  me- 
desimo si  diminuì. 

IV.  Riferisce  ancora  gli  avverbj  del 
moto  di  luogo,  o da  luogo.  Lat.  hinc , 
inde.  (Pass.  tr.  Hu..c.  4.)  Non  si  tiene 
cenere  , o polvere  colui , che  si  pone  in 
altura  di  stato , e di  dignità  ; che  la  ce- 
nere posta  in  alto  , ne  è portata  dal  vento. 
Cioè  di  là  è portata  dal  vento  per  1’  aria. 


( Purg.  25.  ) 

Finitol’  anco  gridavan.  Al  bosco. 

Corse  Diana  , ed  Elice  caccionne. 

Ut-  S tt»Ì£*KX*3U'-  >.  . v V ; ; ■.  .,•>  . 

V.  E particeli»  ancora  riempitiva  per 
ornamento;  o per  usato  modo  di  ragionare. 
( g.  2.  n.  2 .)  La  donna  se  ne  venne  , e 
del  buon  uomo  domandò  , che  ne  fosse. 
( g.  2.  n.  7.)  Chetamente  a' andò  per  la 
camera  infino  alla  finestra.  Cioè  domandò, 
che  cosa  fosse  del  buon  uomo;  chetamente 
andò  per  la  camera. 

In  tutti  i sopraddetti  significati  si  pre» 
pone  alle  particelle  il,  lo,  li,  o gli,  la  , 
le,  e si  dice. 


VI.  Ne'l , o nel.  ( g.  io.  n.  x.)  Quel 
forziere  che  lo  fortuna  vi  tolse  , quello  in 
dispetto  di  lei  voglio  , che  sia  vostro  , ac- 
ciocché nelle  vostre  contrarle  nel  posdato 
portare.  Ne , avverbio  di  luogo,  Lat.  hina, 

VII.  Ne  lo.  '(g.  3.  n.  3,  ) Figliuola 

mia  tu  facesti  quello , che  far  dovevi  , di 
mandamelo , come  facesti.  Ne , avverbio 
di  luogo , Lat.  inde.  • 

Vili.  Ne  li , o ne  gli.  ( g.  8.  n.  io.  ) 
Ed  avendo  alcun  denajo  , ed  il  Canigiano 
avendooegli  alquanti  prestati  , fece  molte 
balle  ben  legate.  Ne,  secondo  caso  plurale 
di  maschio. 

IX.  Ne  la.  ( g.  8.  n.  7 ) E chiamati 
due  suoi  fratelli , e la  moglie,  e là  tornati 
con  una  tavola  su  v acconciarono  la  fan- 
te , e alla  sua  casa  ne  la  portarono.  Ne 
avverbio  di  luogo  , Lai.  inde. 

X.  Ne  le.  ( g.  6.  n.  4.  ) Una  Jemmì- 
netta  della  contrada  enti'ò  in  cucina  , e 
sentendo  l'odor  della  gru  , e veggendoìa  , 
pregò  caramente  Chichibio , che  ne  le  desse 
una  coscia.  Ne  , secondo  caso  singolare  di 
femmina. 

Ed  alle  medesime  particelle  predette 
si  pospon  parimente , e si  dice. 

XI.  Il  ne.  (g  7.  n.  9')  Hai  un  dente 
da  questa- parte  , il  quale  è tutto  fracido ; 
perchè  io  ti  consiglierei , che  tu  il  ne  cac- 
ciassi fuori.  Ne,  avverbio  di  luogo.  Lat. 
limo , vel  inde. 
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XII.  Lo  ne  (F.  Vii.  n.  78.)  La  Con- 
testa prese  per  isposo  il  figliuolo  del  Re 
Giovanni , e chiamato  alla  Contea  di  Ti- 
toli , dopo  alquanto  tempo  la  Contessa 
cortesemente  lo  ne  rimandò  in  suo  paese . 
Ne , avverbio  di  luogo.  Lat.  inde. 

XIII.  Li  ne,  o gli  ne  ( M.  Vii.  6.  i5.  ) 
Egli  è assai  utile  cosa  tra  gli  uomini  con- 
siderare , quando  possono  abbattere  gli  al- 
tri , eli  e'  medesimi  sono  sottopposti  a quella 
medesima  calamità  , e fortuna  ; ma  pro- 
varlo per  isperienza  gli  ne  fa  più  certi. 
Ne , «econ  lo  caso  singolare  di  neutro. 

XIV.  La  ne.  (g.  5.  n.  7.)  La  donna 
per  celare  il  difetto  della  figliuola  , ad  una 
lor  possessione  la  ne  mandò.  Ne , avverbio 
di  luogo  , Lat.  inde. 

XV.  Le  ne.  ( g.  r.  n.  4.  ) lo  non  po- 
tei stamane  farne  venire  tutte  le  legne , 
le  quali  io  aveva  fatte  fare , e perciò  con 
vostra  licenzia,  io  voglio  and  a' e al  bosco, 
e farieoe  venire.  Ne,  avverbio  di  luogo, 
Lat.  inde. 

Più  frequente  è stato  ancora  il  costu- 
me di  posporlo  alle  particelle  me , te  , se, 
ce,  ve,  e dirsi. 

XVI.  Me  ne , 0 men.  ( g.  6.  n.  8.  ) lo 
me  ne  sono  venuta  tosto , perciocché  io 
non  credo,  che  mai  in  questa  terra  fosse- 
ro , ed  uomini,  e femmine  tanto  spiacevo- 
li, e rincrescevoli , quanto  sono  oggi. 
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( Pet.  j^.  i.  Canz.  35.) 

Ed  ancor  nón  tnen  parilo , 
Elie  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi. 


XVII.  Te  ne , o ten.  ( g.  6.  n.  8.  ) 
Cesca  , che  vuol  dir  questo , che  essendo 
oggi  festa  , tu  te  ne  se’  così  tosto  tornata 
a casa  ? 


( Pet.  p.  i.  Canz.  5.  ) 

Del  popolo  infelice  d'Oriente 
Vittoria  ten  promette. 


XVIII.  Se  ne,  o sen.  ( g.  i.  n.  4 ) Il 
Messere , avvisando , che  questi  accorto 
non  se  ne  fosse , che  egli  fosse  stato  da 
lui  veduto  , fu  lieto  di  tale  accidente. 


(Purg.  26  ) 

Il  una  gente  sen  va,  P altra  sen  vene , . 

E torna  logrimando  a i primi  canti. 


XIX.  Ce  ne,  o ceri.  ( g.  8.  n.  7.)  An- 
diamone in  camera  , e da  una  finestretta 
guardiamo  ciò , che  colui , di  cui  tu  se’  di- 
venuto geloso , fa. 


Digitized  by  Google 


( Par.  2.  ) 

La  concreata , e perpetua  sete 
Del  Deiforme  regno  cen  portava 
Veloci , quasi  come'l  Liti  vedete. 


XX.  Ve  ne  ; o ven.  ( g.  8.  n.  7.  ) Elle 
si  partiranno  , e voi  ve  ne  potrete  scenda • 
re,  e tornarvene  a casa. 


( Dani.  Son.  ) 

Io  prego  voi,  se  non  ven  sete  accorta. 
Che  voi  ’l  mirate  per  lo  vostro  onore , 

XXI.  S’ è posposto  talora  a due  delle 
particelle  predette,  l’una  dopo  l'altra  im« 
mediatamente.  (Amet.)  lo  ti  farò  conosce- 
re , dimorando  tu  meco  , la  qualità  delle 
case  degT  Iddìi , delie  quali  ninna  parte 
mi  se  ne  occulta.  ( g.  3.  n.  3.  ) E s’ egli 
questo  negasse , sicuramente  gli  dite , che 
io  sia  stata  quella  3 che  questo  v abbia 
detto , e siamivene  doluta,  (g.  8.  n.  2.)  Ed 
ella  disse  : Bene  sta  , se  voi  volete  andar , 
sì.  andate , se  non  si  ve  ne  durate.  ( g.  8. 
n.  g ) Ed  a voi  ne  faremo  ancora  quel- 
F onore,  che  vi  se  ne  conviene.  (Vili.  1.  11.) 
Ed  il  Re  Talamone  rubò  Ansiona  figliuo- 
la del  Re  Laumedon , e meno!  Irsene  in 
Grecia.  E gli  altri  simili. 
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( Pef.  p.  2.  273.  ) 

Ella  il  se  ne  portò  sotterra , e' n Cielo , 
Ov'  or  trionfa. 


XXII.  Ed  alla  particella  si,  &'  è pur 
ancora  qualche  volta  posposto.  ( Vii.  2.  12.) 
Avendo  detto  il  corso  , e signoria  de'  suc- 
cessori , è descendenti  di  Carlo  Magno , i 
quali  appresso  lui  furono  He  di  Francia, 
si  ne  pare  di  necessità  dire  ancora  quello  , 
che  adoperarono  ? lmper adori  Franceschi . 

XXI li.  Sta  io  significato  talvolta  d’  an- 
coraché , Lat . Etiamsi.  ( g.  9.  n.  1.)  Deh 
dirò  io  di  no  della  prima  cosa  , che  questa 
gentildonna  m ha  richiesto  ? Non  De  do- 
vess' io  di  certo  morire.  Cioè  quantunque 
io  ne  dovessi  morire  di  certo. 


* L'  osservazione  del  Cinonio  non  ci 
sembra  abbastanza  sicura  ed  esatta.  E però 
crediamo  che  la  forza  della  congiunzione 
contrariarne  Ancoraché,  sia  sottintesa  , od 
inchiusa  nella  voce  del  verbo  dovessi , e 
non  già  nella  particella  ne , la  quale  nel- 
t esempio  allegalo  sta  , come  a noi  pare  , 
in  senso  di  per  ciò;  sicché  quel  passo 
s'abbia  ad  intendere,  come  segue ; non; 
dovess'  io  ancora  di  certo  morire  per  que- 
sto. Di  fatto  lasciando  anche  fuori  il  ne  , 


\ 
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si  avrà  sempre  il  medesimo  senso  ; 
dovess’  io  di  certo  morire.  ^ 


non , 


XXIV.  L*  affìssero  gli  antichi  a parole 
terminate  in  accento  per  riposo  della  pro- 
nunzia ; onde  non  solamente  dicevano,  Ja- 
ne , stane  , ene  , puo  'ne  , saline , per  Ja , 
sta,  è,  può,  salì,  e moli’ altre  sì  fatte j 


( Par.  Zn.  ) 

E come  donna  onesta,  che  permane 
Ui  se  sicura  , e per  f altrui  fallanza 
Pur  ascoltando  timida  si  fané. 


- ( Guit.  ar.  Canz.  ) 

Per  tutto  ciò  agguagliare 
Non  poria  mai.  lo  hené  , 
Che  per  voi  fatto  m'  ene. 


Ma  eziandio  mene  > tene,  jone , tune , 
per  me,  te,  io , tu,  e simili. 


( Guit.  ar.  Canz.  ) 

Che  per  vostro  piacere 
V olentier  mi  sfarei  per  far  di  meue 
Cosa  che  stesse  a voi  bene. 


a3B 

Cbe  tu  dovrai  sbandire  dalla  (ua  lin~ 
eua  , e più  dalla  tua  penna  ; perchè  se  l’uso 
di  que’  tempi  portava,  che  coù  favellasser 
coni u uc m cd te  ; pur  tolta  la  necessità  della 
rima,  appo  gli  scrittori  medesimi,  il  leg- 
giamo di  rado. 


* XXV.  Ne  qualche  volta  si  distaccò 
dal  verbo  , da  cui  dipende , e gli  si  pospo- 
se altra  particella.  (Bemb.  Asol.  1.  2.  ) Ma 
certo  , avvengane  che  può  , io  ne  pure  farò 
pruova  : cioè  io  pure  ne  farò  pruova. 


* Ne  talora  si  allontahò  da  li  infinito , 
sua  nu tur<.l  sede , e si  unì  al  participio, 
ì^ellut.  (Cronic.  p.  82.)  Per  rimediare  a 
tanto  male , e per  non  potere  essere  ri- 
presi re  , una  piattina  di  S.  Giovanni  ci 
partimmo  da  San  Miniato.  Invece  di  po- 
terne , o potere  esserne  ripresi. 


* Ne  attaccandosi  alle  terze  plurali 
dei  verbi , loro  toglie  l'ultima  vocale. 


( Pulci  Morg.  25.  228.  ) 

Fa  .che  si  dice  d ’ Ercol  le  colonne , 
E che  più.  là  molti  periti  souue. 


Digitized  by  Google 


cioè  ne  sodo.  ( Cresc.  1.  4.  c.  23.  ) Coloro 
che  portano  i cofani  maggiori  , o vero  cor - 
he,  o vero  che  nelle  ceste  f uve  colgono , 
cavi  noe  le  foglie.  Cioè  ne  cavino. 


* XXVI.  Ne  presso  gli  antichi  serie- 
tori  si  trova  cambiato  in  en. 


( Fr.  Barber.  12.  i3  ) 
Fa  eh'  en  sia  conoscente. 


( E 43.  16.  ) 

Ed  ogni  giorno  t' en  farò  memóra. 

( Bocc.  Aro.  vis.  c.  i3.  ) 

F orte  temendo  , che  V alta  apritura 
•Si  richiedesse  , e ijuanto  più  cn  spezzava , 
Tanto  cresceva  più  l ardente  cura. 

f 

Nella  Tavola  ai  Documenti , si  parla  in- 
torno a questa  particella  nel  modo  seguente. 
» En  per  ne  ; trasposizione  venuta  dal  Pro • 
veniale , usata  dal  nostro  % e da  altri  più 
spesso  che  non  si  crede  : perchè  dove  si 
trova^  esempigrazia  „ sen  duole,  sen  ride, 
parrà  che  sia  accorciamento , c per  ven- 
tura non  è.a  (Tratt.  Vir.  Rlor.)  E perciò 


eri  prende  «rande  pietate  di  voi  , e de  la 
mostra  franchezza. 


* XXVII.  Ne  parimente  presso  i più 
antichi  si  trasmutò  in  nde  » 
fine  di  alcune  voci.  ( Gr.  S.  Girol.  b3  ) 
Sinde  ne  pare  loro  grande  peccato.  Così 
il  MS.  B.  con  lezione  diversa  dallo  stam- 
pato , che  ha  si  ne. 


' (Monte  Andrea  nella  Raccolta  del  Re* 

di.  Canz.  36.  ) ... 

E son  ei  ricchi ? no,  che  non  e loro  , 

Ma  sottoposti  son  a ammassar  oro  , 

E sonde  serbatori,  e guardiani. 

• 

cioè  ne  sono. 


(Notar  Giacomo,  Racc.  sndd.  Son.  5g.) 

..  ri  tnrP.. 


cioè  ve  ne. 


(Messer  Gio.  d’Arezzo,  nella  stessa 

Raccolta  Son.  60  ) 

Fatemi  come  fa  lo  pellicano , 

Che  fete  lo  figlio  , e fai  morire , 

E poi  sinde  ripente , c%  C ha  morto. 


f 
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cioè  se  ne.  Si  vegga  la  (Tarda  de’  Gradi 
di  S.  Girolamo  ) dove  si  trpvano  altri 
esempj  di  Laonde  per  ne  lo,  di  Chende 
per  che  ne , di  Minde  per  me  ne  , di  Inde 
per  io  ne,  e di  Fande  per  ne  fa. 


■*  Chiuderemo  questo  Capitolo , recan- 
do ciò  che  il  Salvini  nelle  sue  note  al 
Sonetto  54  di  Monsignor  Della  Casa  dice 
intorno  alla  particella  ne. 

» Discordia  tal , eh'  io  ne  sospiro  e ploro. 


» Da  che  qui  mi  viene  il  taglio  , non 
tornerà  male  affitto  una  da  altri , eh'  io 
sappia , per  ancora  non  tocca  osservazione 
sopra  questa  particella  Ne  , la  quale  per 
lo  più  pare  riempitiva  , e posta  più  per 
eleganza  , o anco  per  puntellare , o r inzep- 
pare il  verso  , che  per  altro.  Ma  ella  è di 
grandissima  virtù , e rappresenta  la  forza 
della  particella  Latina  Inde , da  cui  è fat- 
ta. Da  i nostri  rimatori  antichi  si  ricava 
essersi  detto  dal  Lai.  Inde,  primieramente 
Ende  , voce  anco  antica  Spagnuola , valente 
lo  stesso  ; e come  nd  sdrucciola  facilmente 
in  due  nn , come  si  vede  nel  Napoletano , 
che  Mondo  dice  Menno;  Ende  si  venne  a 
dire  Enne  ; dalla  qual  voce  cosi  per  infin- 
gardaggine di  pronunzia  trasfigurata  , la 
Cinonio  Voi.  III.  16 
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prima  sillaba  , cioè  En  , sì  presero  i Fran- 
tesi ; la  seconda  Ne  prendemmo  noi , che 
in  sostanza  tanto  vale,  quanto  Indi.  Al 
contrario  dal  Latino  llle,  noi  togliemmo 
la  prima  , i Francesi  la  seconda  , per  for- 
mare il  maschile  singolare  articolo.  Discor- 
dia tal,  ch'io  ne  sospiro,  c ploro,  è lo 
stesso , che  dire , ch'io  indi,  e,  per  que- 
sto, sospiro  e ploro.  Di  qui  si  cava,  come 
corollario  , che  mal  fanno  quei  Grommati- 
chi  , che  spiegano  Ne  per  A noi  : così  per 
A noi  si  trova  male  usato  molte  volte 
nell’  Arcadia  del  Sannaziaro.  E veduta  la 
sua  vera  etimologia , e 1'  intima  forza  sua , 
si  saprà  quando  convenga , o non  conven- 
ga , e non  si  userà  a caso.  « 

Capitolo  CLXXX1I. 


Nè. 


I.  Nè,  avverbio  di  negazione , scrivesi 
intero  ancora  innanzi  a qualsivoglia  voca- 
le , e da' moderni  vien  segnato  d'accento 
pronunzialo  per  conseguenza  con  e aper- 
ta , Lat.  nec , neque.  ( g.  i.  n.  i.)  E fra 
se  talora  dicevano  ; che  uomo  è costui  il 
quale  nè  vecchiezza , nè  infermità  , nè  pau- 
ra di  morte , alla  quale  si  vede  vicino , nè 
ancora  di  Dio  , dinanzi  al  giudicio  del 
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quale  di  qui  a picciolo  ora  s'aspetta  di 
dover  essere,  dalla  srea  malvagità  L' hanno 
potuto  rimuovere. 

II.  Talora  sta  io  significato  di  e.  (g.  5. 
H.  3.)  Benché  pure  agio  avuto  n'avesse  il 
dolore , uè  i pensieri , che  della  sua  gio- 
vane aveva , non  l' avrebbero  lasciato  ad- 
dormentarsi. Cioè  il  dolore , e i pensieri  ; 
o pure  nè  il  dolore , nè  i pensieri  ; con* 
forme  a quello  , che  d»  questa  voce  dicia- 
mo , che 

III.  Alle  volte  posta  in  un  luogo,  ha 
forza  ancora  di  negare  in  un  altro,  (g.  3. 
n.  7.  ) Di  che  sì  fatta  paura  m entrò  , che 
io  del  tutto  mi  disposi  a non  voler  pià  la 
dimestichezza  di  lui  ; e per  non  a verne 
cagione  , sua  lettera  , uè  sua  ambasciata 
più  volli  ricevere.  ( N.  ant.  16.)  Messer 
Ricciardo  de'  Manfredi  avea  sì  fatto  , che 
in  Faenza , nè  in  Furti  gli  era  rirnaso 
amico.  E dovea  dire  ; nè  sua  lettera  , nè 
6ua  ambasciata  ; e nè  in  Faenza , nè  in 
Forlì. 

( Pel.  p.  2.  Canz.  4 4*  ) 

Poiché  crescendo  in  tempo  , ed  in  virtute 
Giunse  a la  terza  sua  fiorita  etate  , 
Leggiadria , aè  beltate 
Tanta  non  vide  V sol  credo  giammai. 


IV.  Pur  in  luogo  di  et.  (g.  3.  n.  6.) 
V oi  non  siete  la  prima  , nè  sarete  l'  ulti- 
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ma , la  quale  è ingannata  ; nè  io  non  v'ho 
ingannata  per  torvi  il  vostro*  ( Pass.  d.  3# 
c.  r.)  Gesà  Cristo  nostro  Salvatore  più 
volte  spregiato , e schernito  da'  Farisei  non 
se  ne  curava , nè  non  lasciava  il  bene 
della  dottrina  , e de'  miracoli. 

V.  Anzi  in  luogo  di  e non.  (Araet.)  Nè 
è di  quella  via  il  suolo  dell'  arido  paleo 
occupata  ; ma  lieta  si  vide  di  molti  fiori. 

(Pet  p.  3.  m.) 

Chiamasi  Fama , ed  è morir  secondo , 
Nè  più,  che  contro  il  primo,  è alcun  riparo. 

VI.  Per  nè  pure , nè  anco , Lat.  ne 
dum  , ne  quidem.  ( g.  3.  n.  8.  ) E questo 
sapeva  sì  cautamente  fare,  che  quasi  niu- 
no  , non  che  il  sapesse , ma  nè  suspicava. 

* E ( Giacomin.  Oraz.  p.  ) Colpa 
del  tempo , il  quale  perpetuo  inimico  de 
le  opere  de  gli  uomini  , nè  a quelle  di 
Aristotile  vuole  avere  riguardo. 

E ( Ariosto  Ori.  44*  4^*  ) 

Se  la  donna  s'affligge,  e si  tormenta , 
Nè  ài  Jtuggier  ìu  mente  è più  quieta. 
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* Ed  anche  non  seguita  da  verbo  , 
ma  riferendosi  al  verbo  antecedente.  ( g.  a, 
n.  5.)  Chi  enterrà  dentro?  A cui  l’altro 
rispose .•  Non  io.  Nè  io  , disse  colui , ma 
entrivi  Andreuccio.  Cioè  nè  pure  io  vi 
entrerò. 

VII.  Talora  è congiuuzion  disgiuntiva 
io  vece  d' ovvero , o pure , Lat.  //ut  (g.  io. 
n.  io.  ) Io  mai  non  mi  sono  accorto , che 
in  parola  , nè  in  fatto  dal  mio  piacer  par- 
tita li  sii. 


( Pet.  p.  r.  Canz.  ai.  ) 

Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Vide  mai  dt alto  mar  nave,  nè  legno. 


* E (Pet  2.  Son.  68.) 

Onde  quanto  di  lei  parlai , nè  scrissi. 


Così  le  buone  stampe  ; ma  il  Tassoni  nelle 
note  al  Cantoniere  tenne  altra  opinio- 
ne , come  si  raccoglie  da  queste  sue  pa- 
role: »>'on  manca  qni  l’alternativa  o , nè 
meno  la  particella  ne  sta  per  ovvero  , come 
hanno  creduto  il  Castelvetro,  il  Varchi  e 
il  Bembo,  ma  la  voce  quanto , va  ripiglia- 
ta due  volte,  come  se  dicesse;  onde  quan- 
to di  lei  parlai , quanto  ne  scrissi:  Così 
altrove  : 
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Or  non  odio  per  lei , per  me  pìetade 
Cerco  


Dove  il  non  cerco,  va  ripigliato  due  vol- 
te, ed  è costume  di  questo  Poeta,  forse 
osservato  du  pochi. « 


* La  nè  è manifestamente  per  o in 
quello  del  Bembo. 


( Son.  42.  ) 

. ...  e s' io  dettai  rime  nè  versi. 
Tristi,  non  lieti  fur , corri  eran  dianzi. 


. * A nè  si  posposero  altre  particelle. 

(Cavale.  Specch.  Cr.  11 3.)  Io  non  ebbi  nè 
pur  deli  acqua  , e tu  inebrii  di  molti  vini. 
( Soderin.  Vit.  pag.  4.  ) Non  rifiutando  nè 
ancora  la  creta , di  che  si  f anno  i piatti , 
sebbene  di  sua  natura  sia  inimica  loro. 


* E con  parola  frapposta  , anche  in 
principio  di  discorso.  ( g.  1.  n.  6.  ) A dire 
cominciò  : t è io  altresì  tacerò  un  morso 
dato  da  un  valente  uomo  secolare  ad  uno 
avaro  religioso. 


* Quanto  alla  nò  unita  con  la  particella 
meno,  il  Boriali ( F ort.  e Dir.  del  Non  si  può, 
cap.  i i-].  ) osserva  , che  nè  meno , a mante - 
ra  d' avverbio  , per  nè  pure  , non  ha,  eh'  ci 
sappia  , esempio  in  Idutore  antico  , ed 
aggiunge  che  i buoni  moderni  volentieri 
se  ne  guardano.  L' Amenta  poi  in  questo 
proposito  cosi  scrisse : Nè  meno  per  nò 
pure , nè  anche  , o di  rado  , o non  mai 
fu  usata  da’ Testi.  Ma  se  fosse  errore  Tu- 
barla in  tal  significato,  io  n’avrei  fatto 
ben  mille,  seguitando  l’uso  di  tanti  buoni 
Scrittori , e particolarmente  de*  S'gnori  Ac* 
cademici  Fiorentini  . . . nella  lettera  a’  Let- 
tori anteposta  alla  Crusca  del  169 (.«dove 
dicono  : » Nè  meno  con  tal  distinzione  si 
è preteso  interdirne  C uso  agli  accorti  Sc.rit * 
tori  : e più  avanti:  nè  meno  i nomi  de'  lo- 
ro strumenti , hanno  a vuto  luogo  nel  pre- 
sente Vocabolario.  « 

s 

1 


* Del  rimanente  Nè  meno , fra  gli  an- 
tichi , si  usò  da  Fra  Giordano  nelle  Pre- 
diche , come  si  legge  in  un  esempio  citalo 
dulia  stessa  Crusca  alla  V.  Impattare: 
Chi  gi  «oca  e scherza  con  esse,  folle  molto 
egli  è,  se  spera  di  vincere,  perchè  con 
esse  non  si  può  nè  meno  impattare,  ma 
bisogaa  perdere,  E fra'  moderni  dal  Menzìni. 
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( Sat.  10.  ) 

Meglio  fa  Buda  : ei  per  uscir  d'imbroglio 
Non  ci  pensa  nè  meno  , e vive  quieto , 
L,  da  i flutti  si  scosta , e dallo  scoglio. 


* Di  nè  manco , oltre  V esempio  recato 
di  sopra  al  Cap.  C LXX  IT.,  se  rì  ha  ezian- 
dio un  altro  nel  ( Firenzuola  Disc.  1.  Ani- 
mai. ) Della  prima  spezie  non  accade  ra- 
gionare j nò  manco  della  seconda. 


A nè  qualche  volta  , invece  di  re- 
plicarla , si  fece  corrispondere  la  particel- 
la o. 


( Bern.  Ori.  5g.  r.  ) 

Come  avvien , che  nè  in  prosa  è detta  » 
0 in  rima 

Cosa , che  non  sia  stata  detta  prima. 


* E talvolta  le 
giunzione  e. 


andò  innanzi  la  con - 


> 


( Bemb.  Son.  8 4.  ) 

Nè  freno  il  corso , e nè  la  sete  spengo. 
* Invece  di  nè  i più  antichi  usarono 
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anche  ni.  ( Fr.  Guitt.  Lett  2 5.  ) Dove  fug- 
gire, ni  ascondere  non  ha  mestieri. 


( Brun.  Lat.  Pataff  C.  7.  ) 

E menerem  la  coda  tuttavia , 

E non  sarem  ni  mica  barbagianni. 


Il  Salvini  nelle  Note  alla  Fiera  del  Buo- 
namioti  3.  4-  9 P°g • 4^9-  vuole  che  il  ni 
mica  Italiano  venga  dal  Francese  ni  mie, 
cioè  nè  anche  una  mollica  di  pane. 

Vili.  Gli  s'’  affisse  il  d,  qualche  volta 
per  sostegno  della  pronunzia  , come  a molti 
altri  simili  , quando  precedettero  a vocale; 
hcnc-hè  non  molto  volentieri  i moderni  ab- 
biano seguitato  poi  colai  uso.  (Vili.  12.80.) 
Ned  eziandio  il  detto  Re  (T  Ungheria  non 
poteo  seguire  la  sua  impresa  di  passare 
in  Puglia. 

( Pet.  p.  1.  i3g.  ) 

Ned  ella  a me  per  tutto  ‘l  suo  disdegno 
Torrà  giammai  le  mie  speranze. 


1 

I 


\ 

\ 


V 


s 
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* IX.  Alcuna  volta  ad  una  proposizione 
renduta  negativa  colla  nè , succede  un 
concetto  affermativo  , preceduto  da  e . 


•M 
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( Brmb.  Asol.  lib.  i.  ) II  che  quanto  esser 
debba  lor  caro  , nè  io  ora  dirò  , ed  essi 
meglio  potranno  negli  altri  loro  pià  maturi 
anni  giudicare . 


* X.  Nè  non  , secondo  il  Battoli  (Torto 
e Dir.  del  Non  si  può,  Cap.  210  ) non 
vale  più  che  il  solo  nè.  Ma  l' A menta  tiene 
altra  sentenza  , e così  ragiona  : Non  sola- 
mente non  mi  par  vero  ciò  che  qui  dice 
il  Bartoli  ; ma  in  tutti  gli  esempli  la  nè  , 
non  vale  che  per  la  congiunzione  e,  od  ed: 
come  osservò  il  Cinonio  nelle  Panie  al 
num.  4.  C.  179.  (178.)  portando  gli  esempli, 
fra' quali  v’ha  ancor  quel  della  Nov.  26. 
citata  dal  Bartoli.  E’1  Padre  Vincenti  nel 
Ne  quid  nimis , alla  pag.  414.  pur  fa  ve- 
dere, che  la  ne  non  aggiugno , nè  leva 
cosa  alcuna  al  parlare  avauti  a non. 


* Il  farciti  nell  Ercolano  244.  parlò 
del  modo  con  cui  si  debbe  pronunziare  la 
nè  : Avete  dunque  a sapere , che  questa 
particella,  o monosillaba  ne,  si  pronunzia 
e si  scrive  alcuna  volta  coll'  e aperto  , e 
dicesi  nè,  e alcuna  volta  coll’ e chiuso  , e 
dicesi  ne  ; quand’  ella  si  scrive  , e pronun- 
zia coll’  e aperto  , ella  è avverbio  di  ne- 
gazione, e significa  propriamente  quello 
che  i Latini  dicevano  nec , ovvero  neque  , 
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donde  si  vede  che  ella  è cavata  , cioè  non% 
o veramente  e non. 


Capitolo  CLXXlll. 


Nel,  Nello  ec. 


I.  Nel  preposizione  di  masrhio  nel 
numero  del  meno , Lat.  In.  Che  se  dia 
serve  al  quarto  caso , quando  connota  moto; 
ovvero  al  sesto  , s’  ella  noi  connota  , non 
è questione  di  questa  lingua.  Ella  è voce 
formata  da  in , ed  il , che  el  primiera- 
mente si  scrìsse  ; onde  leggerai  ne’  più 
Antichi  in  el  bello , in  el  convito , e si- 
mili ; che  poscia  per  maggior  brevità , e 
per  pronunzia  piu  dolce,  gittato  via  i , 
dell’  in  , scrissero  nel , in  una  sola  voce 
congiunto.  Dal  quale  poi  per  semplice  de* 
rivazione  , o per  analogia  nello  , nelli , 
nella  , e nelle  , se  ne  vennero  insieme  con 
negli , e nei.  ( g.  7.  n.  8.  ) Ella  chiamò 
la  fante  sua , ed  in  persona  di  se  nel  suo 
letto  la  mise. 


( Petr.  p.  i,3.) 

Onde  i miei  guai 

Nel  comune  dolor  s'  incominciaro. 


..  il.  Nello  , che  ne  lo  scrisser  ne’ tersi, 
preposizione  di  maschio  nel  minor  nume- 
ro, che  s’ è infallibilmente  sempre  preposta 
innunzi  a parola  cominciata  da  s , che  al- 
tra consonante  accompagni.  ( g.  5.  n.  8.  ) 
Perseverando  il  giovane  nello  spendere 
smisuratamente  ; parve  a certi  suoi  amici  t 
e parenti , che  sè , e'I  suo  avere  fosse  per 
consumare. 


( Petr.  p.  i.  4°  ) 

Così  7 desio , che  seco  non  s'  accorda , 
Ne  lo  sfrenato  abbietto  vien  perdendo. 


III.  Ne  gli  preposizioo  di  maschio  nel 
maggior  numero,  che  ancor  ella  si  scrive 
dinanzi  a s,  che  altra  consonante  accom- 
pagni. ( Conci.  ) E più  distesamente  par- 
lar vi  si  conviene , che  a quegli , che  hanno 
ne  gli  studj  gt  ingegni  assottigliati. 


( Par.  1 1.  ) 

E ne  gli  sterpi  eretici  percosse 
V impeto  suo  più  vivamente. 


Ed  ancora  si  scrive  innanzi  a parola, 
che  da  vocale  incominci.  ( Proem.  ) Nelle 
quali  novelle  piacevoli , ed  aspri  avveni- 
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menti  sì  vedranno  , cosi  ne'  moderni  tempi 
avvenuti , come  ne  gli  antichi. 

( Petr.  p.  i.  57.  ) 

E 7 cor  ne  gli  occhi , e ne  la  fronte  fio 
scritto  » 

Dinanzi  all’/,  nondimeno  potrai  scri- 
verlo intero  , o segnato  d’apostrofo  , come 
ti  parrà  meglio.  (Vit.  Dant.  ) Non  si  può 
alcuna  scienza  bene  ne  gli  intelletti  adat- 
tare di  nessuno  , se  da'  filosofici  dimostra - 
menti  non  v'  è ordinata  , e disposta. 

( Petr.  p.  r.  Canz.  29.) 

Che  r antico  valore 

Ne  gl’  italici  cor  non  è ancor  morto. 

1Y.  Nelli , o ne  li , come  scrivono  i 
versi  , preposizione  di  maschio  nel  numero 
del  più,  si  scrive  innanzi  a consonante  se 
non  sia  s , che  altra  consonante  preceda. 
E questo  anco  di  rado , poiché  in  sua  vece 
sempre  fu  in  uso  scriversi  ne'  , o nei. 
( Introd.  ) Per  la  qual  cosa  , essi , e cosi  nelli 
loro  costumi , come  i cittadini , divenuti  la- 
scivi , niuna  lor  cosa  curavano. 
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( Vis.  cani.  3.  ) 

Ora  sommerso  misero  ondeggiare 
Tu  il  vedi  là  ne  li  salati  lidi. 


V.  Ne  , segnato  d’ apostrofo , e pro- 
nunciato con  e chiusa , voce  accorciata 
della  preposizione  nelli , scrivesi  innanzi  a 
parola,  che  da  consonante  cominci,  se 
non  sia  j,  che  altra  consonante  preceda. 
( g.  5.  n.  io.  ) E voi  quello  ne  fate  , che 
usate  ne  siete  di  fare,  quando  ne’  giardini 
entrale , che  distesa  la  dilicata  mano  , co- 
gliete le  rose  , e lasciate  le  spine  stare. 


( Petr.  p.  I.  Canz.  4.) 

E fui  1'  uccel , che  più  per  t aria  poggia  , 
Alzando  lei , che  ne’mei  detti  onoro. 


VI.  Ne  1,  pur  sincopato  da  nelli , o 
da  ne  li,  con  la  medesima  osservazione 
di  ne',  qualche  volta  ancora  s’ è scritto. 
(Amet  ) [nevato  in  alto  cercava  i Cieli , 
come  voi  vedeste,  ne  i focosi  carri  , tirati 
da’  fieri  draghi. 

Vii.  Nell’ , o ne  V , non  è altro  che 
nello , nella,  nelle , segnati  d’apostrofo; 
poich’egli  s’accompagna  nel  numero  del 
meno  con  le  voci  del  maschio  , e di  fem- 
mina , ed  iu  quello  del  più  sol  con  le  voci  di 
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femmina  ; e che  da  vocale  incomincino. 
( g.  7.  n.  4.)  Cadde  nell'animo  alla  don- 
na di  farlo  morire  del  male , del  quale 
senza  cagione  aveva  paura. 

(Pet.  p.  2.  239.) 

£ ne  1'  eterno  lume  , 

Quando  mostrai  di  chiuder  gli  occhi , 
apersi. 


( g.  5.  n.  1.  ) Siccome  noi  , nell’  antiche 
Istorie  de  Cipriani  ahbiarn  già  letto , nel- 
l’ Isola  di  Cipri  fu  un  nobilissimo  uomo  , 
chiamato  Aristippo. 


( Pet.  p.  3.  238.  ) 

Ne  l’età  sua  più  verde , e più  fiorita. 

( Parad.  3o.  ) 

Quant'  è la  larghezza 
Di  questa  rosa  ne  1’  estreme  foglie. 

Vili.  Nella  , nelle , o ne  la  , ne  le, 
l’una  preposizione  di  femmina  nel  numero 
del  meuo , 1’  altra  in  quello  del  più  , si 
scrivono  innanzi  a voce , che  da  vocale 
non  incominci.  ( g.  1.  n.  9.  ) Io  non  vengo 
nella  tua  presenza  per  vendetta  , che  io 
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attenda  della  ingiuria.,  che  m è stata  fatta. 
( Leti.  ) L’ avere  utile  miserie  compagni 
suole  essere  grande  alleggiamenlo  di  quelle. 


( Parad.  4.  ) 

lo  £ ho  per  certo  ne  la  mente  messo , 
Ch'  alma  beata  non  poria  mentire. 

E ritornai  ne  le  terrene  membra  » 
Credo  per  piti  dolor  ivi  sentite .* 


Si  sono  scritte  ancora  innanzi  a voca- 
le. ( g.  6.  Fin.  ) E se  alquanto  s'  allarga 
la  vostra  onestà  nel  favellare  f non  per 
dovere  nelle  opere  mai  alcuna  cosa  sconcia 
seguire , non  veggo  con  che  argomento  da 
concedere , vi  possa  nello  avvenire  ripren- 
dere alcuno. 

IX  In  forza  di  diverse  preposizioni  ; 
e prima  per  attorno  , o intorno , Lat.  Cir « 
cum.  ( g.  4*  n*  6.  ) A me  pareva  averla  si 
card , che , acciocché  da  me  non  si  par- 
tisse , le  mi  pareva  nella  gola  aver  messo 
un  collar  d'oro. 

X.  Per  circa,  (g.  2.  n.  4-  ) Ma  nel 
far  della  sera  , si  mise  un  vento  tempesto- 
so. ( Uib.  ) Gli  disse , che  egli  se  n'andas- 
se nel  padiglione , e nel  primo  sonno  do- 
vesse privar  di  vita  li  due  novelli  sposi. 
Cioè  circa  il  far  della  sera  ; intorno  all’ora 
del  primo  sonno  ; che  in  sul  far  della  so- 
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ra  , ei  in  sul  primo  sonno  , e simili 
disse  ancora  più  volte  , Lat.  sub.  ( g 5. 
TX-  i . ) Oggi  al  terzo  dì  le  novelle  spose 
entreranno  nelle  case  de'  lor  mariti  ; nelle 
quali  tu  co’  tuoi  compagni  , armato  , e con 
alquanti  miei , in  sui  far  della  sera  intre- 
remo.  ( g.  8.  n.  9.  ) A voi  si  convien  tro- 
var modo , che  siate  stasera  in  sul  primo 
spano  in  su  uno  di  qd»gli  avelli  (Creso. 
9.  68  ) Per  tutta  la  state  prestamente  si 
mungono  nell’  aurora  del  dì.  Cioè  intorno 
all'aurora,  o in  su  l’aurora,  come  egli 
stesso  soggiunge.  (Creso.  9.  72.)  Per  tutta 
la  state  prestamente  si  mungano  in  su 
1*  aurora  ; acciocché  in  convenevole  ora  si 
menino  alla  pastura. 


( Purg.  9.  ) 

Dianzi  ne  l’ alba , che  precede  al  giorno , 
Venne  una  donna , e disse. 


Siccome  ancora  quel  che  il  Boccaccio 
altrove  disse  mettere  in  sul  ragionare ; qui 
dice.  ( g.  2.  n.  7.  ) E messala  nel  ragio- 
nare del  dispetto  , che  dal  Duca  le  pare- 
va ricevere , le  disse. 

XI.  Per  contro  ( Fiam.  1.  4.  ) L' em- 
pie madri  hanno  più  volte  i loro  medesimi 
parti  morti  ; la  rigidezza  delle  matrigne 
ne'  figliastri  non  dico  , perciocché  è mani- 
festa. Cioè  contro  i figliastri , Lat.  in.  Che 
Cinonio  Voi.  IH.  17 
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se  benevolenza  dimostra  starà  io  luogo  di 
verso  , Lat.  erga.  ( g.  io.  n.  2.  ) Lodata 
era  già  stata  la  magnificenza  del  Re  Al~ 
fonso  nel  Fiorentin  cavaliere  usata  , quan- 
do il  Re  ad  Elisa  impose , che  seguitasse . 


* XII.  E nello  Stesso  significato  di 
verso,  riferendosi  a luogo.  ( Bt-mb.  A sol. 
lib.  i.)  Dall  altra  (parte)  onorali  allori 
lungo  il  muro  vie  più  nel  cielo  montando. 


* XIII.  E per  significare  partecipazio- 
ne, o complicità  in  qualche  fatto.  ( Vili. 
4.  26.  ) Con  favore  di  certi  malvagi  Ro- 
mani 3 eh'  erano  nel  tradimento. 


* XiV.  Nel  per  al.  ( Davanz.  Tacit. 
Annal.  lib.  1.)  Druse  che  pendea  ae\  cru- 
dele , fece  Vihuleno  e Percennio  a sè  ve- 
nire j e ammazzare. 


(Laud.Spirit.  cari.  38.  Bologn.  Bonard.) 
Contempla  quella  turba  sconsolata , 
Giudicata  da  Dio  nel  fuoco  eterno. 


* XV.  Talora  fra  essa  preposizione , 
e i casi  che  ne  dipendono , si  collocarono 
oltre  parole.  (Bemb.  Aiol.  lib.  1.)  Dagli 
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altrui  esempj  ammaestrati  ad  entrare  nel  li 
non  prima  o solcati  pelaghi , o camminati 
sentieri  della  vita , quasi  provati  e noc- 
chieri e viandanti  più  sicuramente  ci  met- 
tiamo. (Soderia.  Vit.  ) Nelle  valli  dove 
concorre  scolamento  di  terrea  buono  , start • 
no  benissimo  le  vigne  , e nelle  moderata- 
mente  alte  cime  de  monti. 


* XVI.  Staccata  dalf  artìcolo , e tolto 
il  raddoppiamento  della  consonante , servì 
alcuna  volta  alla  rima. 

; - ì ..  jV 


( Purg.  17.  55.  ) 

Questi  è divino  spirito , che  ne  la 
Via  cC  andar  su  ne  drizza  , senza  prego , 
E col  suo  lume  se  medesmo  cela. 


E ( Parad.  ri.  i3. ) 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 
Punto  del  cerchio , in  else  avanti  s' era, 
Fermassi , come  a candellier  candelo. 


E ( Ar.  Ori.  17.  27.  ) 

La  tempesta  saltò  tanto  crudele  , 

Che  sbigottì  sin  al  padrone  antiquo. 

Tre  di  e tre  notti  andammo  errando  ne  le 
Minacciose  onde  per  cammino  obliquo. 
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Capitolo  CLXXXIV. 
Nessuno  , ec. 


1.  Niuno , che  i più  antichi  dissero 
ancora  neuno  composto  da  ne,  ed  uno , è 
il  medesimo  che  nessuno  ; se  non  che  niuno 
è dal  Boccaccio  usato  comunemente  ; e nes- 
suno fu  più  del  verso  ; ma  oggi  è ricevuto 
egualmente  da’  prosatori  e da’  poeti.  Hanno 
di  lor  natura  significato  di  negazione,  e 
vagliono  nè  pur  uno  , independenti  da  no- 
me ; perciocché  allora  essi  sono  pronome 
indeterminato,  Lat.  nemo. 

Scnvonsi  accompagnati  con  negazione 
e senza  . con  questo  però  , che  senz'  essa 
comunemente  soglion  mettersi  innanzi  al 
verbo.  (Lett.  ) Niuno  è si  perspicace , che 
oonoscere  possa  li  secreti  consigli  della 
fortuna. 

( Pet.  p.  3.  9.  ) 

Raro  , o nessun , eh'  in  alta  fama  soglia 
Vidi  dopo  costui  ( s' io  non  m'inganno  ) 

■ O per  arte  di  pace , o di  battaglia. 

E accompagnati  con  negazione  , si  co- 
stuma posporgli  al  verbo.  ( g.  8.  n.  9.  ) 


1 « 
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non  ce  zi'  è ninno  , che  non  vi  paresse 
un  Impemdore.  E qualche  volta  ancora  vi 
s’antepooe.  ( N.  ant.  7.  ) !l  giovane  savio 
rispose:  Messere  non  donai  a chi  non 
zzi’ insegnoe , nè  a neuno  donai  ; ma  ciò 
eh'  io  feci , fu  guiderdone , e non  dono. 

E con  la  negazione,  come  tu  vedi, 
par  che  piuttosto  affermi;  cioè  non  era 
alcuno , e non  ho  donato  ad  alcuno  ; per- 
ciocché a niuno , o nissuno , a niente , o 
a nulla , vi  8*  aggiunge  la  negazione  più 
per  fargli  affermare,  che  per  fargli  uega- 
re;  come  dissero  ancora  i Latini.  Non  est 
quisquam  : nec  qutsquam  dicit , etc.  Ben  è 
vero,  che  a simili  particelle  non  v’aggiun- 
se mai  negazione  il  Petrarca  ; nè  me* 
no  Dante  per  avventura  ne’  migliori  suoi 
scritti. 

11.  E l’istessa  maniera  s’osserva  con 
ninna , o nessuna , quando  ninna  donna 
significa;  e quando  niuno  , o niuna  son  de- 
pendenti da  nome  , Lat.  nulìus , nulla  , 
nullum  ; onde  senza  compagnia  della  ne- 
gazione, essi  precederanno  al  verbo.  (Conci.) 
Ni  un  campo  fu  mai  sì  ben  coltivato  , che 
in  esso  , o ortica  , o triboli  , o alcun  pruno 
non  si  trovasse  mescolato  tra  l erbe  mi- 
gliori. 

( Pet.  p.  3.  279.  ) 

1 dì  miei  più  leggier , che  nessun  cervo , 
Fuggir  cozzi’  ombra ; e non  vider  più  bene , 
Ch'  un  batter  d' occhio. 
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E con  la  compagnia  della  negazione 
al  medesimo  verbo  si  posporranno  ( N. 
ant.  54.  ) Non  è neuna  cosa  si  beila , eh'  ella 
non  rincresca  altrui , quando  che  sia.  Cioè 
non  è cosa  alcuna  sì  bella  , che  alla  fin 
non  rincresca,  (t’ass.  d.  5.  c.  3.)  E tanta 
potrebbe  essere  lù  pena  del  dolore  della 
contrizione  , che  uou  rimarrebbe  a soste - 
nere  pena  nessuna  nel  purgatorio  per  li 
peccati. 


* Le  regole  date  dal  Cinonio  intorno 
alla  più  usitata  collocazione  delle  voci 
ninno  e nessuno  ec.  sono  giustissime.  Non 
però  mancano  esempj  di  eccellenti  scrittori 
che  alcuna  volta  fecero  il  contrario.  (Etic. 
Arislot.  png.  ac.)  A grande  pena  si  truo- 
va  neuno  uomo , lo  quale  si  diletti  meno 
che  non  conviene  nelle  dilettazioni  carnali . 
( Gr.  S.  Girol.  3.)  In  colai  maniera  C al- 
lumina V amore  del  santo  Ispirilo , che 
neuna  temporale  tentazione  non  li  può  mal 
fare.  ( Firenz.  Asin.  pag  1 1 5 ) Nè  sono 
già  ricchi  coloro , le  ricohezze  de'  quali 
conosce  nessuno. 


ITI.  Posto  per  via  di  domanda,  o di 
dubbio,  sta  in  senso  affermativo  senza  la 
negazione  eziandio , Lat.  quisquam.  ( N. 
ant.  21  ) Lo'mper odore  disse  : come  può 
essere  ? Trovassi  in  Melano  ni  uno  , che 
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contrariasse  alla  potestà  de  ? Cioè  travossi 
alcuno ? (g.  4.  o.  6.  ) Se  la  tua  anima  ora 
le  mie  lagrime  vede , o niun  conoscimento 
dopo  la  partita  di  quella  rimane  a'  corpi , 
ricevi  benignamente  C ultimo  dono.  Cioè  se 
alcun  conoscimento. 

* Ed  anche , senza  che  il  concetto 
esprima  dubbio  o domanda.  ( Introd.  Virt. 
pag.  53.  ) Pu  molto  dolente  che  niun  po- 
tesse aver  le  sediora  là  onde  elli  colli  suoi 
seguaci  fu  cacciato. 

( Pule.  Morg.  6.  Si.  ) 

E fatto  innanzi  alla  dama  ogni  prova , 
Che  far  potessi,  nessun  cavalieri. 

f V’ V ' • • * 

c . V*>v  « ;,v-  ** 

( Lor.  de*  Medie.  5i.  ) 

Ben  è matto  quel  che  crede 
A nessuna  maritata. 

•>  syiyr-  » 

iy.  In  compagnia  di  mai , senza  , o 
d'altra  simile  particella,  che  negazione 
inchioda,  pur  anco  afferma.  ( Fiam.  I.  5.) 
Jiiuno  ebbe  mai  gli  Dii  si  favorevoli , che 
nel  futuro  gli  potesse  obbligare  , Lat.  nomo 
unquam  ; cioè  mai  alcuno. 


a64 

( Pet  p.  3.  6.  ) 

Nessun  di  servitù  giammai  si  dolse , 
Nè  di  morte  , quant ’ io  di  liberiate  , 
E de  la  vita , eh'  altri  non  mi  tolse. 


( S-  2*  n*  7-  ) di  queste  due  cose  voi 
mi  darete  intera  speranza  t senza  niuu  i!ub- 
bio  n andrò  consolato.  Cioè  senza  alcun 
dubbio  , Lai.  saie  dubio. 


* Senza  la  compagnia  delle  patticelle 
mai  e se  ora  , pure  affermò.  ( Sior.  Pistol.) 
E quando  nessuno  ri  era  preso  , subito  era 
impiccato  per  la  gola:  dove  l’Anuotatore 
avvertì  : » Afferma  il  Cinonio , che  nessu- 
no , o uiuuo  che  di  natura  sua  nega , af- 
ferma quando  è congiunto  con  mai  o senza  t 
o altra  particella  racchiudente  negazione , 
come  in  quel  verso  del  Petrarca  cap.  6. 

J 


Nessun  di  servitù  già  mai  si  dolse. 


Ma  forse  questo  luogo  del  Petrarca , se 
ben  si  esamina , non  è affermativo ■ E si- 
milmente dice , che  afferma  , quando  è 
posto  interrogativamente  per  via  di  doman- 
da o di  dubbio , nel  qual  caso  parimente 
equivale  ad  alcuno  , come  laddove  nelle 
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Cento  Novelle  (Nov.  ai.)  si  legge:  Come 
può  essere?  Trcvossi  in  Melano  ninno  ec. 
Ma  gli  antichi  scrittori  non  si  soggettaro- 
no a queste  regole , che  per  avventura  non 
sempre  sono  vere , siccome  mostra  questo 
luogo  , ove  nessuno  è preso  per  alcuno  fuori 
de'  due  casi  sopraddetti , e quello  dtl  Pe- 
trarca addotto  dal  Bembo  nel  Son.  378. 

I dì  miei  più  leggier , che  nessun  cervo , 
Fuggir  corri  ombra 


E Monsig.  della  Casa  , che  nel  suo  puris- 
simo Galateo  a car.  43.  deir  ult  ediz.  di 
Firenze  disse:  P*r  la  qual  cosa  si  vuole 
nella  usanza  astenersi  di  schernire  nessu- 
no. « E nella  Tavola  Giadi  S.  Girolamo 
si  leggono  le  seguenti  parole  al  vocabolo 
neuno.  » Nel  F ocabolano  alla  voce  nes- 
suno, che  è lo  stessissimo  , che  uiuno , o 
neuno  e s'usa  nelle  medesime  guise  , si 
avverte  che  queste  voci  si  usano  in  signiji • 
%cato  di  alcuno , ma  non  ve  n ha  che.  que- 
sto unico  esempio  del  Petr.  cap  6.  ec. 
Ma  quivi , parlando  con  tutto  il  rispetto , 
mi  pare  che  nessuno  non  significhi  alcuno, 
ma  bensì  nè  pur  uno  : quantunque  anche 
il  Cinonio  nelle  Osservazioni , Cap.  180., 
sia  del  medesimo  avviso  del  Vocabolario 
circa  a questo  luogo  del  Petrarca.  Bensì 
nel  Son.  178.  è usato  per  alcuno.  « 
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V.  Nettuni,  o niuni , ancora  si  legge 
nel  maggior  numero , ma  presso  a pochi. 
(Creso.  2.  16, ) E i frutti  di  tali  arbori , 
o sono  nessuni , per  la  freddura  , o sono 
sconvenevoli , e non  maturi  , Lat.  nulli , 
nullae.  Perciocché  i nomi  universali  non 
solamente  co’  verbi , ma  co’  nomi  sostantivi 
eziandio  nel  plurale  gli  posero  talvolta  gli 
auticbi , e dissero  niuni  secoli , e simili. 


* VI.  Niuno  sta  alcuna  volta  in  fona 
di  qualunque.  ( Vellut.  Cron.  pag.  68.  ) 
Sanza  alcuna  malizia , grande  della  per- 
sona , maggiore  di  niuno  di  noi  , assai 
bene  membruto .. 


* Nessuna  cosa , pel  semplice  non. 
( Istor.  Pistol.  pag.  276.)  Perocché  nessuna 
cosa  avea  dimostrata  di  fare  alcuna  no- 
vità fine  a questo  dì. 

Al  qual  luogo  il  Corbinelli  notò:  Nes* 
sana  cosa  in  cambio  di  niente  in  significa- 
to di  non  ; onde  qui  nessuna  cosa , è lo 
stesso  che  non. 


1 


* VII.  Non  niuno  ancora  si  usò  invece 
- di  niuao.  ( Bernb.  Asol.  lib.  2.)  Le  cose , 
che  dolci  sono  a vedere  , essi  veggono  con 
grandissimo  diletto',  là  dove  delle  dolcìs -• 
sime  gli  altri  uomini  poco  piacere  sentono 
per  vederle , e le  più  delle  volte  non  uiu? 
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tio.  ( E lik  3.)  Di  poche  altre  cose  può 
avvenire , e forse  di  non  uiuna  , che  lo 
intendere  ciò  che  elle  sono  * più  ci  debba 
esser  caro  , che  il  sapere  che  cosa  è 
dimore. 


* "Vili.  Niuoo,  posto  come  aggettivo  , 
talora  si  distaccò  dal  suo  sustantivo . 
( Bemb.  Asol.  ISb.  2.  ) Nella  qual  tua  cre- 
denza , dove  a te  piaccia  di  rimanerti , vi 
ti  puoi  spaziare  a tuo  modo  : che  compa- 
gno , che  vi  ci  venga  per  occupa  dati , di 
vero , che  io  mi  creda , non  averai  tu 
niuno. 


* Nessuno  alcuna  volta  si  replicò,  per 
dare  più  di  forza  al  discorso.  ( Firenz. 
Disc.  Anim.  94.  ) Nessuno  , nessuno  , tra • 
ditot  ribaldo , nessuno  V ha  potuto  rubare  , 
se  non  tu. 


* IX.  Fra  Niuno  e Con  ji  pose  ancora 
la  voce  esso  per  dare  una  certa  forza  al- 
r espressione , come  si  suol  fare  co’ prono- 
mi personali , dicendosi  con  esso  me  , con 
esso  lui  cc.  ( Davanz.  Tacit.  Ann.  1.  1.) 
Assiderarono  tutta  notte  : senza  panni  da 
rasciugarsi , senza  fuoco , ignudi , infranti  r 
6 PeSSl°  » che  in  mezzo  a ' Rimici  : ove  si 
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può  morire  con  qualche  gloria  : ma  quivi 
con  esso  niuna. 


* X.  Gnuno  lo  stesso  che  niuno.  (AI- 
legr.  pag.  247.  ) Conciossiacosaché  e'  non 
vi  si  tiri  dentro  a fin  negozio  di  gnuna 
sorte  , quasi  senza • l’ opera  del  mezzano. 
( M.  Vili.  4 87.)  Altri  giovani  fatti  Car- 
dinali per  Papa  Clemente  erano  stati  in 
questi  dì , ed  erano  in  tanta  disonestà  e 
dissoluta  vita  , che  gnuni  giovani  dissoluti 
Tiranni  gli  avanzavano. 


* E cosi  anche  ignuno. 


( Pule.  Morg.  2.  52.  ) 

E dì  cK  il  ho  Coriaria  e'I  corridore , 
Acciò  che  forse  di  ciò  ignun  sospetti. 


( e 5 8.  ) 

E non  ha  ignun  ,per  tenerla  più  a tedio. 
Ch'  a corpo  a corpo  con  lei  voglia  guerra. 


( Àmbr.  Cofao.  2,  1.  ) 

Seppi  ' in  mo  cicalare , assicurandoli 
Che  non  potevan  per  modo  ignun  perdere. 
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* XI.  Nissuno  , è della  lingua  , come 
nrssuno  ; nè  la  Crusca  vi  fa  distinzione 
alcuna.  (Cellin.  Orif.  58  ) Maestro  Lautizio 
orefice  Perugino  lavorò  in  Roma  nel  i52o. 
eccellentemente  della  detti  arte  di  far  sug- 
gelli cardinaleschi , nè  niscuno  ho  cono- 
sciuto , che  meglio  di  lui  gli  abbia  condotti 
a perfezione.  ( Nov.  Ant  72.  2.  ) Lo  maestro 
fece  F anello  cosi  appunto , che  nissuno 
conoscea  il  fine , altro  che  'l  padre. 


* Nimo  è voce  antica  , oggi  rimasa 
ne'  contadini  , lo  stesso  che  niuao  , Lat. 
nemo , così  la  Crusca.  ( Fr.  Guitt.  Ictt.  37  ) 
Sono  contrarj  fra  loro  , che  non  ponno 
stare  ad  uno  punto  in  nimo  loco , corno 
r acqua  non  col  foco.  (Albert.  44*)  Se 
nimo  t‘  accusa , nè  io  non  ti  condannerò. 

• ' , .1 

(Malmant.  io.  Sj.)  dove  s' introduce  ua 
contadino  a parlare  : 

Là  entro  in  quella  selva  ei  si  rimpiatta , 
Perch ’ ella  è grande , dirupata  , e fitta  , 
Acciocché  nimo  un  tratto  lo  combatta. 


* XLI.  Il  Bembo  nelle  Prose  lib.  3. 
intorno  alle  voci  nessuno  e ninno , cosi 
lasciò  scritto  : Ed  è niuno  e nullo , che 
vagliono  spesse  volte  quanto  quelle , ( cioè 
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alcuno  e veruno  ) non  solo  celle  prose  , 
che  l’hanno  per  loro  domestiche  e fatni- 
gliari  molto,  ma  alle  volle  aucora  nel  ver- 
so , nel  quale  più  volentieri  nessuno , che 
ni uno , si  come  voce  più  piena,  vi  ha 
luogo.  In  fatti  fu  dal  Casteìvetro  , nelle 
Giunte  a quelle  Prose,  osservato  , che  il 
Petrarca  non  usò  mai  la  voce  niuno  nelle 
sue  poesie , come  il  Boccaccio  non  mai 
adoperò  la  voce  nessuno  nella  prosa  delle 
sue  Novelle.  Ma  lo  stesso  Casteìvetro  pure 
aggiunse , che  se  »>  la  voce  nessuno  ha 
luogo  più  volentieri  ne'  versi  che  nelle  pro- 
se , siccome  più  piena , come  dice  il  Bem- 
bo j maraviglia  è , come  il  Petrarca  , che 
usa  tanta  varietà  , quanta  esso  Bembo  si 
sforza  di  darci  ad  intendere  nel  2.  libro 
della  Lingua  Volgare  , essere  stata  da  lui 
usata , non  la  mescolasse  alcuna  volta 
tra  le  sue  rime  , come  voce  più  piena.  « 
siila  quale  osservazione  del  Casteìvetro  , 
P Amenta  si  avvisò  di  rispondere  con  le 
seguenti  parole:  E qui  mi  sia  lecito  dire, 
che  non  dovea  tanto  maravigliarsi  il  Ca- 
stelvetro,  del  non  vedere  usato  il  pronome 
nessuno , voce  più  piena  in  rima  , dal  Pe- 
trarca , quand’  usava  tanta  varietà,  quanta 
ce  dice  il  Bembo  : ma  dovea  maravigliar- 
si , se  avesse  il  Petrarca  usato  iu  rima 
niuno , e non  nessuno.  S’ egli  .avvertiva 
che  ’l  Petrarca  usò  sempre  il  pronome  nes- 
suno accorcialo,  cioè  nessun  ; s’accorgeva  , 
che  non  potea  valersene  in  rima  : imperoc- 
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chè , se  languido  e cadente  sarebbe  riuscito 
il  verso , con  valersi  della  voce  intera  nes- 
suno; languido  eziandio  sarebbe  stato  va- 
lendosene in  rima  , dove  non  potea  porsi 
che  intera.  Il  medesimo  Bembo  , che  se- 
guitò sempre  le  pedate  del  Petrarca  , per 
usar  leggiadramente  tal  voce  , usolla  ancor 
sempre  tronca:  come  han  fatto,  e dovean 
fare  tutti  i leggiadri  poeti.  E se ’l  Boccac- 
cio nella  Canzone  , o piuttosto  Ballata  dopa 
la  Novella  40.  disse  : 


Ballata  mia , se  alcun  non  € appara, 
lo  non  men  curo  , perciò  che  nessuno  v 
Com  io , ti  può  cantare. 


E ’n  quella  dopo  1’  ultima , 


Per  Dio  dunque  ciascuna 

Donna  pregata  sia  , che  non  s‘  attenti 

Di  farmi  in  ciò  oltraggio  : 

Che  se  ne  Jìa  nessuna 
Che  con  parole  ec. 


Ben  ò noto»  cbe’l  Boccaccio  fu  il  primo 
fra’  prosatori , ma  degli  ultimi  fra’  poeti 
del  suo  secolo.  « Quando  r Amenta  così 
scriveva  , sicuramente  o non  sapeva  , o non 
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si  ricordò  che  la  voce  nessuno  fu  usata  in 
rima  da  Dante 


( Inf.  18  37-  ) 

Ahi  come  facea  lor  levar  le  herze 
Alle  prime  percosse  ! e più  nessuno 
Le  seconde  aspettava  , nè  le  terze. 


e che  r Ariosto  V aveva  pure  assoggettata 
alla  rima  ben  cinque  volte  nel  suo  Furio- 
so : e Lorenzo  de'  Medici  in  morte  della 
JSencia  anche  V usò  : 


Non  la  vedeva  nessuno 
Che  non  andassi  smarrito. 


* Il  Bartoli  nel  Torto  e Diritto  del 
Non  si  può.  Cap.  1 87.  si  oppose  alC  asser- 
zione del  Bembo  , e s'ingegnò  di  mostra • 
re  , che  nessuno  sia  della  prosa  ugualmente 
che  del  verso , arrecandone  gli  esempj  di 
ottimi  antichi  Scrittori , come  di  Ser  Bru- 
netto nell  Etica,  di  Dante  nel  Convito,  di 
Albertano  Giudice  e di  Pier  Cresce  tizi , 
ai  quali  si  potranno  aggiunger  pur  quelli 
da  noi  allegati  di  sopra.  Con  tutto  ciò 
alla  opinione  del  Bembo  si  conformarono 
anche  l’  Ilunno , il  Bergamini , C Amenta 
ed  il  Muzio  : ed  anzi  quest'  ultimo  nella 
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Varchina  pag.  44-  fece  rimprovero  al  Var- 
chi , per  essere  stato  da  lui  adoperato  il 
vocabolo  nessuno  nelle  scritture  in  prosa. 
Noi , lasciando  che  altri  scelga  a suo  sen- 
no fra  queste  opposte  sentenze , noteremo 
soltanto , che  il  Vocabolario  non  mostrò 
di  riconoscere  nella  parola  nessuno  /’  ac- 
cennata proprietà , e ne  portò  eiempj  tanto 
di  poeti , quanto  di  prosatori  illustri  ; ben* 
chè , per  altro , della  voce  ninno  esso  non 
ne  somministri  esernpj , se  non  di  prosa. 

* XIII.  Uilo  per  niuao  s'incontra  nel 
Cavalca  ( Att.  A post.  Cap.  5.  25.  ) Giesù 
è la  pietra  riprovata  dagli  edificatori , co- 
me profetò  Davit  Profeta , e poi  è cono- 
sciuta e posta  in  capo  di  cantone  , e in 
uilo  è salute  , se  non  è in  lui. 

Ma  il  P.  Lombardi  ( giunte  alla  Crusca 
di  Verona  v.  uilo)  è di  parere , che  nel  testo 
citato  s abbia  n leggere  iu  nullo , e che  in 
illlo  sia  proceduto  da  una  inavvertenza  del 
copiatore  , il  quale  trovando  nel  mano- 
scritto inullo  tutto  unito  , e con  la  conso- 
nante semplice , lo  abbia  diviso  nelle  due 
voci , senza  aggiungere  alla  seconda  di 
esse  la  lettera  che  le  mancava. 
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Capitolo  CLXXKV. 


Niente. 


I.  Niente , che  neente , quasi  ne  ens , 
dissero  i più  antichi  t scrivisi  accompa- 
gnato con  negazione  , e senza , con  la  me- 
desima differenza  , che  osservammo  a nes- 
suno ; perciocché  posto  senza  la  negazione, 
suol  mettersi  egli  ancora  diuanzi  al  verbo 
comunemente.  ( g.  8.  n.  7.  ) E d' un  pen- 
siero in  altro  saltando  , siccome  quella  , 
che  dal  dolore  era  vinta , e che  niente  la 
notte  passata  aveva  dormito , s addormentò. 


( Pet.  p.  1.  Canz.  3g.  ) 

Ma  injìn  a qui  niente  mi  rileva 
Pianto , e sospiro , o lagrimar  ch'io  faccia . 

E qualche  volta  gli  si  suole  posporre. 
( g.  4.  n.  ó.  ) Ogni  studio  ponevano  in  far , 
che  dal  juoco  la  Ninetta  dovesse  camparci 
ma  tutto  pareva  niente. 

( Pet.  p.  1.  147.  ) 

E 7 Jiiggir  vai  niente 
Dinanzi  a V ali , ohe'l  Signor  nostro  usa . 
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E con  la  negazione  segue  pur  anco  al 
verbo.  ( g.  io.  n.  a.  ) Il  che  V Abbate  uden- 
do tutto  furioso  rispose , ch'egli  non  ne 
voleva  far  niente. 

II.  Posto  per  via  di  domanda  , o di 
dubbio  ha  senso  affermativo , Lat.  atiquid , 
quidquam.  ( g.  9.  n.  3.  ) Buffalmacco  gli 
si  fece  incontro  , e salutandolo  , il  doman- 
dò , se  egli  si  sentisse  niente.  Cioè  se  egli 
si  sentisse  alcun  male.  ( g.  4.  n.  6.  ) Di  che 
io  sentiva  sì  fatto  dolore , che  il  mio  sonno 
Si  ruppe , e desto  , con  la  mano  subita- 
mente corsi  a cercarmi  il  lato , se  niente 
v avessi. 


* Ed  anche  fuori  di  domanda  o di 
dubbio  talvolta  ebbe  lo  stesso  senso,  (g.  2. 
n.  3.)  Furono  tutte  le  castella  de'  Baroni 
tolte  ad  Alessandro  , nè  alcuna  altra  ren- 
dita era  , che  di  niente  gli  rispondesse. 


HI.  Accompagnato  con  mai , senza  t 
e simili,  ha  sentimento  pure , che  afferma. 
( g 8.  n.  7.  ) Gli  pregò  per  Dio  , che  mai 
ad  alcuna  persona  di  ciò  niente  dicessero. 
Cioè  che  mai  cosa  alcuna  non  dicessero  ; 
Lat.  ne  quidquam.  ( g.  1.  n.  4.)  Ma  pur 
senza  del  suo  cruccio  niente  mostrare  alla 
giovane  , prestamente  seco  molte  cose  rivol- 
se. Cioè  senza  mostrar  segno  alcuno.  Lat 
nihil. 
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IV.  Posto  col  segno  de’  oasi.  ( g.  n.  2.  9.) 
Ed  in  questa  maniera  fece  due  notti , senza 
die  la  donna  di  niente  s’ accorgesse,  (g.  1. 
n.  2.  ) Lo  cominciò  a pregare  , che  ritor- 
nasse alla  verità  Cristiana  , la  quale  egli 
poteva  vedere , siccome  santa , e buona 
sempre  aumentarsi , dove  la  sua  al  con- 
trario diminuirsi , e venire  al  niente  poteva 
discernere.  ( g.  io.  n.  1.  ) //  non  avervi 
donato , come  fatto  ho  a molti , li  quali 
in  comparazione  di  voi  da  niente  sono , 
la  vostra  fortuna  in  ciò  ha  peccato , e 
non  io. 


* E così  Menare  a niente.  ( P.  Creso. 
1.  2.  c.  1.  ) Le  mortificanti  rugiade  dan- 
nificano  le  piante , e le  menano  a niente. 

« 

V.  E con  alcune  preposizioni.  ( g.  6. 
n.  io.)  Le  disse  altre  cose  assai  , le  quali 
tutte  tornarono  in  niente.  ( g.  5.  n.  i.)E 
fiero  come  un  leone  , sopra  la  nave  de ’ Ra- 
dia n saltò , quasi  tutti  per  nieute  gli 
avesse. 


* VI.  Per  niente  si  usò  ancora  per 
invano.  ( g.  2.  n.  7.  ) Cominciò  a chiamare 
ora  uno , ed  ora  un  altro  della  sua  fami- 
glia , ma  per  niente  chiamava , che  i chia- 
mati eran  troppo  lontani. 
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E a questo  senso  pare  eziandio  che 
ti  accosti  quello  di  Dante 


( fnf.  23.  14.3.  ) 

Ma  però  di  levarsi  era  niente. 


Cioè  il  loro  sforzo  per  levarsi  era  inutile. 
E cosi  pure  quello  del  Boccaccio  ( g.  2. 
n.  1.)  Martellino  gridava , mercè  per  Dio , 
e quanto  poteva  , s'  ajutava  , ma  ciò  era 
niente. 


* Per  niente  significa  anche  talvolta 
lo  stesso  che  in  niuna  maniera.  ( Bemb. 
Asol.  lib.  1.)  Nè  vuole-  per  niente  , che 
alcuno  altro  viva. 


* Ed  anche  pel  semplice  niente.  (Betnb. 
Asol.  lib.  r.  ) Ad  Amore  è per  niente , 
che  può  essere , solo  eh'  esso  voglia  , ad 
un  tempo  parimente  in  ogni  luogo  , di  co- 
tali prodezze  a rischio  della  vita  degli 
amanti  in  mille  di  loro  insieme  insieme 
far  prova.  Cioè  per  Amore  è una  cosa  da 
nulla  , un  niente. 


1 
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* Manco  che  niente. 


( Bern  Ori.  43.  3o.  ) 

E vagli  a dosso  furiosamente  ; 

Che  nell*  animo  suo  tanto  il  teneva , 
Quanto  se  fusse  manco  che  niente. 


"VII.  In  corrispondenza  con  poco.  (Cres. 
6.  49.  ) Quando  la  flamula  è verde  , è 
di  molta  efficacia , e secca  vai  niente  , o 
poco.  ( g.  6 Fin.  ) E fra  essi  poco  solo  , 
o niente , allora  dì  egli  era  alto  , entrava 
infino  al  suolo. 


* Vili.  Niente  per  non.  ( Moral.  S. 
Greg.  2.  12  ) Niente  può  adivenire  alcun 
difetto  di  mutabilità.  ( E 2.  26.  ) Sono  al- 
quanti suoi  doni  ( eii  è dello  Spirito  Santo), 
senza  i qui  li  in  nessun  modo  niente  si  può 
andare  a vita  eterna  (Fr.  Guilt.  lelt.  a5  ) 
Come , mangiando  , dormendo  , e affannan- 
do mente , mertato  seria  compiuto  eternai 
bene  ? 

Dove  il  Batteri  co'l  notò:  In  questo 
luogo  niente  può  essere  negativo  quasi  di 
tempo  . e affannando  niente  può  significa • 
re  non  mai  affannando.  In  simil  guisa  disse 
il  Boccaccio. 
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( Àmeto  3o.  ) 

Il  qual  si  è , che  noi  eternalmente , 
Come  noi  siam  , termite  in  questo  loco 
Sansa  eh'  alcun  sen  parta  mai  niente. 


Dove  qui  si  vuol  dire  essere  in  forza  di 
mai , stando  anche  la  forza  della  negazio- 
ne nel  sa  u za. 

* IX.  Non  niente  lo  stesso  che  niente. 
( Amm.  Ant.  Giunt.  266.  ) Socrate  filosofo 
disse:  Ad  altrui  perdonerai  sovente  , ma 
a te  medesimo  non  ueente.  ( Fist.  S.  Gir. 
412  ) Che  convenienza  ha  lo  Salterio  con 
Orazio  , e lo  Vangelo  con  Marone  poeta, 
e con  l'Apostolo , Cicerone  1 cerco  non 
niente. 


* X.  Neienle  per  niente  si  trova  negli 
antichi.  ( Fr.  Guitt.  lett.  14.  ) Gli  Romani 
soggiogaro  tutto  il  mondo  : divisione  tor- 
nati halli  a neiente  quasi. 


(Ciulo  dal  Camo  Race.  All.  a 0.411.) 
Dì  ciò  che  dici  vitama  ( vita  mia  ) 
Nejente  non  ti  baie  ( vale.  ) 

* E nenie  anche  si  legge  : 
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(Sttfan.  Pronot.  da  Messia.  Racc.  All. 

a c.  5 20.  ) 

Poi  eh'  io  sono  conoscente 
CIì  ella  non  cura  neule. 


Si  vegga  la  nota  216.  alle  Lettere  di  Fra 
Guittone, 

* XI.  Nientissimo  superi,  di  nieole. 
( Segoer.  Marn.  Ag.  20.  6.  ) E se  altret- 
tanti ? pur  niente  5 e altrettanti  di  altret- 
tanti ? nientissimo. 


Capitolo  CLXXXV1. 

Noi. 

I.  Noi , voce  del  maggior  numero  del 
pronome  io , nel  retto  , e negli  ebbliqut 
è di  tutti  due  i generi , Lai.  nos,  nobis  età . 
( Introd.  ) Senza  offesa  d alcuno  è a noi , 
ed  a qualunque  altro  onesto  alla  conser- 
vazione della  nostra  vita  prendere  quegli 
rimedj , che  noi  possiamo. 


( Pet.  p.  1.  81.  ) 

Lasso  ben  so , che  dolorose  prede 
Di  noi  ja  quella,  eh' a nuli'  uotn  perdona' 
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II.  Ebbero  in  costume  i Latini  di  dire 
talvolta  nos , io  vece  di  ego  e tu  , e non 
vos  ; all’  incontro  i Volgari  non  dicono 
noi , nè  tu  , ma  quasi  sempre  io  e voi. 
Nondimeno  ad  imitazion  de"  Latini  amen- 
due  queste  voci  talora  usarono,  (g.  3.  n.  9.) 
A cui  egli  rispose  : Se  ciò  farete , noi  vi 
mariteremo  bene , ed  altamente. 

( Pet,  p.  I.  io.  ) 

Ma  tanto  ben  sol  tronbhi , e fai  imperfetto 
Tu,  che  da  noi.  Signor  mio,  ti  scompagne. 

Cbe  qui  il  Petrarca  ha  posto  noi,  di 
se  solo  parlando.  E Dante  il  disse  in  terzo 
caso  senza  il  suo  segno,  in  cambio  di  ci, 
o di  ne , cbe  io  tal  significalo  ci  servono. 


( Purg.  3i.) 

Per  grazia  fa  noi  grazia , che  disvelo 
A lui  la  bocca  tua. 


Cioè  per  grazia  fanne  grazia.  E nui 
dissero  ancora  per  necessità  di  rima. 

( Inf.  9.  ) 

Questa  question  feci  io , e quei , di  rado 
Incontra  , mi  rispose  , che  di  nui 
Faccia' l cammino  alcun , per  quali'  vado. 
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* 111.  Noi  per  a noi  si  trova  a no  he  nelle 
prose.  (Gr.  S.  Gir.  pag.  io.)  Tutti  uomi- 
ni, che  le  nostre  cose  no' tolgono,  nostri 
nemici  nostri. 

Dove  no’  cosi  apostrofato  , sta  invece 
di  noi , come  in  molti  altri  luoghi  di  quel 
libro , secondo  la  scrittura  dei  manoscritti. 
Vedi  la  Tavola  di  essi  Gradi. 

* No’  per  noi  si  legge  pure  in  Dan- 
te , nelle  buone  edizioni. 


(Purg.  5.) 

No’  Jummo  già  tutti  per  forza  morti. 

* Nel  familiare  discorso  T adoperare 
noi  in  luogo  di'  io  è proprio  de  gran  Si- 
gnori, e de'  Principi.  ( g.  io.  o.  7.)  Il  Re 
intese  prestamente  quello  , che  questo  mi- 
glioramento voleva  dire , e disse’.  In  buona 
fe  danno  sarebbe , che  ancora  fosse  tolta 
al  mondo  sì  bella  cosa  ; noi  la  vogliamo 
venire  a visitare. 

E però  Franoesco  Barberino  Docum. 
d'Am.  pag.  78.  ne  avverti. 

E se  tu  vieni  in  parti 

Che  ti  convenga  legger'  ad  altrui , 

Non  usar  tu  mai , nui  , 

Pompe , arroganza , o vantamenli,  o atti. 
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* Ma  per  lo  contrario , nel  linguaggio 
degli  scrittori , noi  per  io,  suole  recare 
con  sè  una  cert'  aria  di  maggiore  mode- 
stia ; onde  molti  l'  usarono  , accordandolo 
ancora  co'  singolari.  ( Vili.  lì.  1 ag.  ) 
E noi  autore  di  questa  opera  , tutto  eh'  a 
noi  non  si  convenisse , e fosse  contro  a 
nostra  volontà  , fummo  del  detto  collegio 
e numero.  ( Da  Cesso!  Giuouh.  Scacci),  in 
fine.  ) Adunque  ricorriamo  a colui , il 
quale  è virtude  e grazia  , da  cui  procede 
ogni  grazia  e virtù  de , chea  noi,  ai  quale 
ka  data  per  modo , che  abbiamo  saputo 
dire  alcuna  cosa  sopra  il  giuoco  degli 
Scacchi  ad  onore  de  nobili , ci  dia  gra- 
zia eo. 


* IV.  Noi  altri  lo  stesso  che  noi  sì 
usa  per  circonscrivere  di  più  l' espressione. 


( Bern.  Ori.  1 7.  22.  ) 

No»  altri,  assai  mi  par  che  facciam  quando 
Un  uom  tiene  ad  un  altro  compagnia. 


Ved.  al  Cap.  Altro. 


* V.  Nosco,  vale  lo  stesso  che  con  noi. 
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( Bemb.  Son.  116.  ) 

Nè  vi  sia  lo  star  nosco  ingrato  e vile. 


Ved.  al  Cap.  Con. 


* VI.  Nue  per  noi  si  legge  in  Fra  Ja~ 
copone  , come  lue  per  lui. 


( Lib.  3.  Od.  9.  ) 

Ciò  che  fe  % lo  fe  per  nue , 
Che  ne  dessim  tutti  a lue 
A seguir  r opere  sue 
E sto  mondo  a non  curare. 


Capitolo  CLXXXV1I. 


Non. 

I.  Non , avverbio  di  negazione  , si 
scrive  così  innanzi  a vocale , come  anco  a 
consonante.  Ed  alcuni  osservarono  , che 
avendosi  a negare  più  cose,  poste  dinanzi 
al  verbo,  sia  l’usato  costume  di  favellare , 
giungere  a ciascheduna  la  negazione,  senza 
giungerla  al  verbo.  ( Leti.  ) Non  i grandi 
palagj  • non  ? ampie  possessioni , non  la 
porpora  , non  l'oro  fanno  t uomo  onorare. 
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( Purg.  21.  ) 

E qui  non  pioggia , non  grando,  non  neve 
Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 
Che  la  scaletta  di  tre  gradi  breve. 

Ma  se  ’l  verbo  va  innanzi  , de’  essere 
egli  negato,  o si  ponga  la  negazione  con 
le  cose  negate,  o no. .(  g.  4.  Proem.  ) Non 
curatosi  de'  palagi , non  del  bue , non  del 
cavallo  , non  de'  denari  subitamente  disse. 


( Pet.  p.  1.  2.  ) 

Però  turbata  nel  primiero  assalto 
Non  ebbe  tanto  nè  vigor  nè  spazio  » 

Che  potesse  al  bisogno  prender  li  arme. 

4 

y \ f - : 

E potevasi  dire  non  curatosi  de’  pa- 
lagj , o del  bue , o del  cavallo  ; non  ebbe 
tanto  di  vigore,  o spazio;  com’egli  disse. 

( Pet.  p.  1.  178.  ) 

Nuoto  per  mar,  che  non  ha.  fondo  o riva. 

, \'ki\  fi'  ; ;»’■;>  i : . * ■ ■ ■ 

• 1 {j  C r-  1 ' ■ 

Ancora  al  verbo , posto  dopo  le  cose 
negate , si  giunse  qualche  volta  la  nega- 
zione. ( Fiam.  Conci.  ) Ma  se  per  avven- 
tura pervieni  alle  mani  della  nemica  don- 
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no  , come  di  luogo  iniquo  fuggi  inconta- 
nente; nè  parte  di  te  non  mostrare  a gli 
occhi  ladri.  ( g.  7.  n 4)  ^ tanto  procac- 
ciò , che  egli  con  buona  pace  riebbe  la 
d rioa  a rasa  sua , alla  quale  promise  di 
mai  più  noa  esier  geloso. 


( Thes.  J.  Si.  ) 

Ne  di , nè  notte  mai  non  riposaro  , 
Che  forte  fu  di  contrastar  con  loro. 


L’usato  modo  di  parlare  però,  è non 
negare  il  verbo , s’ egli  segue  a cose  nega- 
te ; onde  era  meglio  dire  , nè  parte  di  te 
* mostrare;  mai  piu  non  esser  geloso ; nè  dì 
nè  notte  mai  non  riposaro  , e simili. 

II.  Non  , per  acciocché  no  , Lit.  ne. 
(Filoc.  1.  7 ) Ne'  grandi  uomini  fortezza 
a animo  si  richiede , non  forse  ne  gli  av 
versi  casi  mostrando  tristizia , ne  gli  ani- 
mi de'  soggetti  pusillanimità  generino.  Cioè 
acciocché  forse  non  generino  pusillanimità. 
Ed.  in  questo  significato  quanto  più  sta  dis- 
giunto dal  proprio  verbo , con  tanta  mag- 
gior grazia  pir  che  adivenga . E1  inai 
espressovi  acciocché  • egli  sospinge  il  non  , 
al  suo  luogo , eh’  è vicino  al  verbo  , come 
tu  vidi. 

HI  Modo  sìmile  a questo  , è quando 
egli  sta  percArf  non  ( Filoc.  1 7.  ) È guar- 
dati , non  forse  tanto  liberale  esser  desi- 
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derossi , che  in  prodigalità  cadessi  , la 
quale  a noti  meno  male  conduce  , che 
f avarizia. 

IV.  Fa  talvolta  giungere  17,  dinanzi 
a voce  cominciata  da  s , che  consonante 
accompagni.  ( Fiam.  1.  5.)  Egli  si  con 
viene  a te  famosa  giovine  di  tanta  virtù , 
di  quanta  se  , non  istar  soggetta  al  do- 
lore. 


( Inf.  3.  ) 

E voi  anime  prave 
Non  isperate  mai  veder  lo  Cielo. 


V.  No , Fistesso  che  non , scrivesi 
qualche  volta  con  la  corrispondenza  espre9- 
sa  di  sì  , particella  di  significato  contrario. 
( g.  6.  n.  io.  ) E se  avviene  , ohe  io  d' al. 
cuna  cosa  sia  domandato ....  prestamente 
risponde  egli , e sì  e no  , come  giudica  si 
convenga.  ( Filoc.  1.  6.  ) Fotte  no  , ma  in- 
namorato sì. 


* E ( Beroi  Ori.  44.  46.  ) 
piume  della  barba  appena  ha  messe , 
Chi  si , chi  no  direbbe  che  f avesse. 

VI.  E qualche  volta  la  medesima  cor- 
rispondenza v'è  sottintesa,  (g,  5.  n.  1.) 
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//  vento  poggiava  in  contrario  intanto , 
che  non  che  essi  del  picciol  seno  uscir 
potessero  ; ma  o volessero  , o no  , gli  so- 
spinse alia  terra.  Cioè  o si,  o no,  che  vo- 
lessero. 


( Pet.  3.  6.  ) 

Pallida  no  ; ma  più  che  neve  bianca  , 
Che  senza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi ; 
Parea  posar , come  persona  stanca. 


VII.  Quando  la  negazion  s’ha  da  por- 
re due  volte  in  un  medesimo  ragie  nare, 
sempre  uoa  d’esse  è no , precedendo  tal- 
volta. ( g.  7.  n a.  ) Disse  allora  Peronella : 
IMo  per  quello  non  rimarrà  il  mercato , mio 
marito  il  netterà  tutto.  E talvolta  segucn 
do  ; anzi  egli  va  comunemente  posposto  al 
verbo , e a non , e nel  fin  del  periodo. 
( g.  7.  n.  g.  ) Disse  allora  Pirro  Non  far- 
netico no , Madonna  ; non  credete  voi  , 
che  io  veggio  ? 


( Pet.  p.  1.  Canz.  22.  ) 
i’  diè  in  guardia  a San  Pietro , or  non 
più  no. 


Vili.  S’è  detto  con  l’articolo  innan- 
zi , come  se  egli  fosse  nome.  (Fiato.  1.  6.) 
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Benché  il  sì , ed  il  no  credendo  nel  capo 
mi  vacillaste : lieta  con  colali  voci  gli  Dii 
ringraziai. 


* Ed  anche  senza  T artìcolo , pure  nel 
medesimo  senso. 


( Inf.  8.  ) 

Così  sen  va,  e quivi  m'abbandona 
Lo  dolce  padre , ed  io  rimango  in  forse , 
Che  sì,  e no  nel  capo  mi  tenzona. 


* E si  accompagnò  ancora  con  Uno. 


( Guarin.  Past.  Fid.  5.  8.  ) 

e quel  soave 

Mostrarsene  ritrosa , 

Era  un  no  che  voleva. 


IX.  E con  T articolo  appresso  in  vece 
di  non  il ; ma  questo  è solo  del  verso. 

( Pet.  p.  i.  tu.) 

Ma  sì  m abbaglia  Amor  soavemente  « 
Ch'  i piango  ¥ altrui  noja  , e noi  mio 
danno. 


Cinonio  Voi.  III. 


*9 


29° 


( Inf.  3.  ) 

Aìlor  con  gli  occhi  vergognosi  e bassi , 
Temendo  , no’l  mio  dir  gli  fosse  grave t 
lnfin  al  fumé  di  parlar  mi  trassi. 

Che  le  prose  tlirebhono  non  il  grave 
giogo,  non  il  mio  dire,  e simili.  ( g.  4. 
n.  1.)  In  che  non  ti  accorgi,  che  nou  il 
mio  peccato  , ma  quello  delia  fortuna  ri - 
prendi. 

X.  Ma  comune  a’  poeti , ed  a’  prosa- 
tori è no  7,  o noi , quando  il  è pronome. 

( g.  5.  n.  1.  ) E quantunqne  la  giovane  • 
sua  compagnia  rifiutasse , mai  da  se  partir 
noi  potè. 


( Pet.  p.  r.  2o3.  ) 

lo  noi  posso  negar  donna  , e noi  nego 
Che  la  ragion,  eli  ogni  buon  alma  aj frena. 
Non  sia  dal  voler  vinta. 

E questo  è forse  quello , che  altri  di- 
cono , che  non  si  scrive  Non , davanti  al- 
l’ articolo  il;  volendo  essi  dire,  che  non 
si  scrive  davanti  al  pronome  il;  poiché  pon 
si  direbbe  non  il  potè  partire  da  se  ; non 
il  posso  negare,  e non  il  nego,  e sinili. 
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* E così  ancora  si  scrisse  co'  pronomi 
dì  quarto  caso , uollo,  nulla.  Dogli,  oolii, 
nolle  invece  dì  non  lo  , doo  la  ec.  di  che 
si  hanno  esempj  moltissimi  nella  Città  di 
Dio  di  S.  Agostino  , e in  altri  buoni  libri. 
E noi  le  anche  per  non  le  pronome  di  ter- 
zo caso. 


(Rim.  Ant.  Anton.  Alfani. ) 

Ch  Amor , la  sua  mercè , mi  dice  ch'io 

Nolle  tema  mostrare 

Quella  ferita  , don  et  io  vo  dolente. 


Dicesi  affermare  del  no , certo  no , 

come  noi  perchè  noi  e si  fatti,  ebe  non 
sono  di  questo  luogo. 

* E in  queste  frasi  alcuna  volta  si 
scrisse  anche  intero.  ( S.  Catt.  Leti.  89.  ) 
La  risposta  venne  del  non. 

XI.  Ter  dapoi  che , già  che , Lat. 
quando , quoniam.  ( g.  8.  n.  3.  ) La  Belco- 
lare  dice  , che  fa  prego  a Dio , che  voi 
non  pesterete  mai  più  salsa  in  suo  mor- 
ta/o , non  f avete  voi  si  bello  onor  fatto 
di  questa.  Cioè  già  che  le  avete  fatto  si 
bell  onore  di  quella , che  vi  avete  pestata. 
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* XII.  Non  si  suole  porre  dopo  i vo- 
caboli cK  esprimono  timore  o pericolo, 
ovvero  dubbio  e sospetto  di  cosa  che  non 
si  vorrebbe. 


( Iùf.  2.  ) 

E temo , che  non  sia  già  si  smarrito  , 
Ch'io  mi  sia  Cardi  al  soccorso  levata . 


( g.  i.  n.  I.)  Li  due  frategli , li  quali  du- 
bifavan  forte , non  Ser  Ciappelletto  gl’ in- 
gannasse , s' eran  posti  appresso  ad  un  ta- 
volalo. 


( Pulci  Morg.  25.  127.  ) 

E perchè  il  vento  si  miste  contrario 
Furno  a perieoi  di  non  rimanere 
Tutti  annegati  in  quel  mar  della  rena. 


( Sacch.  Nov.  84.  ) La  donna  e ' l giovane , 
che  non  dormiano  , udendo  bussare . subito 
sospettano  , che  non  fosse  quello  che  era. 

* E lo  stesso  si  dica  del  verbo  Guar- 
dare, o simili  per  aver  occhio,  avvertire, 
prender  guardia;  e del  verbo  Negare,  (g.  5, 
n.  4.  ) Donna , guarda  che  per  quanto  tu 
hai  caro  il  mio  amore , tu  non  facci  motto. 
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( Castigl.  Corteg.  lib.  3.)  Non  so  , . . . come 
in  questo  negar  potrete  che  t uomo  per  le 
qualità  naturali  non  sia  più  perfetto  che 
la  donna. 


9 E cosi  pure  dtpo  le  frasi  eh'  espri- 
mono ostacolo,  o vieta  mento.  (<J.  0. 

Jja  previdenza  Senatoria  vietò  da  quella 
in  poi , che  non  si  ponessero  le  sedie. 
(Pecoron.  g.  9.  n.  a.)  Vietando  gl?  inimici , che 
non  passassero. 


( Ar.  Ori.  5.  53.  ) 

E gli  tietò  che  con  la  propria  mano 
Non  si  passasse  in  quel  furore  il  petto. 


( Cavale.  Espos.  Simb.  ) Toglimi,  che 
non  voglia  uomo  a uomo  piacere , e ogni 
cosa  andrà  bene.  ( g.  3.  a.  z.  ) Il  suo  basso 
stato  non  gli  avea  tolto , eh'  egli  non  co- 
noscesse , questo  suo  amore  esser  fuor  Sogni 
convenienza . 


* Ma  talora  altresì  il  Non  si  tacque. 
( g.  5.  n.  3.  ) Non  avendo  spazio  di  far 
nozze , perciò  che  temevano  di  essere  se- 
guitati. (Castigl.  Corteg.  I.  4.  ) S' io  avessi 
la  grazia  di  qualche  Principe , eh'  io  co- 
nosco , e gli  dicessi  liberamente  il  parer 
vùo  f dubito  che  presto  la  perderei. 
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( Ar.  Ori.  24.  11.  ) 

Era  a periglio  di  morire  Orlando  , 
Se  fosse  di  morir  stato  capace. 


( Vili.  1.  io.  ) Ciascuno  si  guardasse  di 
dare  ajuto  o consiglio  ad  alcuno  rubello. 


(Rim.  Aot.  Anton.  Buffone.) 

Ma  guarii  dal  servire  alt  uomo  ingrato. 


(g.  6.  n.  io.)  Ed  a dirti  il  vero , chi  sa- 
pesse che  voi  cessaste  da  queste  dance 
ragionare  alcuna  volta  , forse  suspicherebr 
be , che  voi  in  ciò  foste  colpevoli. 


* ( Purg.  24.  16.  ) 

Sì  disse  prima  ; e poi  : qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun  . ...  . 


( Petr.  P.  1.  Son.  26.) 

E parea  dir , perchè  tuo  valor  perdei 
Veder  questi  occhi  ancor  non  ti  si  tolle. 


( Ar.  Ori.  44*  48.) 

Seco  di  sua  fortuna  si  lamenta 
La  qual  fruir  tanto  suo  ben  gli  vieta. 
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( g.  3.  n.  3.  ) Assai  tiepidamente  negava , 
se  aver  mandata  la  borsa. 

E qui  è da  notare  che  la  negazione  al- 
lora massimamente  si  tace , quando  il  verbo 
che  viene  dopo  è posto  nell'  infinito. 


* XI LI.  Il  non  anche  si  usa  dopo  la 
Jrase  mancar  poco,  od  altra  che  a quella 
somigli  ; e allora  gli  si  aggiunge  tanto 
f indicativo , quanto  f ottativo  dei  verbi  ; 
ma  col  secondo  pare  dì  esprima  un  idea 
od  un  atto  meno  certo  e meno  rapido  che 
eoi  primo . 


( Petr.  *.  34.  ) 

Deh  perchè  tacque  ed  allargò  la  manol 
Ch‘  al  suon  de'  detti  sì  pietosi  e casti 
Poco  mancò  eli  io  non  rimasi  in  Cielo . 


( g,  3.  n.  7.)  Per  voi  non  rimase,  mo* 
strandovi  ognora  più  crudele  , dì  egli  uon 
s’  uccidesse  con  le  sue  mani.  ( Sanazz.  Ar- 
cati. Pros.  12.  ) Di  poco  mancava  ch’io 
non  morissi. 


* XIV.  Non  per  6e  non.  ( Fr.  Guitt. 
lett.  18.)  Volentier  vi  pregherìa  , uon  la 
lingua  a veste  mi  impedita. 
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* XV.  Il  non  si  antepose  a nomi  ed 
a verbi , per  ridurre  il  senso  affermativo 
de  vocaboli  al  negativo , contrapponendolo 
anche  talvolta  ai  vocaboli  stessi  afferma - 
tivamente  posti.  ( Amin.  Ant.  Giuut.  83.  ) 
Due  sono  maniere  di  non  giustizia. 


( Ar.  Ori.  ao.  2.  ) 

M forse  ascosi  han  lor  debiti  onori 
L'invidia  e il  ncn  saper  de  gli  scrittori. 


( g.  3.  n.  7.  ) / frategli  e gli  altri  uomini , 
tutti  di  lagrime  tt  allegrezza  pieni , ad  ab- 
bracciare il  corsero  , ed  il  simigliente  ap- 
presso fecer  le  donne , così  le  non  parenti , 
come  le  parenti.  ( Castigl.  Corleg.  1.  3.  ) 
Ma  poiché  pur  volete  insegnar  questa  ru- 
sticità , per  dir  cosi  , alle,  maritate  ; volete 
voi  che  le  non  maritate  siano  ancora  così 
crudeli  e discorlesil  (Amra.  Ant.  11.  io.  4.) 
Acciocché  ammaestrassero  più  leggermente 
la  moltitudine  delle  persone , e che  in  una 
medesima  sentenzia  altro  vi  sentisse  il  dot- 
to , altro  il  non  dotto. 


* XVI.  Qualche  volta  il  non  si  strin- 
se ancora  co'  nomi  tutto  in  una  parola. 
( lntrod.  Virt.  pag.  38.  ) Non  usanza  si  è 
quando  C uomo  hae  in  dispetto  f altrui 
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fatti , e che  non  soff  era  di  fare 
come  li  altri  la  fanno. 
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la  cosa  , 


( Ser  Rrun.  Tesorett.  a 3.  ) 
iVon  cìie  'l  Mondo 

Si  porta  dir  nonmondo , 
Considerando  quanto 
Ci  hanno  immondezza  e pianto  ? 


( Stiviti.  Disc.  2.  64.  ) Tutto  è r uso 
che  le  parli  destre  fortifica  , e il  disuso  e 
il  nonesercizio  e il  disawezzamene  quello 
che  le  sinistre  indebolisce. 


( Buouarr.  Fier.  1.  4.  2.) 

Oh  quanti  ion  quelli  spietati , 

Che  messo  in  noncuranza  il  proprio  bene 
Insultan  gl'  infelici. 


* XVII.  Non  ancora  per  nè  anche  coti 
parole  frapposte  (Geli.  Capricc.  Rag.  6.) 
Egli  non  doveva  forse  esserne  certo  an- 
cora egli. 

* Non  replicato  , nella  seconda  sede 
si  riferì  al  verbo  espresso  nella  prima. 
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( Machiav.  Asia.  Cap.  7.) 

Poco  più  là  certi  animai  disfatti , 

Qual  coda  non  avea , qual  non  orecchi. 


* Non  con  la  corrispondenza  di  nè. 
( Bocc.  Labir.  pag.  3a.  ) Delle  quali  cose 
non  tu , nè  altri  dirà  che  da  dolersi  non 
sia  infin.  la  morte.  Cioè  fino  alla  morte. 


* No  per  non  già.  ( Castigl.  Corteg. 
J.  3.  ) Amando  più  la  bellezza  dell  animo 
che  del  corpo  , ma  nei  fanciulli , e do  nei 
vecchi,  ancor  che  siano  più  savii. 


* XVIII.  Non  tronco  ed  apostrofato  si 
trova  usato  nelle  interrogazioni. 

( Cecch.  Esaltar.  1.4.) 

Padrone  7 il  Peritoso 

Non  lo  faria  pe'  gli  occhi , se  gli  usoissono 
Anche  di  testa  ; n’  è vero  ? 


* ^ no  colora  si  aggiunse  la  parola 
Dio  per  dare  più  di  vigore  alla  risposta. 
( Nov.  Ant.  Bianco  Alfani  ) Avete  voi  più 
d' un  Capitano ? No  Dio,  rispose  il  Can- 
celliere. 


1 
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* No  si  replicò  ancora  per  lo  stesso 
fine.  ( Macchiav.  Clizia  3.  7.  Sofr.  ) Tu  hai 
sì  gran  fretta  ; non  si  potrebbe  egli  indu- 
giare a domane  ? Nicom.  No  no  00 , non 
odi  tu  che  no? 


* XIX.  Che  no  ? espressione  ammira • 
tiva.  ( L)avanz.  Scisto.  ) Lui  Giosia  , lui 
Davitte  diceano  del  tempo  loro  ; e il  Prc • 
lettore , Gedeone  , Sansone  , e che  no  ? 
Cioè  e quale  di  siffatti  nomi  non  gli  da - 
vano  ? 

* Che  no , affermativamente , e con 
senso  diverso  da  quello. 

( Red.  Ballateli.  4.  ) 

E che  no  , fnrbttlo  dimore  , 

Che  non  cògli  alla  tua  rete 
Questo  mio  scaltrito  cuore , 

E che  no , furò  etto  Amore. 

dove  il  Salvini  notò  : E che  no  , ci  s’  in- 
tende : vale  che  no , scommetto  che  no. 
Lat.  quovìs  pignore  certo. 

* XX.  Invece  di  non  gli  antichi  dis • 
sero  none.  ( Vit.  S.  Gio.  Batt.  ) Udivano 
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bene  queste  natole , ma  non  T intendevano 
se  no:  e che  diceano  fra  loro.  ( Gr.  S.  Giro)  ) 
Infermò  d'  una  mi,  Ito  grave  infermità  cor- 
porale , e none  spirituale. 

>/ 

(Frane.  Barber.  i5o.  19  ) 

Ma  pur  li  traditoti  questo  ognun  pone 

Per  tal  vizio  che  none 

Si  dea  già  mai  perdonar , ma  punire. 

\ 

* XXL  Nonne  per  non,  si  legge  nel 
Buonarruoti 


( Fier.  1.  I.  2.  ) 

O abbia  scacco , o muti  sede  a un  nonne. 


al  qual  luogo  il  Salvini  così  lasciò  scritto  : 
Un  nonne  Lat.  non.  Oode  cantar  le  none , 
prevenire  la  domanda  che  uno  s’ immagina 
d’avere  a essergli  fatta  , con  pigliare  scu- 
se, e anticipare  la  negativa.  E nella  Cru- 
sca alla  v.  Noua  §.  111.  si  legge  : Diciamo 
far  le  none , o sonar  le  none  , forse  per 
allusione  alle  parole  non , ed  è quando  uno 
dubita  che  un  altro  non  lo  richicgga  d'al- 
euti servigio  , e comincia  prevenendo  a 
dire , che  non  può  per  più  cagioni  far 
quella  cosa.  Ved.  anche  il  Varchi  Er-, 
col.  83. 
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Intorno  alla  negazione  Non  è àa  leg- 
gere ciò  che  dicono  i Deputati  al  Deca- 
merone  nelle  loro  Annotazioni  pag  4 3.  # 
il  Bembo  nelle  Prose  lib.  3. 


Capitolo  CLXXXVIU. 


Non  che. 


I.  Non  che , per  non  pure  , non  solo , 
Lat.  non  solum,  posto  in  principio  di 
clausula  affermativa  , col  verbo  indicativo, 
e con  l’espressa , o tacita  corrispondenza 
della  particella  ma  , o simili  , comune- 
mente mostra  quello  che  è meno.  ( g.  3. 
Proem.  ) Le  latora  delle  quali  vie , tutte 
di  rosai  bianchi  e vermigli , e di  gelsomi- 
ni erano  chiuse  ; per  le  quali  cose , non 
che  la  mattina , ma  qualora  il  Sole  era 
più  alto , sotto  odorifera  ombra , senza  es- 
ser tocco  da  quello , vi  si  poteva  per  tutto 
andare.  Cioè  vi  si  poteva  andare  all’ombra 
qualora  il  Sole  era  più  alto , non  che  la 
mattina  a buon’  ora.  Perciocché  queste  par- 
ticelle non  che  % poste  col  verbo  indicati- 
vo, che  affermi,  s’hanno  da  esporre  con 
le  medesime  voci  a ritroso. 


* Il  Vocabolario  dà  per  corrispon- 
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dente  di  Non  che  il  Greco  oò%  t»c , o ì>%  òaov. 
Noi  crediamo  che  meglio  vi  corrisponda  il 
(tp  oh,  a cui  anche  i Greci  facevano  se- 
guite à/lZà , come  alt  Italiano  non  che  si 
fa  sovente  venire  dopo  la  particella  ma , 
od  altra  simile. 


II.  E col  medesimo  verbo  pur  in  prin- 
cipio di  cìausula  , ina  che  neghi , mostra 
comunemente  il  più.  ( Introd.  ) Ne'  quali, 
nè  perversità  di  tempo , nè  perdita  d'  ami- 
ci , nè  paura  di  se  medesimi  ave  a potuto 
amor  non  che  spegnere , ma  raffreddare. 


( Inf.  5.) 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai. 

Non  che  di  posa  , ma  di  minor  pena. 


Cioè  non  solo  non  l' aveano  potato 
spegnere  , ma  nè  rnen  raffreddarlo.  E non 
solo  non  isperano  di  cessar  dalla  pena , ma 
nè  anco  di  sminuirla  , Lat.  non  solum  non, 
( g.  9.  n.  3.  ) Ma  non  che  a questo , essi 
non  1'  aveano  mai  potuto  conducere  , eh'  egli 
loro  una  volta  desse  mangiare. 

HI.  E nella  medesima  forma  col  sog- 
giuntivo pur  affermando,  mostra  comu- 
nemente quello,  eh’ è meno,  s’egli  è in 
principio  di  cìausula.  (g.  io.  n.  7.  ) E per 
ciò  non  che  io  faccia  questo  di  prender 
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volentier  marito , ma  se  voi  diceste  che  io 
dimorassi  nel  fuoco  , credendovi  piacere  , 
mi  sarebbe  diletto.  Cioè , non  solo  io  faro- 
questo,  ma  ec. 

IV.  E col  medesimo  verbo  sul  princi* 
pio  di  clausula  negativa  , ne  mostra  pur 
il  meno.  ( g.  i.  n.  9.  ) Egli  era  di  si  ri- 
messa vita  , e da  si  poco  bene  , che  non 
che  egli  T altrui  onte  con  giustizia  vendi- 
casse , anzi  infinite  con  vituperevole  viltà  , 
a lui  fattene  , sosteneva. 

* (Pm-g.  a9.  ) 

Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello 

Rallegrasse  Affricano , ovvero  Augusto  ; 

Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio. 

’ * ■>'  • ' .jl'U’  sjt  v s ...  ’ 

Cioè  non  solo  non  rallegrò  Roma  d’uo 
sì  bel  carro  il  Maggior  Africano  , quando 
egli  trionfò  dell’  Africa  ; nè  Ottaviauo  Au 
gusto  allora,  ch’egli  trionfò  di  tre  trionli 
diversi  ; ma  ancora  il  carro  del  Sole  da’  Poe 
ti  descritto  sarebbe  povero  in  comparazio- 
ne di  questo.  Perchè  così  s’  espongono  col 
non  solo  non , e col  soggiuntivo  nell’ in- 
dicativo voltato  ; come  non  solo  non  ven- 
dicava V altrui  onte  , ma  infinite  egli  ne 
sosteneva. 

V.  Ma  se  in  sul  line  della  clausula  è 
posto,  non  sarà  di  bisogno,  che  particella 
alcuna  gli  corrisponda  ; e se  col  verbo  in- 
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dicati  ?o  egli  afferma  , mostrerà  quel , che 
che  è meno.  ( g.  2 n.  8 ) Gli  stimoli  delta 
carne  sono  di  tanta  potenza  , che  i fortis • 
simi  uomini , non  che  le  tenere  donne , 
hanno  già  molte  volte  vinte , e vincono 
tutto  il  giorno  Lat.  ne  dum. 


( Petr.  p.  2.  Oanz.  4*>) 

Punta  poi  nel  tallon  d un  picciol  angue  , 
Come  fior  colto  i angue  « 

Lieta  si  diparti  ) , non  che  sicura. 

Perciocché  è meno  vincere  tenere  don- 
ne, di'-  fortissimi  uomini;  e fu  più  age- 
vole a Laura  passar  sicura  da  questa  vita, 
che  passarne  lieta  e sicura. 

Vi  Che  9’ egli  ne^a  col  medesimo  ver- 
bo «mostra  quello,  oh’  è piu.  Lat.  ne  dum. 
( g.  2.  a.  8 ) Madama  , disse  allora  il 
giovane , il  non  poterla  fare  accorgere  , 
non  che  pietosa  del  mio  amore , e il  non 
avere  ardimento  mai  di  manifestarlo  ad 
alcuno  , mi  hanno  condotto  , dove  mi  ve- 
dete. 

VII.  Anzi  talvolta  ancora  affermando, 
e nel  medesimo  modo,  e col  medesimo 
verbo,  mostra  quello,  eh’ è più. 

( Pet.  p 1.  Canz.  28.  ) 

NuLC al  mondo  è,  che  non  possano  i versi : 
E gli  aspidi  incantar  sanno  in  lor  note  ; 
Non  che  ’l  gielo  adornar  di  nuovi  fiori» 
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L'ornare  il  gelo  di  fiori,  o il  far 
spuntare  i fiori  di  mezzo  verno , è più  , 
che  incantar  gli  aspidi.  Onde  vogliono  al- 
cuni , che  il  non  che , qui  non  sia  il  non 
solum  ; nè  il  non  dum , de’ Latini  ; ma  il 
praeterea  , immo  vero  , verum  etiam , sed 
edam , e simili  de’  medesimi  $ e vaglia,  che 
i versi  sanno  incantar  gli  aspidi,  ed  oltre 
a questo  sanno  adornare  il  gielo  di  nuovi 
fiori. 

Vili.  Affermò  parimente,  e negò  pur 
in  fine  di  clausula  col  soggiunti  no  accop- 
piato. ( g.  3.  n.  7.  ) Ma  così  ti  dico  a ri - 
7. 'trema  di  Dio , se  egli  ha  al  presente  mi- 
sericordia di  me  ; ogni  gran  cosa , non 
che  una  piccola  farei  volentieri , non  che 
io  promettessi.  Cioè  non  solamente  io  pro- 
metto ogni  gran  cosa , ma  io  la  farò  vo- 
lentieri. ( lntrod.  ) IL  che  se  da  gli  occhi 
'di  molti,  e da'  miei  non  fosse  stato  vedu- 
to , appena  che  io  ardissi  di  crederlo  , non 
che  di  scriverlo.  Cioè  non  solo  non  ardirei 
di  scrìverlo,  ma  appena  di  crederlo. 

( Petr.  p.  3.  6.  ) 

Or  qual  Josse  il  dolor , qui  non  si  stima 
C/s  a pena  oso  pensarne  ; non  ch’rosia 
Ardito  di  parlarne  in  verso , o ’n  rima. 


IX.  Per  benché , Lat.  licei , quamvis. 
( g.  4.  Proem.  ) Ma  che  diremo  noi  a co - 
Cinonio  Voi.  ///.  20 
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loro , che  mi  consigliano , che  io  procuri 
del  pane  ? Caccionmi  via  quest  i co  tali 
qual'  ora  io  ne  domando  loro  , non  che , 
là  Dio  mercé , ancora  non  mi  bisogna. 


( Pet.  p.  i.  42.  ) 

E s' io  non  posso  trasformarmi  in  lei 
Più,  eh'  1 mi  sia , non  eh’ a mercè  mi 
vaglia  ; 

Di  qual  pietra  più  rigida  s' intaglia , 
Pensoso  ne  la  vista  oggi  sarei. 


Cioè  benché  per  fin  ad  ora  non  mi 
Bisogni  ; quantunque  non  mi  vaglia  ad  im- 
petrare mercede. 


* Ma  il  non  che  in  questa  forza  di 
Benché  dai  Compilatori  del  Vocabolario 
Ju  giudicala  maniera  , c poco  usata,  e for- 
se tronca. 


* 1 versi  del  Petrarca  citati  dal  Ci- 
nomio , per  mostrare  che  in  quelli  non  che 
sta  in  forza  di  benché  , sono  allegati  dalla 
Crusca  , si.  .come  esempio  dì  non  che  nel 
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'senso  di  non  però  che:  e questa  seconda 
spiegazione  ci  pare  piti  giusta  ed  esalta 
della  prima. 


* Non  che  altro,  o non  ch’altro  av- 
verbialmente posto  , vale  almeno.  Lat.  sal- 
te m , al  certe  : cosi  la  Crusca.  ( Guid.  G. 
,48.  ) E che  voi,  non  eh’  altro,  sostegna- 
te , che  la  nostra  gente  soggiaccia  alla 
morte.  ( Sen.  Ben.  Varch.  7.  iò.  ) Se  egli 
si  fusse  sdimenticato , del  benefizio  rice- 
vuto , se  egli , non  eh’  altro , non  avesse 
tentato  di  ristorarlo  , negheresti  tu  che  egli 
non  F avesse  fenduto  ? ( Soderin.  Viti.)  E 
non  che  altro,  osservisi , che  nella  vigna, 
dove  il  terreno  produce  la  mercorella , quel 
vino  saprà  dell ’ istesso  odore  di  merco • 
rella. 

’ , ! ' . - • •’><» 

^ * > • t ’*  . 

« ’ • - ; S : ,r  * 

X.  Per  non  però  che.  Lat.  non  quod , 
e simili.  ( Fiam.  1.  3.  ) Subitamente  sve- 
gliata, e la  vanità  del  mio  sogno  cono- 
scendo , quasi  contenta  d‘  aver  sognato , 
ringraziato  Dio  j non  che  io  tutbata  non 
rimanessi.  E qui  nega  per  cagion  della 
particella  negante,  che  vi  s’è  aggiunta.  E 
tal  modo  d’ usarlo  è notissimo  al  volgo , e 
per  se  manifesto. 
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Capitolo  CLXXX1X. 


Nondimeno , ec. 


I.  Nondimeno , usa  di  dir  comune- 
mente il  Boccaccio  per  il  tamen , attamen  „ 
nihilominus  » de’  Latini,  lid  è una  delle 
particelle , che  sogliono  corrispondere  a 
benché  , quantunque  , e simili.  ( g.  7.  n.  9.) 
La  qual  cosa  quantunque  in  assai  novelle 
sia  stato  dimostrato  , nondimeno  il  mi  cre- 
do molto  più  con  una  che  dirvi  intendo 
mostrare. 

II.  Senza  tale  corrispondenza  , ed  an- 
cora talvolta  con  altre  particelle  di  signifi- 
cato simili  a nondimeno.  ( g.  2.  n.  1.) 
Stecchi , e Marchese  gridavano  , che  ' l fosse 
morto , avendo  nondimeno  pensiero  tutta- 
via , come  trarre  il  potessero  dalle  mani 
del  popolo,  (g.  2.  n.  7.  ) Di  che  la  paura 
alla  donna  divenne  maggiore.  Ma  nondi- 
rneuu  pure  stimolò  tanto  quelle  , che  vive 
erano , che  su  le  fece  levare. 

III.  Alle  volte  tra  non , e dimeno,  vi 
si  fi  amisero  alcune  voci.  ( g.  4.  n.  t.  ) E 
come  che  tu  uomo , in  parte  , ne'  tuoi  mi- 
gliori anni , nell' armi  esercitato  ti  sii,  non, 
dovevi  dimeno  conoscer  quello  , che  gli  ozj , 
e le  delicatezze  possano  ne'  vecchj , non 
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che  ne  giovani.  Cioè  dovevi  nondime 
conoscere  quel,  che  gli  ozj  possati  ne* 
▼ani. 


no  , 
gto- 


* ( E Passav.  pag.  82  ) E non  però 
dimeno  si  puote  avere  nell  effetto , e nella 
volontà  dentro  sufficiente  contrizione. 

ÀfcjyjS*  iVMv.-Vi.- 

E in  questo  proposito  il  Gagliardi,  Cen- 
to Osservaz.  pag.  120.  vuole,  che  quando 
la  voce  nondimeno  vìen  dimezzata , allora 
il  finimento  si  debba  scrivere  tutto  unito  , 
dimeno  , come  cosi  vederi  nel  Boccaccio 
de'  Deputati  , e in  quello  del  1627.  E che 
quando  poi  non  è la  voce  dimezzata  , come 
in  quell ’ esempio  del  Segneri  Mann . 27 . 
'Giugn.  2.  Non  può  esser  di  meno  , che  1- 
lungo  andare  tu  non  conosoa  , allora  si 
scriva  separatamente  di  meno  , poiché  qui- 
vi non  è dimezzamento  et  avverbio.  Con 
tutto  ciò  in  molte  buone  edizioni  non  ve- 
diamo , che  questa  regola  dal  Gagliardi 
prescritta , sia  stata  sempre  osservata. 


* E cosi  anche  nè  di  meno , pure  con 
parola  frapposta. 


3io 


( Inf.  i5.  ioo.) 

Nè  per  tanto  di  men , parlando  vommi 
Con  Ser  Brunetto  .... 


IV.  E di  Matteo  Villani  fu  nondiman- 
«o.  (M.Vill.  8.  5g.  ) Sicché  se  gli  uomini 
fer  pace  delle  loro  guerre  , nondimanco  gli 
elementi  per  li  peccati  sconci  degli  uomi- 
ni , loro  fecero  guerra. 


4 Nondimanco  fu  pure  di  altri  Scrit- 
tori. (Segni  Stor.  lib.  4.)  Aveva  detto , 
che  noi  avevamo  a perdere  tutto  il  Domi- 
nio , e nondimanco  esser  vittoriosi. 

1 


( Firenz.  Trad.  o lmitaz.  Amor.  Fuggit.) 
Pargoletto  le  man , colle  quai  nondi- 
Manco  saette  tira  sì  lontano , 

Cìì  arrivati  sin  nel  regno  cC Acheronte. 


4 E preceduto  da  pure. 


( Bem.  Rim.  Buri.  Capit.  Cardi.  ) 
Pur  non  di  manco  io  ho  veduto  tale , 
Che  acme  vi  s ’ avvezza  punto  , punto  , 
Li  mangia  senza  pepe  e senza  sale. 
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V . ‘Nientedimeno  , ancora  dissero  alcu- 
ni. ( Cre9c.  6.  i.  ) Alcuna  volta  due  piante 
hanno  due  qualità  eguali,  secondo  l'es- 
senza , e utente  dimeno  clisagguagliatamcnte 
aoperano , secondo  quella. 


* E nientedimaoco  eziandio  si  trova. 
(Firenz.  Trinuz.  5.  4 ) Dappoi  in  qua  c/i  i' 
cominciai  a voler  ben  a costei , che  mi 
par  esser  certo  che  le  stelle  non  consen- 
tano eli  ella  sia  mia  ; e nientedimanco  , 
per  una  certa  conformità  di  sangue,  e*  mi 
bisogna  amarla  , s' i'  crepassi . (Geli.  Capricc. 
Ragion.  8.  ) Essendo  gli  vizii,  come  scrive 
Plutarco  , simili  a una  moltitudine  di  ami 
e di  oncini , che  movendone  uno  , vi  se 
ne  appicca  di  molti  altri ; niente  dimanco 
se  tu  vi  pensi  molto  bene , e'  sono  molto 
differenti. 


VI.  Non  per  tanto , fu  nel  medesimo 
significalo  che  nondimeno  ( Fiam.  1.  b.  ) 
Ed  avvegnaché  la  felice  fortuna  ritorni , 
non  per  tanto  a gli  afflitti  increscc  di  ral 
iegrarsi. 


( Thes.  5.  87.  ) 

A Palemon  pareva  male  stare  ; 

Ma  cacciò  non  per  tanto  la  paura. 
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Modo  di  ragionare , che  oscuro  non 
meno , che  strano  ne  riuscirebbe  al  pre- 
sente , come  alcuni  osservarono.  G certo  ( 
se  noi  leggiamo.  ( g.  8.  n.  7.  ) Per  le  quali 
cose , e per  gli  umili  suoi  prieghi  un  poco 
di  compassione  gli  venne  ; ma  non  per 
tanto  rispose.  ( g.  8.  n.  9 ) Tutto  cominciò 
a tremare  y e fu  ora , che  egli  vorrebbe 
essere  stato  innanzi  a casa  sua  , che  qui - 
vi ; ma  non  per  tanto,  pur  poiché  andato 
v era , si  sforzò  d'assicurarsi.  Pare  che 
non  per  tanto , significhi  il  contrario  di 
quel , che  fu  preteso  da  chi  lo  scrisse  ; e 
che  dovesse  intendersi,  ma  non  perciò  ri- 
spose; ma  non  per  questo  si  sforzò  d'assi • 
curarsi.  E pur  il  senso  è all*  opposito.  Sic- 
ché in  luogo  di  non  per  tanto  , oggi  ri- 
cercherà , che  si  dica  , ma  con  tutto  que- 
sto rispose  ; ma  nondimeno  pur  si  sforzò , 
e simili. 


* Anche  i Deputati  al  Decamerone 
Annotai,  pag.  83.  osservarono  che  il  co- 
mune uso  più  volentieri  dice  nondimeno  , 
e che  r avverbio  non  pertanto  non  è cosi 
famigliare  a motti , e forse  a qualcuno  non 
punto  noto. 


* Invece  di  non  per  tanto  , alcuni  de- 
Su  antichi  usarono  anche  im|>ertaulo  .*  e 
su  questo  avverbio  gli  stessi  Deputati  così 
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Scrissero  nel  citato  luogo.  Nel  Volgarizza  - 
lore  di  Pietro  Creso,  leggiamo  non  qnesto 
Non  per  tanto , ma  Imper tanto  , come  nel 
primo  libro.  Avendo  detto,  imperciò  che 
}'  umido  avvenga  che  tosto  perda  le  figu- 
rate forme , nondimeno  tosto  le  riceve. 
Soggiunse  del  contrario  , sì  come  il  secco 
della  terra , avvenga  che  duramente  la  ri- 
ceva , impertanto  la  ritiene  fortemente.  E 
nel  secondo.  E benché  infra  gli  arbori  ab- 
bia differenzia:  impertanto  ri  legno  di  una 
specie  di  arbore  non  è molto  strano  nè 
differente  dal  legno  di  una  specie  di  un 
altro.  Ed  in  molti  altri  luoghi  : e Gio.  Vili, 
nel  quarto  libro.  Ma  impertanto , volendo 
ricoprire  la  sua  vergogna  ec. , ed  il  maestro 
Aldobr.  ed  il  buon  Commentatore  , hanno  la 
medesima  voce  iu  testi  antichi  e buoni  più 
di  una  volta  : e si  vede  in  altri  scrittori  di 
quella  età  , e per  avventura  si  dicea  nel- 
1 uno  e nell’ altro  modo:  conciosia  che  nel 
Maestro  Aldob.  nel  quale  leggendosi  le  più 
volte  questo  impertanto,  come:  Tutte  le  al- 
tre cose , che  conviene  alt  uomo  usare , non 
sono  niente  così  proprie ; ma  impertanto 
usare  le  conviene.  Ed  altrove.  Quegli  eh'  è 
sanguigno , ed  ha  grande  valore  nel  ven- 
tre , e che  sono  ebbri  la  possòno  ( dell'  acqua 
parla  ) più  arditamente  bere , ma  imper- 
tanto tutta  fiala  la  debbono  prendere  mo- 
deratamente , e non  troppa  insieme  ec.  Si 
truova  pure  alcuna  volta  questa  altra,  co- 
me dove  parla  delle  fave.  Le  secche  (dice) 
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ingenerano  malvagio  sangue  : ma  non  per 
taDto,  se  elle  sì  cuocono  bene , allo  sto- 
maco donano  assai  nndrimento  Trovasi 
ancora  in  que*  tempi  e nello  stesso  signifi- 
cato non  per  quanto. 


* VII,  Invece  di  nondimeno , o di 
nientedimeno  si  trova  ancora  nientemeno. 
( Amm.  Ant.  Giunta  3.)  Intervengono  al- 
cuna fiata  cose , le  quali  si  costumano  di 
celare  ; nientemeno  perciò  con  V amico 
tutte  le  tue  cure  , e i tuoi  pensieri  dei  par- 
tire. ( Oeput.  al  Decano,  pag.  35.)  Volen- 
tieri qualche  volta  lascia  la  lingua  nostra 
questa  particella  di  per  un  suo  proprio  uso. 
Onde  si  truova  spesso  niente  meno  negli 
scritti  di  queir  età  ( del  Boccaccio  ) , la 
qual  voce  da’  moderni  è stata  il  più  delle 
volte  ritocca  ....  perchè  più  comunemente 
si  dice  nientedimeno. 


* VlIL  Nondimeno  in  forza  di  non 
punto  meno,  niente  meno.  ( Fr.  Giord. 
Pred.  42.)  Perchè  tutti  ne  veggiano  (della 
luce  del  Sole),  non  però  vi  hai  meno  tu, 
così  la  Passione  di  Cristo  , puoi  dire , che 
tutta  sia  per  tua  salute  : e non  minore  be- 
neficio il  ti  dei  imputare , e nondimeno 
esserne  conoscente. 
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* E in  questo  medesimo  senso  , con 
parole  poste  frammezzo.  ( Cavale.  Mcd. 
Cuor.  287.  ) Questo  singolarmente  è da 
notare , della  divina  misericordia  , che  si 
inlrofatto  perdona  , che  non  danna  della 
colpa  commessa  , non  ce  la  rimprovera  , e 
non  ci  ama  però  di  meno. 

* IX.  Nientemeno  aneli  esso  in  forza 
di  non  meno.  ( Bemb.  Pros.  lib.  1.)  La 
qual  cosa  scorgere  si  può  per  questo,  che 
ella  ed  alle  quantunque  alte  e gravi  ma- 
terie dà  hastevolmente  voci , che  r espon- 
gono , nientemeno  che  si  dia  la  Latina. 


4 X.  Nulladimeno  lo  stesso  eveniente* 
dimeno.  ( Libr.  Cur.  Malatt.  ) Benché  sia 
cosa  fastidiosa , nulladimeno  è d' uopo 
necessario  F avvallarla.  ( Red.  Cous.  1.  a5o.  ) 
Soggiugnerò  nulladimeno  qui  di  nuovo 
qualche  cosa. 


4 Nullamanco  vale  pure  lo  stesso.  (Sal- 
viat.  Àvvert.  1.  3.  4.  4.  ) Dietro  alle  dette 
voci  seguita  nondimeno , nientedimeno  ec. 
nientedi manco , nientemanco,  nullamanco, 
se  talvolta  pur  si  trovassero  ec.  e non  po- 
che altre  di  somigliante  guisa , che  tutte 
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avviso , per  le  dette  cagioni  , doversi  da 
i moderni  scrivere  unite  in  un  corpo. 


■*  Presso  a' più,  antichi  si  trova  anche 
neentemeuo,  e neentedimeno.  (Vit.  SS.  Pad. 
2.  i56.  ) Della  qualcosa  quegli , avvegna- 
ché temesse , pur  neentedimeno  disse  di 
si , per  non  fare  contro  all’  obbedienza. 


( Frano.  Barber.  102.  23.) 

E poniam  eli  Onestà  nel  distante 
Sia  più  che  vergogna , 

Neenlemen  vergogna 
Forte  spande 
Onestà  grande , 

E spessamente  è et  Onestà  creante. 


Capitolo  CXC. 


Non  so,  ec. 

I.  Non  so,  giunto  a diverse  voci,  ha 
un  non  so  che  di  grazia  per  quel  , che 
egli  dubitando  ne  tace  , che  vie  più  di  leg- 
gieri s’intende,  che  talora  s’esprima;  poi- 
ché la  cosa,  che  egli  tace,  pare,  che  tale 
e tanta  sia  qualche  volta  , che  non  si  possa 
esporre.  Ed  è maniera  a noi  derivata  in 
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parte  da’  Latini,  i quali  dissero  nescio  quid , 
nescio  quod  , nescio  quomodo a nescio 
quo  , e cento  milla  sì  fatti.  ( Fiam.  1.  i.  ) 
Ella  allora  sdegnata  senza  rispondermi , 
non  so  che  mormorando  con  seco , me , 
della  camera  uscita , lasciò  soletta . 


(Pet.  p.  i.  180.  ) 

Amor  s' è in  lei  con  onestate  aggiunto 
Con  beltà  naturale  abito  adorno  ; 

E non  so  che  negli  occhi , che  Vi  un  punto 
Può  far  chiara  la  notte , oscuro  il  giorno. 


II.  Se  Non  so  che , sta  con  aggiunto 
di  sostantivo,  l’universale  suo  sentimento 
è il  quidam  , quaedam , de’  Latini.  ( g.  5. 
n.  7.  ) lo  fui  et  Erminia  , qua  picciol  fan- 
ciullo trasportalo  da  non  so  che  gente. 
( Filoc.  1.  7.  ) Egli  sopra  un  Leone  sedeva 
nella  sinistra  mano  tenendo  un  acquila,  e 
nella  destra  una  spada , con  la  quale  in 
quel  ritondo  pomo , che  la  bella  donna 
sotto  il  piè  teneva  faceva  non  so  che  ri- 
ghe. Cioè  trasportato  da  certa  gente  ; face- 
va alcune  righe.  ( Fiam.  1.  3.  ) Egli  mel 
pareva  vedere  di  vilissimi  vestimenti  vesti- 
to ; tutto  non  so  di  che  macchie  oscurissi- 
me maculato  , pallido  e pauroso.  ( Fiam. 
1.  1.)  E già  nella  mia  mente  essendo  1 ef- 
figie della  sua  figura  rimasa  , non  so  con 
che  tacito  diletto  meco  la  riguardava. 
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* Gli  si  aggiunsero  anche  gli  addiet- 

tivi. 


- ( Poliz.  St.  42.  ) 

E 'n  lei  discerne  uon  so  che  divino. 


* E gli  stessi  addettivi  nel  secondo 
caso.  ( Davanz.  Monet.  ) In  filo  e foglie  si 
distendono  (Toro  e F argon  lo)  a non  cre- 
dibili sottigliezze  e lunghezze , ed  hanno 
un  non  so  che  del  divino  ; onde  alcuni 
popoli  Indiani  quando  cavano  V oro , di- 
giunano , astengonsi  dalle  donne  , e da 
ogni  piacere , per  antica  religione. 


* Invece  di  che  gli  tenne  dietro  quale 
con  varj  costrutti.  ( Veliut.  Cronac.  12.) 
L'ino  del  Migliore , che  fu  così  gran  fat- 
tore della  compagnia  di  Messer  Ridoljo 
de ' Bardi , e de  compagni , e parentado 
tenea  con  loro , non  so  quale.  ( Salviat. 
Ouz.  D.  Garzia  pag.  1.)  Se  finalmente  le 
cose , che  ci  sono  soprastanti , non  rappre- 
sentassero tutte  in  questo  tempo  , non  so 
con  qual  nuovo  miracolo,  una  sola  e me- 
desima immagine  di  mestizia , dì  lutto  , di 
compassione  c di  morte. 
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* E con  la  voce  quale  dinanzi  posta. 


( Peir.  P.  i.  Son.  219.) 

Li alma  tra  t una  e l'altra  gloria  mia 
Qual  celeste  non  so  novo  diletto , 

E qual  strania  dolcezza  si  senlia. 


III.  Dicesi  ancora  non  so  come  , non 
so  donde , e simili.  ( Fiatn.  1.  5 ) 1 miei 
panni  lunghissimi , ad  un  forcuto  legno  , 
mentre  io  correva , non  so  come  s' avvilup- 
parono , Lat.  nescio  quomodo.  (Fiom.  1.  1.) 
JSella  mia  secreta  camera  ( non  so  donde 
'venuta  ) una  bellissima  donna  s'  offerse  a 
gli  occhi  miei.  Lat.  nescio  unde.  ( g.  5. 
n.  10.)  £ preso  il  già  vinto  giovane , fuori 
della  cosa  il  portarono , non  so  dove.  Lat. 
nescio  quo. 

( Pet.  p.  3.  1.  ) 

Udì  dir  non  so  a eh:  ; ma' l detto  scrissi 
In  questi  umani,  a dir  proprio , ligustri. 

* In  luogo  di  chi  si  trova  pure  cui. 
( Salviat.  Graz.  D.  Gaiv.ia  pag.  8.  ) Essen- 
dogli da  non  so  cui  alcuna  volta  fatto  un 
cotal  dono , a quella  età  convenevole. 
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* E cosi  non  so  quando. 


( Pule.  Morg.  18.  182.  ) 

Quanto  piacer  narà  di  questo  Orlando , 
S'io  lo  vedrò  mai  più , che  non  so  quando. 


* Non  so  dove. 


( Pet.  P.  1.  Canz.  io.) 

Ond'  io  divento  smorto  , 

E 7 sangue  si  nasconde , e non  so  dove. 

* E con  parola  frapposta. 

\ 

( Part,  1.  Son.  160  ) 

Ratto  per  man  cC  Amor , nè  so  ben  dove. 
Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo . 


\ 

* Non  so  se. 


( Bern.  Ori.  54.  16.  ) 

E ben  facea , che  troppo  cruda  è quella 
Donna , non  so  se  più  forte , o più  bella. 
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( SaWiat.  Orai.  3.  p.  33.)  Il  Boccaccio , 
della  cui  ultima  prosa , no  a so,  se  può 
trovarsi  cosa  pià  dilettevoli . 


* E preceduto  da  per. 


( Bern.  Rim.  Bari,  a M.  Ant.  Bibbiena.) 
lo  ve  lo  dico  per  affezione , 

Per  non  so  s 'io  pià  dica  fame  o sete, 
Ch'  io  tengo  della  vostra  salvazione. 


* Non  so  come  seguito  da  che.  (A. min. 
Ant.  16.  1.3.)  Son  domandiamo  giammai , 
e rade  volte  riceviamo , con  tutto  che  noi 
siamo  pregati  ; che  io  non  so  come  , che 
eziandio  colui , che  ti  prega  per  darti , 
quando  hai  ricevuto  te  ne  reputa  di  pià 
vile , e in  maraviglioso  modo  se  i suoi 
prieghi  rifiuti , poi  t ha  in  maggior  reve- 
renza. 


* Non  so  come , pure  con  parole  fram- 
messe. 


(Guarin.  Past.  Fid.  i.  3.) 

^more  ed  odio 

Con  sì  mirabil  tempre  in  un  cor  misti , 
Cinonio  Voi,  HI,  21 
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Che  F un  per  ? altro , e non  so  ben  dir  come  ( 
E si  strugge  e s' avanza  e nasce  e muore. 


* IV.  Non  so  con  la  corrispondenza 
di  ma. 


( Bern.  Ori.  i5.  5.  ) 

Il  Re  lo  vide , e ’ ncontro  anck'  egli  sprona t 
Con  men  forza  non  so , ma  pari  ardire . 


(Lo  si.  Rim.  Buri,  a Mess.  Gir.  Fraca^ 
storo.  ) 

Dentro  non  so , ma  fuor  tutto  ridente . 


* Non  60 , seguito  dal  comparativo . 


(Bern.  Rim.  Buri.  Lod.  del  Debit.) 
N<m  so  più  bel , che  star  dentro  ad  un  muro 
Quieto , agiato  , dormendo  a chiusi  occhi. 


* V.  Non  so  cbente , lo  stesso  che  non 
so  quale.  ( Amm.  Ant.  st.  3.  6.)  Niuna 
cosa  è così  contraria  al  dicitore , come  il 
manifesto  acconciamento  , perocché  pare  , 
che  vi  sia  nascoso  un  non  so  chente  male. 
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* TI.  Non  so  che  si  trova  ancora  usato 
a modo  di  sustantivo. 


( Rina.  Buri.  Coppet.  Capit.  i.  alla 
S.  Ort.  Greca.  ) 

Ma  taccio , e dirò  sol , che  nel  beato 
Umanissimo  viso , e in  la  persona 
Avete  un  non  so  che  che  a tutti  è grato. 


* A non  so  che  si  frappose  anche  il 
pronome , e se  ne  fece  uso  in  maniera  as- 
soluta , senza  giungerlo  ad  altre  voci.  (Fi* 
renz.  Trinuz.  a.  a.  ) Uh , eh’  io  vorre  in- 
nanzi aver  a fare  non  so  i’  che  , eli  aver- 
velo  mai  a dire. 


Capitolo  CXC1. 


Nostro,  eo. 


I.  Nostro , pronome  possessivo , vai 
quanto  di  noi,  Lat.  no  ster , nostra.  (Lett.  ) 
Tutti  naturalmente , con  fama  desideriamo 
prolungare  il  nome  nostro. 
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( Petr.  p.  i.  79  ) 

Più  volte  abbiam  provato , 
Come'l  nostro  sperar  torna  fallace. 

* Nostro  sta  manifestamente  per  di 
noi , ma  con  particolare  costrutto  nel 

( Bemb.  Son.  97.  ) 

La  nostra , e di  Gesù  nimica  gente. 

II.  Ti  si  tace  l’articolo,  per  esser  pro- 
prio de’  pronomi  lo  starne  .senza  , e solo 
parteciparne  in  grazia  di  quel  nome , eh' essi 
accompagnano. 

( Petr.  p.  3.  io.  ) 

Qui  vidi  io  nosira  gente  aver  per  Duce 
Varrone  il  terzo  gran  lume  Romano. 

* Nostro  si  usò  ancora  senz  articolo 
in  principio  di  discorso  e nel  numero  del 
più. 

( Bocc.  Tes.  5.  57.  ) 

Nostri  primi  che  nacquero  de'  denti 
Seminati  da  Cadmo  dslgenore. 
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(Pule.  Morg.  18.  108.  ) 

Nostri  Cristian , quanti  pnte.an  vederne , 
Tanti  uccidién  del  popol  Saracino. 


III.  Senna  appoggio  di  sostantivo,  ma 
accompagnato  dall' articolo , nel  singolare 
è nome  neutro,  che  vale  il  nostro  avere , 
la  nostra  roba.  ( g.  i.  u.  7.  ) Disse  allora 
r Abate  : Or , mangi  del  suo  . se  egli  n ha  , 
che  del  nostro  non  mangierà  egli  oggi  E nel 
plurale  vale  i nostri  parenti  , i nostri  do- 
mestici. ( Introd.  ) l nostri , o morendo , o 
da  morte  fuggendo  , quasi  non  fossimo 
loro , sole  in  tanta  a ffhiione  n hanno  la- 
sciale. 


( Pet.  p.  3.  9.  ) 

Vidi  verso  la  fine  il  Saracino , 

Che  fece  a’ nostri  assai  vergogna , e danno 


* IV.  Nostro  per  esprimere  compagnia. 
(Lasc.  Sibilla  3.  2 .)  La  Sibilla  ed  io  ce 
ne  verremo  qui  per  star  con  esso  voi  qual- 
che giorno  : per  oggi  vi  contenterete  , che 
ella  sia  nostra.  Cioè  che  ella  si  stia  con 
noi. 


* V.  Nostro  per  mio  in  bocca  di  per- 
sona sovrana.  ( Betnb.  Asol.  1.  3.  ) Avendo 
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ella , ( la  Reina  ) tra  le  più  vicine  a se 
madonna  Berenice , il  viso  e le  parole 
verso  lei  dirizzando  , lietamente  disse  : 
cliente  v è partito  il  nostro  giardino  , ma- 
donna Berenice  , e che  ce  ne  sapete  dire  ? 

E intorno  al  pronome  nostro  si  possono 
ripetere  le  stesse  osservazioni  che  abbiamo 
fatte  di  sopra  alla  voce  noi. 


* Nostro  si  usò  ancora  elegantemente 
per  esprimere  il  possedimento  che  abbiamo 
di  noi  medesimi , o Fame  re  che  a noi 
stessi  portiamo.  ( Vit.  S.  Colomb.  pag.  5g.) 
Spezziamo  le  catene , che  non  ci  lassano 
essere  di  Cristo , e tengonci  nostri  proprj. 
( Fr.  Guitt.  Lett.  3.)  Nostri  seremmo , se 
non  fusse  il  nostro.  Cioè  ; se  non  fosse 
V amore  delle  nostre  ricchezze , saremmo 
padroni  di  noi  medesimi . 


* VI.  Nostro  serve  a diverse  elùsi. 


( Purg.  26.  t3i.  ) 

Quanto  bisogna  a noi  di  questo  mondo  % 
Ove  poter  peccar  non  è più  nostro. 


cioè  : non  è più  nel  nostro  arbitrio  o po- 
tere ( Davanz.  Scism.  ) Poi  avete  fatto 
dare  il  giuramento  della  calunnia  , e di 
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non  dire  nè  fine  cosa  , che  non  sia  con- 
forme alle  leggi  di  Dio  e della  Chiesa  , 
a procuratori  della  Reina  solamente  : fatei 
dare  altresì  a quelli  del  Re  , e io  voglio 
metter  il  collo  a tagliare , se  non  confes- 
sano che  la  verità  è dal  nostro.  Ciré  dal 
nostro  lato  ( Ambr.  Furt.  3.  5.  ) Guai.  La- 
sciate fare  a me , e non  vi  date  maniaco- 
nia.  Mar.  Delie  nostre.  Goal.  Due  anche 
delle  nostre;  come  che  io  non  abbia  pur 
ora  condotto  cosa  , che  mai  non  l' avesti 
creduta.  Cioè  queste  sono  delle  nostre  so- 
lite azioni. 


* VII.  ÌS ostro  preceduto  da  meno  in 
senso  comparativo. 


( Bern.  Ori.  fi.  i.  ) 

Onde  a me  par  che  sian  più  tosto  guai , 
E non  si  trovi  cosa  men  sicura  , 

Meo  nostra,  e dove  l’uom  abbia  a far  meno 
Che  quelle , che  gran  grazie  par  che  siéno. 


* Nostrissimo.  Superlativo  di  nostro. 


( Ambr.  Cofan.  4*  *»•) 

Pan perchè  dtbbovì 

Contar  i fatti  d’altri!  B.  ii.  Son  nostrissimi. 


Capitolo  CXCII. 
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Dulia  , ec. 


I.  Nulla , independeute  da  nome , è 
il  nihil  de' Latini;  e le  medesime  osserva- 
zioni ba  che  il  niente  de' Volgari;  onde 
senza  la  negazione  comunemente  è posto 
dinanzi  al  verbo.  ( Fiam.  1.  i.)  Dulia  man- 
care a me  , il  sommo  della  beatitudine  a 
tener  reputava. 


( Pet.  p.  a.  27  f . ) 

Or  conosco  io , che  mia  fera  ventura 
Vuol,  che  vivendo , e lagrima ndo  impari , 
Come  nuda  quaggiù  diletta  , e dura. 


11.  E con  la  negazione  gli  4 posto  do- 
po ( Lab.  ) E certo  questo  non  è da  tur- 
barsene poco  , avendo  riguardo  , che  io  la 
maggior  parte  della  mia  iuta  abbia  speso 
in  dovere  qualche  cosa  sapere  , e poi  quan- 
do il  bisogno  viene,  trovarmi  non  saper 
nulla.  Cioè  trovarmi  non  sapere  cosa  al- 
cuna. ( g.  g.  n 5.  ) Calandrino  senza  dir 
nulla , volse  i passi  verso  la  casa  della 
paglia. 


Digitized  by  Google 


Ili.  E gli  s'è  posto  dopo,  eziandio  sen- 
ta la  negazione.  ( g.  9.  n.  9.  ) Il  mulattiere 
gli  'ricominciò  con  la  stecca  a dare  ora 
nella  testa,  ed  ora  ne'  fianchi , ed  ora  so~ 
pra  la  groppa  ; ma  tutto  era  nulla. 


(Pet.  p.  2.  Canz.  47.) 

Ma  io  che  debbo  altro , che  pianger  sempre 
Misero,  e sol;  che  senza  te  soa  nulla. 


IV.  Per  via  di  domanda  , o di  dubbio 
sempre  egli  tfferma  , Lat.  aliquid , quid - 
quam.  (g.  9.  n 3.  ) Pur  testé  mi  diceva 
Nello , che  io  gli  pareva  tutto  cambiato  ; 
potrebbe  egli  essere  , che  io  avessi  nulla  ? 
Cioè  obe  io  avessi  alcun  male ? (g.  2.  n.6.) 
Ella  lasciato  Andreuccio  a dormir  nella 
sua  camera  , con  un  picciol  fondu1  lo , che 
mostrasse  , se  egli  volesse  nulla , con  la 
sua  femmina  in  un  altra  se  ri  andò.  Cioè 
se  egli  volesse  qualche  cosa. 

V.  Poslo  co’  segni  de’  casi , o eoo  pre- 
posizioni. (Fiam.  1.  5.  ) O Fiammetta  ; se 
gli  Dii  lieta  ricevano  l'anima  di  questo 
vecchio  corpo ; la  tua  balia  di  nulla  ti 
mente.  (Lab.)  Parti  egli  esser  da  nulla? 


* E così  per  nulla.  (Varoh.  St.  1.  4.  ) 
A Francesco  Ferrucci  podestà  di  Rad:la 
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commisero  che  per  nulla  non  rinnovasse 
cosa  alcuna . 


( Pule.  Morg.  ai.  ^5.  ) 

E disse  : non  aver  di  ciò  timore  ; 

Fa' che  per  nulla  tu  non  ti  sia  mosso. 


VI.  Nuir  altro  , o nulla  altro , neutral- 
mente s è posto  per  niente  altro  , Lat.  nìhil 
aliud.  ( g.  g n.  g.  ) E Gioseffo  disse  quel- 
lo , perché  v' era.  Al  quale  Salomone  nul- 
l’ altro  rispose  se  non  : va  al  ponte  alf  oca. 


( Pet.  p.  a.  Canz.  42.) 

Ahi  nuli’ altro,  che  pianto  al  mondo  dura. 


VII  Nulla  più,  per  il  nìhil  supra , 
nìhil  magis  , de’  Latini.  ( Conv.  tr.  4.  c.  a8.) 
Ma  ciò  tanto  è contrario  a quello  , che 
Jare  si  conviene,  che  nulla  più. 


(Pet.  p.  1.  Canz.  3i.) 

Ne  F estremo  occidente 

Una  fera  è soave,  e queta  tanto 

Che  nulla  più. 
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* Nulla  usato  come  sustantivo.  (Segner. 
Mann.  Aprii.  29.  3-  ) Cavar  le  anime  dalla 
colpa , in  cui  son  sepolte  più  che  T univer- 
so non  era  sepolto  giù,  nel  suo  nulla  in- 
nanzi alla  creazione. 


( Casa  Cane.  4.  ) 

Quel  vero  Amor  dunque  mi  guidi,  e scorga. 
Che  di  nulla  degnò  si  nobil  farmi. 


Cioè  dal  nulla. 


* Nulla  è posto  con  una  particolare 
forza  in  que  versi  di  Dante 


( Inf.  9.  55.  ) 

Volgiti  'ndietro  e tìen  lo  viso  chiuso  : 
Che  se  7 Gorgon  si  mostra , e tu  V vedessi , 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 


E ( Inf.  28.  20.  ) 

dC  agguagliar  sarebbe  nulla 

Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 


Cioè  si  annullerebbe  ogni  speranza , del 
risalire  : non  sarebbe  in  veruna  maniera 
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possibile  di  agguagliare.  La  stessa  forza 
di  significazione  si  è osservata  di  sopra 
nella  V.  Niente. 


* Nulla  talora  con  molto  di  vaghezza 
e di  forza  si  replicò  ( Allegr.  pag.  190  ) 
Chi  spacciando  il  quamquam  , fa  come  av- 
vien  qualche  scappatella , e di  fatto  ritorna 
in  sul  coram  vobis  ogni  volta  che  egli 
scappuccia  nulla  nulla  , eccotegli  attaccato 
il  sonaglio.  ( Vit  S.  Eufras.  168.)  Egli  i 
debile  come  fummo  a chi  arditamente  se 
ne  fa  beffe , e anche  forte  come  Leone  a 
chi  in  nulla  nulla  gli  consente. 


( Lasc.  Rim.  P.  2.  pag.  143.  ) 
Non  ho  potuto  mai  lo  'ndovinare  , 
Trargli  del  capo , nè  la  poesia , 
Della  qual  nulla  nulla  sa  parlare. 


* Il  Salvini  nelle  note  alla  Fiera  del 
Buonarruoti  4.  3.  9.  citando  quel  verso 
di  Dante 

( Purg.  16.  88-  ) 

V anima  semplicetta , che  sa  nulla. 

E l’altro  ( Inf  5.  io3.  ) 

Amor  y chi  a nuli  'amato  amar  perdono. 
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scrisse  le  seguenti  parole  : Provenzale  nuls  t 
nus.  Lat.  nullus.  Era  tanto  innamorato 
Dante  di  questa  voce,  che  non  solamente 
in  p<esia,  ma  anche  in  prosa  se  ne  servì 
a tutto  pasto  , come  appare  nel  suo  Con- 
vivio. cui  con  voce  Latiua  per  più  gravità 
intitolò  . . . Ora  in  un  Convivio  stampato 
a Venezia  il  Correttore  sacciuto  , dandogli 
pel  naso  questo  nullo  e nulla , e non  gli 
volendo  per  nulla  , per  sua  superstiziosa , 
e poco  civile  {schifiltà  depennò  despotica- 
mente  le  suddette  veci,  sfregiando  l’auto- 
re; e vi  sostituì,  non  niuno  o ninna  ; ma 
alcuno  e alcuna.  Ed  alla  Tancia  dello 
stesso  Buonarruoti  (3.  2.  vers.  42  ) 


Non  ho  bisogno , e non  v ajuto  a nulla. 


il  medesimo  Salvini  pure  notò  : Questo 
nulla  a Roma  non  lo  vogliono  a nulla  , e 
sostituiscono  invece  del  nulla  il  niente . 
Niente , non  ho  dubbio  che  è bella  e de- 
licata parola  , e hannola  usata  i nostri  buoni 
Toscani  ; ma  anche  il  nulla  non  è da  ri- 
pudiare , come  voce  di  forza , alla  quale 
ci  si  sottintende  cosai  voce,  e in  rima  e 
in  prosa  eziandio  praticata  da  Dante. 


Vili.  Nullo , Lat.  nemo;  vai  nessuna 
persona , s’egli  si  truova  independente  da 
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nome,  e senza  la  negazione,  suol  porsi  in- 
nanzi al  verbo  comunemente.  ( Pass.  tr. 
sup.  c.  3.)  Nullo  parla  volentieri  al  mu- 
tolo , ed  al  sordo  uditore. 


(Tes.  4Z9  ) 

F.d  era  si  del  tutto  trasmutato  , 
Clie  nullo  mai  l'auria  raffigurato . 


IX.  E qualche  volta  ancora  gli  s’ è 
posposto.  ( g.  io.  n.  9.  ) Messer  Torello  se 
n'andò  alla  casa  del  novello  sposo  , con 
meraviglia  guatato  da  chiunque  il  vedeva , 
ma  riconosciuto  da  nullo 

X.  E con  la  negazione  pure  gli  s’è 
posposto  comunemente.  (Vili.  7.  »i.  ) / 
Saracini  furono  sconfitti , e morti , che 
quasi  di  tutti  quelli,  che  passarono  non 
se  scampò  nullo. 

XI.  E pur  talvolta  ancora  gli  s’è  pre- 
posto. (Anaet.  ) Nè  nullo  meglio  di  me 
giammai  conobbe  dove  le  reti  più  ragio- 
nevolmente si  spieghino.  Cioè  nè  alcuno 
conobbe  , Lat.  nec  ullus , nec  quisquam. 

XII  Con  appoggio  di  nome  sarà  voce 
addieltiva.  (Vili.  7.  1I4.  ) Era  morto  in 
quelt  anno  lo  Re  d'Ungheria  , del  quale 
non  rimase  millo  figliuolo  maschio.  ( Creso, 
a.  14.)  Nell  acque , che  fortemente  cor- 
rono , poche , o nulle  piante  vedano,  che 
nascano. 
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( Pet.  p.  2.  Coni.  4 a.  ) 

È 7 mar  tranquillo , e P aura  era  soave , 
E' l del , qual' è , se  nulla  nube  il  vela. 

* XIII.  Nullo  per  inutile,  di  niun  valore. 
( Guicc.  Stor.  »5.  749  ) H che  non  facen • 
do , questa  capitolazione  fosse  nulla,  (g.  1. 
n.  1.  ) Fecero  prestamente  venire  medici , 
e fanti  che  il  servissero  ,ed  ogni  cosa  op- 
portuna olla  sua  sanità  racquistare.  Ma 
ogni  ojuto  era  nullo. 


* Nullo , ris guardato  come  collettivo 
sì  unì  anche  al  plurale  de'  verbi.  ( Fr.  Gior- 
dan.  Pred.  12.)  / Martiri  avranno  corona 
speziale , la  quale  non  avranno  nullo  de- 
gli altri.  E poco  dopo:  Dice  Santo  loanni 
Evangelista  , che  gli  fu  mostrata  la  com- 
pagnia degl'  innocenti  e de'  puri , li  quali 
facevano  uno  canto  dolce  e soave , il  quale  • 
non  potean  fare  nullo  degli  altri. 


* XIV.  Nullo  in  significato  di  Alcuno. 
(Cavale.  Medie.  Cuor.  1 1.)  E questa  è grande 
iniquità , di  dire  che  Iddio  faccia  nulla 
cosa  t se  non  buona , o per  bene. 

* Nul  così  accorciato  da  nullo,  si 
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Irò  »a  in  qualche  antico  , siccome  dice  la 
Crusca  , U quale  ne  reca  i seguenti  esempj. 


( Rim.  Ant.  Dant.  Majan.  86.  ) 
Valente  donna  e prò 
fiutar  senza  nul  piò  di  fin  coraggio. 


(Frane.  Rai  ber.  372.  »4«) 

Che  nul  di  noi  è forte  a sofferire , 

Sia  quanto  vuol  beato'. 

Guardar  ne'  raggi  di  che  ett  è vestita. 

Ma  ancora  in  qualcheduno  de'  meno  anti- 
chi si  trova  oui  per  nullo. 

(L  r.  de’ Med.  Amor.  Vener.  e Marte) 
Vieni  a veder , Mercurio  , le  catene , 
Che  tu  riporti  in  del  di  quest'  e quella, 
Che  nul  peccato  mai  fu  senza  pene. 

* XV.  Intorno  a nullo  ed  a nulla  il  Ca- 
stelvesro , nelle  giunte  alle  prose  dpi  Bem- 
bo lib.  3.,  scrisse  come  segue  : Dico  che 
nullo  è differente  da  niuno , da  nessuno  , 
e da  veruno  in  significalo;  perciocché  può 
significare  vano , e senza  effetto-,  il  che 
non  possono  quelle  altre  voci  : Ma  ogni 
ajuto  era  nullo.  Nulla , quantunque  sia 
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aggiunto  femminile,  nondimeno  diventa 
sustantivo,  e significa  niente  vanità , e non 
efficacia.  E oltracciò  diventa  avverbio  , e 
ancora  si  congiunge  con  altro  , e dicesi 
nulT  altro  , per  qualunque  cosa  in  generale 
rifiatata. 


( Petr.  p.  i.  88.  ) , 

Che  di  nuli'  altro  mi  rimembra  , o cale. 


Il  che  non  fa  niuna  , o nessuna  ; non  si- 
gnificando , che  femmina , quando  son  po- 
ste assolutamente  , senza  potersi  avverbiare, 
nè  comporsi  con  altro. 


* XVI.  Nonnulla  lo  stesso  che  nulla. 
Cosa  ninna.  (S.  Ag.  Serm.  4.  ) L' uno  sanza 
T altro  vale  poco  o nonnulla. 

V;!.  ti  '■  ' t ■.  I , . < '■  - 

(Buonarr.  Fier.  3.  4*  9*) 

E sudanti  languivano  , e dolenti 
Finian  V opera  lor , che  fu  nonnulla. 


* Nonnulla  si  usò  ancora  come  so- 
stantivo. ( Geli.  Capricc.  Ragion.  2.)  V oi 
siete  dunque , come  dire , un  nonnulla. 


Cinonio  Voi.  111. 
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( Buonarr.  Fier.  3.  4.  g.  ) 

Ogn  aura  , ogni  sbaviglio,  ogni  nonnulla» 


* XVII.  A nonnulla  si  unirono  anche  le 
preposizioni , e i segni  dei  casi.  ( Cas.  Ga- 
lat.  ) Starebbe  egli  bene  , che  i buoni  uo- 
mini di  Rovigo  , o i cittadini  di  Asolo  te- 
nessero quella  medesima  solennità  in  rive- 
rirsi insieme  per  nonnulla  ? 


( Buonarr.  Fiera  3.  4-  2.  ) 

E spesso  ho  scorto  il  coraggioso , e'I  forte 
Rimaner  sotto  ’l  piè  d' uom  da  nonnulla. 


E ( 3.  2.  18.  ) 

E come  s’usa  dir , darla  pe' chiassi , 
Riducendo  a nou nulla  , 

O ad  un  fil  di  paglia 

Quel  più  eh'  egli  hanno  tolto  a sostentare. 


al  qual  luogo  il  Salvini  pose  T annotazio- 
ne seguente  : Riducegdo  a nonnulla  : con- 
formasi con  questa  voce  la  Spagnuola 
nonnada.  Noi  siamo  come  i Greci  : presso 
i quali  due  negazioni  non  affermano  » ma 
negano  quel  più.  Nonnulla  è lo  stesso  che 
nulla. 
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* XVIII.  Noncovelle  , voce  che  nello 
scriver  Berniesoo  si  usa  in  senso  di  nulla. 
(Rim.  Buri.  Coppetta  Capitol.  di  Noncovelle 
in  principio.  ) 


Di  lodar  Noncovelle  ho  nel  pensiero , 
Ma  Niente  ni  infrasca  e mi  lusinga  , 
E son  corsi  al  tornar  già  Nulla  e Zero. 


E non  molto  dopo: 

Noi  abbiam  primamente  nel  Vangelo  , 
Che  Dio  di  Noncovel  fece  ogni  cosa. 


Questo  nome  è formato  dalla  negazione 
non,  e da  covelle  o tavelle,  parola  che , 
secondo  il  Vocabolario  , bassamente  si  usa 
per  significare  qualche  cosa , piccola  cosa. 
Lat.  aliquid.  La  voce  noncovelle  manca 
alla  Crusca  di  Firenze , non  meno  ohe  a 
quella  di  Verona. 


3^* 
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Capitolo  CXCIL 
O , Ohi , «c. 


• I.  0 congiunzione  separativa  , Lat.  autt 
vel.  ( g.  6.  n.  2.  ) Io  non  so  da  me  me- 
desima vedere,  chi  più  in  questo  si  pec- 
chi , o la  natura , apparecchiando  ad  una 
nobile  anima  un  vii  corpo , o la  fortuna , 
apparecchiando  ad  un  corpo , dotato  di  a • 
nimo  nobile , vii  mestiere. 


( Pet.  p.  i.  i5o.  ) 

E qual  sia  più  fa  dubbio  a T intelletto  % 
ha  speranza  o'I  timor,  la  fiamma,  ol  gielo. 

II  Vi  s’ aggiunse  talvolta  il  d,  quando 
si  prepose  a vocale.  ( g.  3.  n.  7.  ) Presi 
quelli  denari  , che  potè  , segretamente , sen- 
za far  motto  ad  amico , od  a parente  , an- 
dò via. 


( Pet.  P.  1.  Canz.  3o.  ) 

Ove  porge  ombra  un  pino  alto,  od  un  colle 
Talor  m'arresto. 
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Iti.  E qualche  volta  accora  v’ aggiun- 
sero vero  , o pure.  (Fiam.  1.  3.)  AUe  quali 
cose  essa  , o per  piacermi  , o pur  secondo 
il  suo  parere  il  vero  rispondendomi  , non 
poco  mi  consolava. 


(Pet.  p.  2.  >98.) 

Beata  se  . che  può ' beare  altrui 
Con  la  tua  vista  , o ver  con  le  parole. 


* Vi  si  aggiunsero  ancora  altre  paro- 
le. ( Castigl.  Gorleg.  1.  4 ) certo  che 

al  primo  aspetto  lo  abborririano  come  un 
aspide  , ovveramente  se  ne  f ariano  beffe  , 
come  di  cosa  vilissima. 


(Bern.  Rim.  Buri.  Capit.  Pesi.) 

0 veramente  la  carne  del  cuore  , 

Il  fegato  e 7 cervel  gli  de'  piacere  , 
Perdi  eli  è forse  di  razza  cC  Astore. 


( Lo  st.  ivi.  ) 

O sia  che  questo  male  ha  per  istinto 
Ferir  le  membra , ov'  è il  vital  vigore  , 
Ed  è da  lor  in  quelle  parti  spinto. 

( E lo  st.  Capit.  ai  SS.  Abati.  ) 

E se  i fati  o le  stelle , o sien  gl'  Iddei 
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Volessin  eh'  io  potessi  far  la  vita 
Secondo  gli  auspici  e voti  miei. 


( Com.  Purg.  14.  ) Contorto  viene  a dire 
compartecipe  } o sia  di  sangue  , o sia  di 
pericolo. 


* E con  le  voci  del  verbo  Volere# 
(g.  7.  n.  2.)  Egli  ci  sono  de'  ben  leggia- 
dri , che  mi  amano  e voglionmi  bene  , ed 
hannomi  mandato  proferendo  di  molti  de- 
nari, o voglio  io  robe  e gioie. 


(Pule.  Morg.  i3.  37.) 

Che  poco  vai  qui  contro  al  suo  potere 
Allegar  Trimegitto , o vuoi  Platone. 


( E 22.  5.) 

E cominciam  da  sommo , o vuoi  da  ima. 


/ 

(Cavale  Medie  Cuor.  167.)  Di  se  diceva 
Cristo  Sia  magnificato  ( Iddio  ) in  me , « 
vuol  per  morte  o vuol  per  vita  ; quasi  dica : 
facciane  pura  suo  senno.  (Vit.  S.  Girol.  35.) 
O vuogli  mate,  o vuogli  bene , che  in  que- 
sto tempo  della  presente  vita  avremo  fatto  , 
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quel  medesimo  dopo  la  fine  nostra  ci  ito • 
veremo.  (Cavale.  Dissipi.  Spir.  49.)  L'ap- 
petito del  magistero , o vogliasi  dire  di 
essere  maestro  , è da  riprendere. 


* Fra  O e Vero  o Veramente  fu  col- 
locato anche  sì  per  maggior  fona.  ( Sotler. 
Vit.  pag.  87.  ) Sono  alcuni  che  pongono 
per  disputa  di  gran  contratto  , se  sia  più  da 
commendare  e approvare  il  lasciar  bollire 
i vini  in  sul  tino , quanto  possa  durare  a 
bollire  , o sì  vero  non  punto  , o qualche 
poco.  ( Firenz.  Trinar.  3.  2.)  O sì  veramen- 
te arò  ordinato  qualche  trama. 


* Ovvero , che  così  unito  anche  fu 
scritto  , come  Ovveramente , si  ripetè  nello 
stesso  modo  che  o.  (C.  D.  2.  14.)  Ora  a 
cui  più  degnamente  dovrebbe  la  Città  fate 
onori  divini , ovvero  a Platone  che  non 
volle  queste  brutture  e disonestadì , ovvero 
a l/i  Dii  che  si  dilettano  per  queste  cose 
dt  ingannare  gli  uomini ? ( Vit.  SS.  Padri 
1.  2 io.  ) Bisogno  è eh’  io  lasci  ovvero  la 
misericordia , la  quale  è uno  de  grandi 
comandamenti  , ovvero  eh'  io  rompa  lo  mìo 
proponimento.  ( Salviat.  Oraz.  4 Lod.  Piti  ) 
Rimanendo  donna  e libera  la  ragione , ed 
in  sola  ed  unica  possessione  C intelletto  , 
0 vero  uccide  gli  addormentati  nemici  , o 
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vero  » non  avendo  bisogno  in  quel  tempo 
di  guardarsi  da  loro  , e di  far  loro  con- 
trasto t dirizza  tutta  la  sua  virtù  in  un 
luogo. 


( Purg.  3i.  70.  ) 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
Robusto  cerro,  o vero  a nastrai  vento , 
O vero  a quel  della  urrà  dì  larba. 


* 0 servi  ancora  per  esprimer  minac- 
cia. ( Stor.  Bari.  58.  ) E perciò  vi  prego  , 
che  voi  mi  facciate  una  cosa , od  io  lo 
farò  sapere  al  vostro  padre , che  voi  vi 
guardiaU  di  non  favellare  più  con  lui. 


* 0 particella  separativa , posta  nella 
prima  parte  del  concetto  , talora  non  si 
replicò  nella  seconda , e le  si  fece  cor- 
rispondere un  altro  modo  di  dire,  ( Pecor. 
a5.  2 ) /litri,  o per  viltà  di  cuore,  ve- 
dendo avere  al  Re  Manfredi  la  peggiore , 
e chi  disse  per  tradimento,  come  gente 
infedele  e v iga  di  nutt>o  signore , falli- 
rono a Manfredi  e abbandonaronlo. 


Nel  qual  luogo  la  sintassi  più  natura- 
le sarebbero  per  tradimento,  secondo  che 
da  taluno  si  disse. 
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* Per  o particella  separativa  , gli  an- 
tichi nostri  usarono  anche  di  scrivere  oe. 
( Fr.  Guitt.  Leti.  3.  ) In  perdita  d'amore , 
d onore , e di  verdi , oc  in  acquisto  di  viif. 

Al  qual  luogo  il  Bottari  (oot.  29.)  coji 
scrisse  : Oe  per  o,  Lat.  aut.  Che  i nostri 
antichi  non  terminassero  le  voci  coll’  ac- 
cento sull  ultima  sillaba , e che  perciò 
quelle  voci , che  ora  s’ incontrano  accen- 
tate cosi , sieno  troncate , è notissimo  . . . . 
ma  questo  di  oe  è.  de'  più  strani. 


* Invece  di  o nei  medesimi  antichi  si 
trova  pure  u.  ( Fr.  Guitt.  lett.  3.  ) Ma  co- 
me potemo , u savemo  venire  a ciò  ? Di- 
susato i noi  il  suo  cammino.  ( Cioè  della 
virtù.  ) 


( G«r.  Giano  in.  Racc.  Red.  Son.  3g.  ) 
E perch'  ho  ditto  dell'  amistà  nostra  , 
Besporuion  chero  , qual  ti  sembra  meglio , 
Veglia  tuttor  la  mantegnamo  , u fresca, 

* E cosi  uvero  per  ovvero.  ( Gr.  S.  Gi- 
ro!. 68. , secondo  i!  MS.  A.  ) La  sapienza 
è più  preziosa  , che  tutte  le  ricchezze  del 
mondo  : la  sapienza  è più  bella  che  'l  So- 
le, uvero  le  stelle. 


?46 


* Intorno  alla  qual  voce  utero  nel- 
la Tavola  ai  Gradi  si  trovano  le  se- 
guenti osservazioni  : » Uvero  : cioè  ovve- 
ro » siccome  gli  antichi  dissero  anche  u 
per  o.  E dopo  gli  esempj  : Da  questo  u si 
disse  poi  o , scambiandosi  spesso  Ira  loro 
queste  due  lettere , come  si  vede  in  fosse 
e fosse,  facoltà  e facultà  , sorge  e surge, 
e lume  e Ionie,  che  disse  Dante , e di» 
sturbo  e distorbo  usata  dal  Petr.  Così  an- 
che presso  i Latini , come  notò  Quintilia- 
no Instit.  Orat.  1.  i.  caji.  4.  E Fesco  alla 
voce  orcum.«  Ved.  ancora  la  not.  124.  alle 
Lettere  di  Fr.  Guittone. 


IV.  E anco  interjezione , che  serve  al- 
1*  espressione  di  varj  affetti , come  d’abbor- 
rimento.  (Firn.  1.  1.  ) O maledetto  quel 
giorno , nel  quale  io  nacqui.  O d’ impreca- 
zioni. ( Fiam.  1.  6.  ) 0 caspie  serpi  lacerate 
il  tristo  corpo , o rapidi  uccelli , o feroci 
animali  devoratemi. 

V.  D’ affetto.  ( g.  7.  n.  2.  ) O Iddio , 
lodato  sia  tu  sempre.  Di  carezze , di  lusin- 
ghe, o di  tenerezze.  ( g.  a.  n.  5 ) .Ed  av- 
vinchiatogli  il  collo , gli  baciò  la  fronte , 
e con  voce  alquanto  rotta  disse  : O An- 
dreuccio mio  tu  sii  il  ben  venuto.  ( Fiam. 
1.  4.  ) O sonno  piacevolissima  quiete  di 
tutte  le  cose , vieni  a me  , e le  sollecita- 
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dini  alquanto  col  tuo  operare  caccia  del 
petto  mio. 

VI.  Di  compassione , o di  dolore.  (In* 
trod.  ) 0 quanti  gran  palagj , per  addietro 
di  famiglie  pieni , e di  signori , e di  donne  , 

• infino  al  menomo  fante  rimasero  voti. 
( Con  v.  tr.  4.  c.  28.  ) O misera  , o misera 
patria , quanta  pietà  mi  stringe  per  te  , 
qual  volta  scrivo  aosa,  che  a reggimento 
civile  abbia  rispetto. 

VII.  Di  curiosità.  ( g.  4.  Proera.  ) A 
cui  il  padre  disse'.  Figliuol  mio  bassa  gli 
occhi  in  terra  , non  le  guatare , eh'  elle  son 
mala  cosa.  Disse  allora  il  figliuolo , o 
come  si  chiamano  ? 

Vili.  Di  desiderare.  ( Fiam.  1.  6.  ) 0 
Iddio  , quando  sarà  , che  io  le  mie  lagri- 
me, e le  mie  angoscie  gli  possa  dire,  ed 
ascoltar  le  cagioni  della  sua  lunga  dimo - 
ronzai  Che  in  questo  caso  è accompagnato 
comunemente  da  particelle  , ebe  l’ajutano  , 
a desiderare. 


( Pet.  p,  1.  i53.  ) 

Ed  o pur  non  molesto 
Gli  sia  V mio  ingegno , e 7 mio  lodar  non 
sp  rezze  ! 


(Petr.  p 1.  Canz.  18.) 

0 se  questa  temenza 

Non  temperasse  l'arsura , che  ni  incende1. 
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IX.  Di  dubitare,  (g.  9.  n.  1.  ) E co- 
minciò a dir  seco  : Deh  che  bestia  sort 
io  ? Dove  ne  vo  io?  O,  che  so  io , se  i 
parenti  di  costei  le  fanno  far  questo  per 
uccidermi  in  quelt  avello  ? 

X.  D’ irrisione.  ( g.  8.  n.  7.  ) Ed  ac- 
costatosi alf  uscio  disse:  Aprite  , che  io 
muojo  di  freddo  : La  donna  disse.  O si , 
che  io  so , che  tu  se'  un  assiderato. 

XI.  Di  magnificare , di  maravigliarsi , 
d’  esclamare.  ( g.  io.  d.  3.  ) La  vecchiarella 
disse  : 0 liberalità  di  Natan  , quanto  se'  tu 
maravìglìosa  , che  per  trentadue  porte , che 
ha  il  suo  palagio , entrata  , e domandato- 
gli limosina  , mai  da  lui  , che  egli  mostras- 
se , riconosciuta  non  fui , e sempre  f ebbi! 
Ed  all*  isiessa  maniera  alle  volte  qualch’  uno 
anco  degli  altri  qui  posti  con  l'aspirazione 
si  scrissero.  ( Conv.  tr.  4.  c.  a.  ) 0 altezza 
delle  dovizie  della  sapienza  di  Dio , come 
sono  incomprensibili  i tuoi  giudicj , ed  in- 
vestigabili le  tue  vie  ! 


* Quantunque  r o nell’  esclamare  per 
solito  si  ponga  , pure  molte  volte  si  lasciò 
anche  fuori  elegantemente.  (Salviat.  Oraz. 
3.  Lod.  Ling.  Fior.)  Si  solenni  b enc finii  , 
e sì  rari  piaceri,  ( maravigliosa  cosa)  pos- 
sono agli  intelletti  le  scritture  arrtcare. 
( E Oraz.  4.  Lod.  Pitt.  ) Ma  quanto  , Dio 
ottimo  . alle  pitture  concede  la  nostra  santa 
Religione  ? 
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( A.r.  Ori.  3<j.  57.  ) 

A verni  Astolfo  apparecchiato  il  vaso 
In  che  il  senno  et  Orlando  era  rinchiuso; 
E quello  in  modo  appropinquagli  al  naso% 
Che  nel  tirar , che  Jece  il  fiato  in  suso , 
Tutto  il  votò ; maraviglioso  caso. 


XII.  Di  riprensione.  (Fiam.  1-4  )0 
misera , perché  desideri  tu , che  Panfilo 

qui  ritorni?  tu  desideri  il  tuo  danno.  E 
con  isdegno.  ( Fiam.  1.  5.  ) Alta  quale  io 
con  viso  tinto  mi  ricorda , che  io  dissi  con 
atte  grida : O misera  vecchia  fuggi  di  qui , 
se  la  vita  t' è cara  ! 


* O serve  ancora  a mostrare  sospetto 
e timore.  ( g.  3.  n.  1.  ) O se  noi  ingravi- 
dassimo, come  andrebbe  il  fattoi  ( Vit. 
SS.  Padri  2.  3oo-  ) 0 in  che  paura  stava- 
mo , e chente  cuore  era  il  nostro  1 

* O detto  per  esortazione.  ( Vit.  SS. 
Padri  2.  161.  ) Di  spiace  ti  di  ricevere  infu- 
riai O,  non  ne  fare  ad  altri. 

* E per  chiedere  ajuto.  ( Vit.  SS.  Pa- 
dri 2.  375.)  Molto  temendo , gridò , e dis- 
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se  alC  Angelo  ; O , aiutami  ohe  'l  fuoco  mi 
s' appressa. 


* E per  esprimere  una  cotale  interna 
speranza. 


( Petr.  p.  i.  173.) 

Forse , o che  spero  ! il  mio  tardar  le  dole. 


(Sper.  Speron.  Oraz.  Cortig.)  Parlerò  ora 
della  feminea  eccellenza  dirittamente  con - 
traria  alla  viltà  delle  Cortigiane.  Questa 
è il  Sol  della  Castità  , nello  splendor  della 
quale  se  ben  guardasse  la  Cortigiana  ve- 
drebbe a piena  la  sua  miseria  , e ben  ve- 
duta , forse  , o che  spero , l' ammenderebbe. 

Il  Men  lìgio  nelle  annotazioni  alla  secon- 
da Canzone  del  Casa , ed  alla  scena  seconda 
delC  Aminta  del  Tasso  , vuole  che  la  frase 
O che  spero  del  Petrarca , suoni  lo  stes- 
so , come  se  dicesse  : 0 che  gran  cosa  spero 
io  ? 0 che  m’ induco  a sperare  ? 0 quanto^ 
ardisce  la  mia  speranza?  E però  aggiunge , 
essere  la  o in  quel  luogo  esclamazione  am* 
mirativa,  come  benissimo  Esposero  if  Gie* 
sualdo,  il  Daniello,  ed  il  Silvano,  e come 
poi  l’ hanno  diffinito  gl’ Illustrissimi  ed 
Eccellentissimi  Signori  della  Crusca  ; e non 
particella  separativa  , quasi  dicesse  il  Poeta  , 
o che  io  lo  spero  , sì  come  vogliono  alcuni. 
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XIII.  Chiama  talora  a se.  (g.  5.  0.7*} 
Come  gli  fu  vicino  chiamò  : O Teodoro. 

E talora  da  se  discaccia  con  ispaurire  , e 
mettere  io  fuga  uccelli,  o simili  ( g.  6, 
n.  4.  ) E fattosi  alquanto  più  a quella  vi-  ' 
ciao , gridò  ob  oh  , per  lo  qual  grido  la 
grù  cominciarono  a fuggire . 

* O si  trova  ancora  usato  a guisa  di 
nome. 


( Purg.  5.  25.  ) 

Quando  s' accorser , eh'  1 non  dava  loco 
Per  lo  mio  corpo , al  trapassar  de'  raggi  , 
Mutar  lor  canto  in  un’o  lungo  e roco. 


Qui  è per  esprimere  maraviglia. 


( Ar.  Ori.  18.  78.) 

Pensò  Aquilante  al  primo  comparire 
Che  7 vii  Martano  il  suo  fratello  fosse  ; 
Che  r ingannaron  V arme  e quel  vestire 
Condido  più  che  nevi  ancor  non  mosse: 
E con  quell’ o che  d’allegrezza  dire 
Si  suole  , incominciò  ..... 


* O esclamativo  dinanzi  a vocale  non 
si  collide  , secondo  V opinione  del  Tasso  , 


/ 


?3s  . 

che  in  una  lettera  a Luca  Scalabrino  , coti 
scrisse  : » lo  facilmente  accetto  , che  non  si 
debba  collider  fo  in  quel  verso , 


O a par  della  man  luci  Spietate , 


e per  V esempio  de ’ buoni , che  noi  collido- 
no ; e per  la  ragione  medesima  , per  la 
quale  io  scrissi  , non  doversi  collidere  che 
interrogativo.  « ( ved.  Capit.  che.) 

Con  tutto  ciò  quello  stesso  verso , nelle 
edizioni  della  Gerusalemme  (C.  iz.  st.  82.  ) 
ora  si  legge  nel  ràodo  che  segue  : 


O di  par  con  la  man  luci  spietate . 


Per  lo  che  si  può  credere  che  il  Tasso 
medesimo  non  tenesse  per  troppo  sicura 
quella  sua  sentenza.  V ed.  il  Gagliardi 
Otservaz.  28. 

XIV.  Ohit  pur  con  l’aspirazione,  ag- 
giuntovi 1*1.  serve  a dolersi;  ma  solo  presso 
a*  più  antichi.  ( N.  ant.  27.  ) Ohi  mondo 
errante , ed  uomini  sconoscenti  di  poca 
cortesia ! E pur  qui  leggono  altri  ah  mon- 
do errante  ! 


I 
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( Dant.  M.  Son.) 

• Ohi  lasso , che  turt'  or  desio , ed  amo 
Quella  , che  lo  meo  ben  punto  non  ama. 

* Ohi  nel  senso  qui  indicato  dal  Ci - 
nonio  si  legge  anche  in  alcuno  de'  meno 
antichi. 


( Casa  Capit.  Fora.  ) 

Ad  ogni  poco  il  Fornaro  dice , ohi. 

XV.  In  compagnia  di  me , fa  pur  se- 
gno di  doglia , scritto  in  una  parola , e 
senza  l’aspirazione  comunemente,  (g.  4. 
n.  6.  ) Gabriotto  , gittato  un  gran  sospirot 
disse  : oimè  a j ut  ami , che  io  muojo  ; e cosi 
detto  ricadde  in  terra. 


( Pel.  p.  2.  Canz.  40.  ) 

Oimè,  che  terra  è fatto  il  suo  bel  viso , 
Che  potea  far  del  Cielo  , 

E del  ben  di  la  su  fede  fra  noi. 


* Invece  di  ohi , Dante  disse  anche 

hai. 


Cinonio  Voi.  III. 
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(Purg.  16.  ) 

Alto  sospir , che  duolo  strinse  in  hui. 
Mise  Juor  prima. 


XVI.  Mostra  talvolta  maraviglia  , e 
stupore.  ( g.  8.  n.  9.  ) Oimè  , disse  Bruno  , 
Maestro  , che  mi  domandate  voi?  Egli  è 
troppo  gran  secreto  quello , che  voi  volete 
sapere. 


* Oimè,  anche  talvolta  per  esprimere 
approvazione , o piacere.  ( Firenz.  Lucid. 
1.  3.)  Lucid.  Tolt.  Ma  sai  tu  quello , che 
io  voglio  da  te  ? che  tu  faccia  ordinare  a 
me  e a questo  buon  compagno.  Signor.  Oimè, 
più  che  volentieri. 


(Guarin.  Past.  Fid.  3.  6.) 

Un  comodo  diletto  , 

Una  dolcezza  alle  tue  voglie  pronta , 
AH  appetito  tuo , sempre  al  tuo  gusto 
Apparecchiata , oimè,  non  è tesoro 
Che  la  possa  pagar. 


* Invece  di  oimè  si  scrisse  ancora 
omè.  ( Vellut.  Crouic.  pag.  53.)  Ed  essendo 
con  lei  molte  donne  3 e favellando  , e cian- 
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dando  , subitamente  dicendo  : omè , passò 
di  questa  vita. 


(Inf.  21.) 

Omè , maestro  , che  è quel , eh ’ io  veggio. 


( Pule.  Morg.  26.  2.  ) 

O Carlo , omè , quanto  sarai  meschino , 
Quanto  vedrai  de ’ nuovi  casi  avversi ! 


* Ed  o me  , cosi  diviso  anche  si  usò 
per  la  rima  da  Dante , soppresso  t accento 
di  me. 

( Inf.  28.  ) 

E ’t  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Pesol  con  man , a guisa  di  lanterna , 

E quel  mirava  noi,  e dicea  : o me. 


* Oimè  replicato  per  maggior  fona 
delT  espressione.  ( Pecor.  25.  a.  ) Quando 
venne  il  conte  Giordano , si  diò  delle  ma - 
ni  nel  viso , e piagnendo  disse  ; oimè , 
oimè  Signor  mio  ! 


( Bocc.  Nimf.  Fiesol.  st.  i32.  ) 

E si  lo  punson  gli  amorosi  sproni , 
Che  oimè,  oimè  per  tre  volte  gridava. 


\ 
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Cosi  V edizione  di  Parigi  1778.  Ma  il  Vo- 
cabolario alla  v.  oimè  scrive  nel  seguente 
modo. 


Che  un  oimè  per  tre  volte  gridava. 

* Invece  di  oimè  si  disse  pure  oimei 
ed  omei. 

( Bocc.  Nimf.  Fiesol.  st.  a3g.  ) 
Cominciarono  urlando  , oimè  oimei  t 
Ora  veggiamo  noi , chi  è costei. 

(Firenz.  Trinuz.  4.  6.)  In  fine  e’  ci  è pien 
di  traditori  : a questo  modo  si  fa , ehi 
oimei  ! , 


( Pale.  Morg.  27.  25.  ) 

E morto  cadde  3 sansa  dire  omei. 

* Omei  si  usa  ancora  sostantivamente . 

(Pule.  Morg.  26.  81.) 

Del  suon  dell'  arme } e degli  spessi  omei. 
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( Poli*.  P.  v.  st.  92.  ) 

Quivi  Cupido  e i suoi  pennuti  frati 
Lassi  già  di  ferire  uomini  e Deit 
Prendon  diporto  , e con  gli  strali  aurati 
Fan  sentire  alle  fiere  i crudi  omei. 

* Invece  di  oimè  si  disse  pur  doimè , 
ed  anche  ohimè  , come  oh  per  oh.  ( S.  Catt. 
Lett.  1 97.  ) Doimè  e non  pare  che  noi  ve- 
diamo lume.  ( Lasc.  Piozoch.  5.  2.  ) Pove- 
retta a me  ! uh  , uhimè. 


* Ad  oimè  sovente  tennero  dietro  i 
nomi  addiettivi  esprimenti  mestizia  o do- 
lore. 


( Peti*,  p.  1.  i3.  ) 

E prendo  allor  del  vostr * aere  conforto  , 
Che 'l  fa  gir  oltra , dicendo , oimè  lasso! 

« 

( A.rrigh.  da  Seltim.  pag.  47.  ) lux  signore- 
vote  morte  da  ogni  parte , acciocch'  io  non 
fugga,  serra  tutte  le  vie  Oimè  tristo!  oi- 
mè , oimè  , oimè  fuor  d' ogni  prosperitade. 
( E pag.  $4.  ) Omè  dolente  ! la  carne  no- 
stra è più  fragile  , che  il  vano  fiore  , il 
quale  in  piccolo  spazio  è giovane  e vec- 
chio. 
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XVII.  Oisè  , al  medesimo  modo  , che 
oimè  , se  non  che  egli  riguarda  terza  per* 
sona.  ( g.  8.  n.  6.  ) Domandato  questo  , e 
queir  altro  , se  sapessero , che  il  porco 
avesse  avuto  , e non  trovandolo  , cominciò 
a fare  il  romor  grande;  oisè,  dolente  sè, 
che  il  porco  gli  era  stato  imbolato.  Lat. 
heu  mise  rumi 

/ * 

* XVIII.  Oitè,  lo  stesso  che  oisè,  se 
non  che  si  riferisce  alla  seconda  persona. 
(Cavale.  Dial.  S Grtg.  pag.  i53. ) Oi  te, 
Aquino  , che  non  ne  dovete  avere  più. 


* Oitù  vale  lo  stesso , prendendosi  tu 
per  te.  ( Vit.  Crist.  P.  N.  ) Oitù,  Gerusalem- 
me! se  tu  non  conoscerai  il  pericolo , che 
dee  vehir  sopra  te , tu  piangeresti  con  esso 
meco. 

* XIX.  O io,  esclamazione  a guisa  di 
oimè.  ( g 3.  n 8.  ) 0 io  , disse  il  Monaco  f 
te'  vi  di  lungi  delle  miglia  più  di  bella  cache- 
remo. 

Così  è portato  questo  modo  di  dire 
nelle  giunte  alla  Crusca  di  Verona  col 
segno  (L).  Ma  nel  Decamerone  dei  Giun- 
ti 1 687.  citato  dalla  Crusca , in  quello  di 
Livorno  1789  90.,  è nel  testo  del  Man- 
nelli si  legg >»  hoi>,  disse  il  Monaco,  Bev- 
vi ec.  Tenuta  la  quale  lezione , si  dirà 
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'potere  la  voce  bolo  essere  forse  in  lucgo 
di  oiraè , ma  poter  essa  ancora  n<~>n  avere 
alcun  senso , come , per  una  piacevole  biz- 
zarria delC  autore , alcun  senso  non  ha 
il  restante  della  risposta  del  Monaco. 


Capitolo  CXClll , 
Ogni. 


I.  Ogni  , dall’  omnis  de*  Latini  quasi 
tolto  di  peso,  è sempre  accompagnato  eoa 
nome  , o sia  di  maschio  o di  femmina  ; e 
preposto  a qualunque  vocale  , suole  scri- 
versi sempre  intero,  (g.  i.  n.  2.  ) E per 
quello  , che  io  estimi , con  ogni  sollecitu- 
dine , e con  ogni  ingegno  t e con  ogni  ar- 
te , mi  pare , che  si  procaccino  di  ridu- 
cere a nulla , e di  cacciare  del  mondo  la 
i' Cristiana  religione. 


(Pet.  p.  i.  Canz.  332.  ) - . 

Però  più  fermo  ogni  or  di  tempo  in  tempo , 
Seguendo  , ove  chiamar  madia  dal  Cielo, 
Tornai  sempre  devoto  ai  primi  rami. 


' /S  ' 

II.  Congiunto  col  nome  cosa , vaglio- 
no  amendue  il  tutto , Lat.  omnia  ( g.  a. 
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n.  3.  ) Alessandro  domandò  V oste , lad- 
dove egli  potesse  dormire.  Al  quale  Coste 
rispose  : In  verità  io  non  so  ; tu  vedi , die 
ogni  cosa  è pieno.  Cioè  tu  vedi,  che  il 
lutto  è pieno.  Ma  questo  fu  particolar  del 
Boccaccio  ; sebben  comunemente  egli  stesso 
raccorda  con  la  voce  che  segue,  (g.  tì.  n.  7.) 
Era  per  avventura  il  dì  davanti  a quello 
nevicato  forte  , ed  ogni  cosa  di  neve  era 
coperta. 


* Ogni  cosa  insieme  co ' nomi  di  ge- 
nere maschile  fu  anche  di  altri  scrittori. 


( Ar.  Ori.  a4*  9$.  ) 

Chè  pieno  essendo  ogni  cosa  di  guerra , 
Voleano  gir , più  che  poteano , occulti. 


( Cecch.  Assiuol.  1.  2.  ) Ogni  cosa  mi  par 
ottimo  per  voi  , e penso  che  questa  sia  una 
occasione  da  farvi  contento. 


(Pale.  TVfnrg.  4 72.) 

Ecco  la  vita  . e ulti  i nostri  regni  , 
E la  corona  collo  scettro  nostro  ; 
Disposto  sono  , ogni  cosa  sia  vostro. 


111.  Matteo  Villani  il  congiunse  eoa 
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la  particella  qualunque.  ( M.  Vili.  1 1.  6.  ) E 
contro  alC  opinione  d‘v gai  qualunque  il 
giovedì  mattina  a dì  ventitré  di  Giugno 
parli  da  Pescia.  Ma  dimostrando  ognuna 
di  queste  voci  generalità , non  so , che 
buoo  congiungimento  si  facciano.  Pur  meno 
strano  e 1 interporvi  la  congiunzione  come 
ve  l’interpose  là,  dove  disse.  ( M.Vill.  ti. 
4’0  & lo  pronunziò  mala  detto  di  Santa 
Chiesa } annullando  tutti  li  privilegi  Im- 
periali , che  avesse  per  successione , e che 
gli  fossono  conceduti  in  persona,  ed  ogni, 
e qualunque  avesse  per  altro  modo.  Ma 
sa  di  Notarista. 


* 9§n'  c^e  Sl'  us°  Per  qualunque,  col 
sustantivo  frapposto. 

( Ar.  Ori.  8.  44  ) 

D ogni  martir , che  sia,  pur  ch'io  ne  pera , 
Esser  non  può  , eli  assai  non  ti  ringrazj. 


( Vii.  S.  Onofr.  140.  ) Ogni  combattitore  , 
che  combatterà  e non  vincerà , non  sarà 
meritato. 


* Il  Vannetti  nelle  Giunte  alla  Crusca 
di  Verona  , alla  v.  ogni , recando  questo 
esempio , vuole  che  ogni  sia  quivi  per  nes- 
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su  no  : ma  noi  crediamo  che  ciò  non  possa 
essere  , poiché  tenendo  questa  sentenza  , 
qualora  dalC  apodosi  del  concetto  si  to- 
gliesse via  il  non , e le  parole  di  quella , 
si  cambiassero  , per  esempio  , nelle  seguen- 
ti: resterà  senta  essere  meritalo , verremmo 
ad  averne  tute'  altro  senso  da  quello  che 
si  vuole  esprimere . Nessuno  combattitore  , 
che  combatterà  e non  vincerà  ; resterà 
senza  essere  meritato,  lo  che  è dirittamente 
contrario  alt  intendimento  dello  scrittore  : 
laddove  spiegando  ogni  . . . che  per  qua- 
lunque, anche  mutata  nell  accennato  modo 
la  condusion  del  periodo , si  avrà  sempre 
il  medesimo  senso  di  prima.  Qualunque 
combattitore  combatterà  e non  vincerà,  re- 
sterà senza  essere  meritato. 


* Invece  di  ogni  qualunque  si  usò 
ancora  ognunque  posto  come  addiettivo. 


( Bop*,  pag.  i3i.  ) 

Del  tempo  eh'  è passato  , ognunque  cosa, 
E del  presente  e del  futuro  cerne 
In  un  guardar  di  mente  gloriosa. 


parla  di  Dio. 
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( G-  Giud.  Racc.  Allac.  423.  ) 

Sovr  ogni'  altra  amorosa  mi  parete  , 
Fontana  che  m'ha  tolta  ognnnque  sete. 

IV.  I nomi  universali , siccome  que- 
sto , non  pur  co’  verbi  , ma  co’  nomi  so- 
stantivi del  maggior  numero  talvolta  si  con- 
giungono.  ( g.  3.  n.  g.  ) E sentendo  lui  il 
dì  d'ogni  Santi  in  Rossiglione  dover  fare 
una  gran  festa  di  donne . e di  cavalieri  , là 
se  n' andò.  Scrissero  alcuni  Ognissanti , una 
sola  voce  così  composta;  e certo  , che  ognit 
e gli  altri  simili  , benché  pluralità  denoti- 
no , non  si  trovano  nel  plurale , se  non 
forse  presso  a’  più  antichi , i quali  furon 
più  liberali  in  concedere  a simili  nomi  tal 
numero  ; onde  di  questo  scrissero  assai 
sovente  ogni  altri , ogni  lor  cose , e si 
fatti. 

* V.  Ogni  si  unì  talvolta  co'  vocaboli 
di  numero. 


(Pule,  Morg.  20.  84.) 

Ed  Amostante  son  degno  e giocondo  3 
E miglior  uom  di  te  per  ogni  cento. 

* Ogni  si  antepose  anche  alV  avverbio 

sempre. 


f 
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( Baonarr.  Tane.  2.  7.  ) 

Certo  eh'  egli  è Ciapin , j’/o  fon  T ascolto  \ 
Cesi  gli  venga  7 morbo , com'  eg/t  é , 
C/j*  ogni  sempre  to’  è dreto. 


Dove  il  Salvini  spiegò  : Ogni  sempre  , cioè 
sempremai , maisempre  , sempre  sempre. 
Così  plerique  omnes , tutti  tutti. 


* Ogni , da  più  antichi  alcuna  volta 
sì  pospose  al  sustantivo.  (Fr.  Guitt.  lett.  10.) 
P astate  dea  ( debba  ) vostro  amoroso  amo- 
re di  Sposa  ogni  altra. 


( Frane.  Barber.  264  a3.  ) 
Però  sia  adottrinato , 
Armalo  ed  apprestato 
Per  legno  ogni  che  vedi. 


( E 286.  12.  ) 
Pigliando  questo  stato, 
Fa  per  abbandonato 
Diletto  ogni  mondano. 


* VI.  Ogni  per  tutto  ( Cavale.  Specch. 
Cr.  i3.  ) L'uomo  per  sè  medesimo  satisfa- 
re non  poteva  ; perocché  non  poteva  fare 
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cosa  a Dio  , nè  patire  per  Dio  , che  non 
fosse  tenuto  di  fare  e di  patire  senza  ogni 
ciò. 


* Ogni  serri  appoggio.di  nome  , usato 
per  ognuno.  ( Fr.  Giutt.  Lett  3.  ) Come 
Senaca  dice  : Non  è già  pregio  stare , oi'e 
stanno  tutti  ; ma  stare  ove  ogai  cade. 

Cioè  ognuno,  corn  è segnato  nel  mar- 
gine. Nella  nota  »3a.  il  BotLari  poi  aggiunse 
la  spiegazione  seguente.  » Forse  è cosi  detto , 
perchè  vi  si  Sottintende  uomo , come  in  molti 
altri  luoghi  de'  nostri  antichi  Scrittori.  « 


* VII.  Ogna,  ognia , ogne  ed  onne 
per  ogni , anche  si  trovano , pur  negli  an- 
tichi. ( Ser  Brun.  Ret.  ) O se  volessimo  dire 
a la  distesa  ogna  cosa , sarebbe  sozzo  a 
udire.  ( Gr.  S.  Girol.  45.  ) Santo  Agostino 
disse  che  ben  fa  chi  dà  partita  dello  suo 
bene  cotidianamente  ognia  die.  Cosi  il 
MS.  A.  ( Aium.  Ant.  37.  2.  6.  ) In  nelle 
ricchezze  e potenzia  , e ogne  ventura  buo- 
na e ria  il  magnanimo  temperatamente 
si  porterà. 

Da  Crusca  di  Verona , recando  que- 
sto esempio  in  una  Giunta  segnata  (L)t 
lo  mutila  crudelmente , e trasforma  il  det- 
tame di  Aristotile  nella  bella  sentenza 
che  segue  : » In  nelle  ricchezze  e potenzia 
è ogne  ventura  buona.  « 
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( Dante  a Dante  da  Maiano.  ) 

Esce  grazie  , e vertuti  in  onne  parte 
Con  lo  piacer  di  lor  vincono  Amore. 


Così  si  legge  nella  Tavola  ai  Documenti 
di  A moi  e di  Francesco  Barberini  , dove 
anche  altii  esempj  si  trovano  di  onne  per 
ogni.  E così  pure  si  legge  nell  edizione 
delle  Rime  Antiche , Giunti  a care. 

i3g  Ma  nella  ristampa  di  Venezia  xfòx. 
lib.  12.  si  ha  ogni  e non  onne.  In  un 
esemplare  poi  di  quest'  ultima  edizione  , 
diligencissimaniente  confrontato  col  testo 
manoscritto , non  si  trova  alcun  segno  di 
variata  lezione. 


* Ogoa  per  ogni  fu  adoperato  anche 
in  rima. 


(Frane.  Barberioo  60.  17.) 

Io  non  t'  ho  ancor  detto 

D' un  documento  , eh'  a certi  bisogna 

Di  cosa  che  sovr'  ogna 

Forte  mi  par  gravosa  a sostenere. 


Nel  qual  luogo  ogna  sta  per  ogni  cosa  , 
come  nell'  esempio  di  Fr.  Guittone , citato 
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di  sopra , ogni  vale  lo  stesso  che  ogni 
uomo. 


* Vili.  Ognindì  ed  ognendì  si  usarono 
nell ‘ amica  lingua  per  ogni  di.  ( Vili.  7. 
i3.  4.  ) Baunnvansi  i detti  trentasei  a 
consigliare  ognindì  per  lo  buono  stato  del 
comune  , e popolo  della  città.  ( Vit.  SS.  Pa- 
dri 1.  226.  ) Avvegnaché  contro  tante  mo- 
nache ognendì  abbia  battaglia. 

* IX.  Ognuno , che  anche  si  scrive 
ogni  uno,  ciascuno,  ciascheduno,  Lat. 
omnis , quisque.  (g.  2.  n.  8.  ) Chi  il  Conte 
d' Anguersa  , o alcuno  de' figliuoli  gli  rin - 
segnasse , maravigliosamente  da  lui  per 
ognuno  guiderdonato  sarebbe. 

( Inf.  3a.  ) 

Ognuna  in  già  tenea  volta  la  faccia. 


* X.  Ognuno  si  uni  eziandio  come 
aggiunto  a nóme  sustantivo  invece  di  ogni. 


( Bruo.  Tesorett.  cap.  11.  ) 
Tant‘  andai  dt  ogni  lato 
Per  saper  la  natura 
D’ognuna  creatura. 
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* Ognuno  si  accoppiò  ancora  con  le 
voci  plurali  de ' verbi. 


( Pule.  Morg  17.  98.  ) 

Corsono  in  piazza  ogaun  subitamente . 

( Bern.  Ritn.  Buri.  Son.  Ricantaz.  di 
Verooa.  ) 

Ma  se  con  questo  t altro  si  corregge , 
Perdonatemi  ognun  cK  ha  discrezione. 


* XI.  Per  ognun  cento.  Modo  di  dire 
elegantemente  usato  per  rappresentare  P ec- 
cessivo a crescersi  del  numero  di  checché 
sia.  ( Firenz.  nov.  r.  ) De'  quali , (cioè 
de’ patenti  ) quanti  qua  ne  lascerete  , tan- 
ti, anzi  per  ognun  cento,  di  là  ne  ritro- 
verete. 


* Ed  anche  si  usò  com’  espressione 
assoluta  relativamente  a cosa  morale  e 
non  divisibile.  ( Firenz.  Asin.  lib.  5.  ) Non 
potò  più  Fenere  , udendo  si  fatto  nome  , 
e raddoppiato , anzi  per  ogni  un  cento 
accresciuto  lo  sdegno  , gridò  forte. 
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( Bocc.  Niuaf.  Fiesol.  338.  ) 

CK io  noi  potrei  mai  por  «i  doloroso. 
In  isorittura , che  per  ognun  cento 
Maggior  non  fosse  il  suo  parlar  pietoso. 

1 x'>Ì'a.Ì'ttSÌ!  . 

* XII.  Ognunque  per  chiunque  sì  tro- 
va in  Fr.  • Guittone. 


(Cod.  Vat  a c.  119.  ) 

In  si  piccola  parte  ognunque  insegna , 
In  fare,  e*n  dire  sia  da  se  assennato. 


Si  vegga  la  nota  220.  del  B otturi  alle 
Lettere  di  esso  Fr.  Guittone. 

Capitolo  CXC1V. 

i ~ 

Oltre,  ec. 

• • . . ' ■ i,*-  / ' „ . ,v 

w-  ■ 

L Oltre , s’ egli  è preposizione , fu  po- 
eto accompagnato  col  terzo  caso  , e vale 
di  là  da , fuori , sopra.  Lat.  praeter , su- 
pra  , ultra , età.  (g.  io.  n.  9,  ) E per  Lom- 
bardia cavalcando  , per  passare  oltre 
a*  monti , avvenne , che  si  scontrarono  in  un 
gentiluomo.  Cioè  di  là  da  i monti,  (g.  1 . Fin.) 
Citiamo  Voi.  Ul,  24 
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La  proposta  sarà  questa , che  ciascun 
debba  dire  , chi  da  diverse  cose . infestato , 
sia  oltre  alla  speranza  riuscito  al  lieto  fi - 
ne.  Cit  è fuori  di  sua  speranza . (g.  io.  o.  io  ) 
La  donna  udendo  queste  parole , non  senza 
grandissima  fatica  , oltre  alla  Datura  delle 
femmine , ritenne  le  lagrime.  Cioè  sopra 
la  naturai  complession  delle  femmine. 
(M. Vili.  io.  4 6.)  L'isola  della  Maiolica 
perii  è oltre  alle  tre  parti  degli  abitanti. 
Cioè  più  delle  tre  parti.  ( g.  6.  Fin.  ) Nè 
solamente  nell  acqua  vi  si  vedeva  il  fon- 
do , riguardando  , ma  tanto  pesce  in  qua , 
ed  in  là  andar  discorrendo  , che  oltre  al 
diletto  era  una  maraviglia. 


( Tes.  4.  65.  ) 

E non  era  lontan  da  la  Cittale 
Oltre  a due  miglia. 


IL  L’ hanno  talora  accompagnato  col 
quarto,  e specialmente  con  certi  nomi  lo- 
ro, come  Arno,  Mare , Monti.  (Vili.  2 a.) 
E fecero  capo  il  sesto  r/’oltr’Arno.  Oltrar- 
no , ancora  si  scrive  in  una  sola  voce  con* 
giunto.  ( g.  6.  n.  io.  ) Dopo  nona  vi  mo- 
strerò una  ammirabile  e bella  cosa , la 
quale  io  medesimo  già  recai  dalle  sante 
terre  d' oltre  Mare.  ( Vili.  6.  87.)  Moki 
usciti  Fiorentini  andarono  oltre  Mooti,  e 
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in  Francia  a guadagnare.  Lat.  ultra , 
trans.  . , 


vel 


’.V* 

( Dant.  Soo.  ) 

Oltra  la  spera  , che  più  larga  gira , 
Passa  7 sospiro , che  esce  del  mio  core. 

•Mi  ‘ 

' / • . > 

III.  O/frc  misura , o//re  modo , s’è  detto 
per  /«or  di  misura , sopra  modo.  Lat.  prue - 
ter  modum.  ( g.  a.  n.  ó.  ) Coma  2/  giorno 
venne , Alessandro  levatosi , lieto  olire  mi* 
sarà,  co/  Cavaliere  rientrò  in  cammino. 
(g. -2.  n.  7.)  iS«  levarono  diversi  venti , // 
qu tali ,. essendo  ciascuno  oltre  modo  impe- 
tuoso, jì  faticarono  la  nave  , che  più  volte 
perduti  si  tennero.  Ed  anco  oltre  a misura  . 
oltre  a modo.  (Creso,  n.  11.)  Ma  da 
guardare  è che  i semi  oltr’  a misura  non 
si  gittin  nel  campo. 

IV.  Oltra,  il  medesimo  che  oltre',  eoa 
questo  però^  che  oltra  s’ accompagna  sem- 
pre col  quarto  , e non  l’ hanno  usato  le 
prose. 

’Vh  '•isóoa.'i  •;  M * •.«  o •:;?■*  . 

. . _ ••  -•>  . ! . j 

(Pet.  p.  1.  Canz.  3o.  ) 

Canzone  oltra  quell'  alpe 

Là , dove  7 del  è più  sereno  e lieto , 

J li  rivedrai  sovr'  un  mscel  corrente. 

- rt’C» 
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( Pet.  p.  a.  249.  ) 

L'alma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella 
Anzi  tempo  per  me,  nel  suo  paese 
E ritornata  , ed  a la  par  sua  stella. 

* Oltra  si  trova  anche  *unito  ni  se- 
condo caso  , e nelle  prose.  ( Fr.  Guitt.* 
Leti.  io.  ) Oltra  d’ ogni  misura  , e ogni 
conto.  ( Castigl.  Corteg.  lib.  3.  ) Oltra  di 
questo  , . secondo  me  , 1‘  ora  è molto  tarda. 


V.  Così  1*  un  , come  l’ altro  sono  anco 
avverbio.  ( g.  4.  n.  8.  ) Perchè  stesa  oltre 
la  mano , acciocché  si  svegliasse , il  co- 
minóiò  a tentare. 


( Inf.  8.) 

E se  t andar  più  oltre  c è negato , 
li  i trovi  am  forme  nostre  ir&ieme  ratto . 


Cioè  stesa  la  mano  più  là ; l’andar  più 
innanzi,  Lat.  ulterius. 


( Pet.  p.  t.  44.  ) 

E corcherassi  7 sol  là  oltre , on<f  esce 
D' un  medesimo  fonte  Eufrate , e Tigre . 
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(Pet.  p.  3.  40 

Giace  olirà , ove  tEgeo  sospira  e piagne 
Un  isoletta  delicata  , e molle 
Più  eh'  altra , che  7 sol  scalde  $ o che  7 
mar  bugne. 


* A quest  ultimo  luogo  del  Petrarca , 
il  Castelvetro  cosi  notò  : v>  Olirà  in  questo 
luogo  è posto  xapaxÀypopal  ixoi  ( per  ri- 
pieno ) o significo  solamente  distanza  dal 
luogo  dov  è colui  che  parla  « Anche  il 
Vocabolario  , allegando  i due  esempj  del 
Petrarea  , citati  dal  Cinonio  , osserva  che 
oltre  ed  olirà  vogliono  quivi  molto  lonta- 
no» discosto.  Lat.  louge,  ultra. 


* Ad  oltre  ed  olirà  in  forza  d'avver- 
bio si  fecero  talvolta  precedere  altre  par- 
ticelle. ( Soderio.  Vit.  ) Ancor  non  è bene 
a indugiare  a comporcela  tant',  oltre , che 
siano  affatto  cascati  i fiori  alt  uve.  ( Sal- 
visi. Orar.  7.  Nel  prend.  il  Consol.  ) E pur 
potremmo  noi  in  queste  angustie , quando 
troppo  oltra  trasgredisse  la  nòstra  negli- 
genza , od  il  nostro  disprezzo  , trovarci 
quando  che  fosse.  ( Ed  Oraz.  4.  per  Ben. 
Varchi.  ) Ed  io  pure , quanto  più  oltra 
mi  fusse  lecito  , differire  il  vorrei. 
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( Parati.  29.  ) 

Questa  natura  sì  oltre  s' ingrada 
In  numero  , die  mai  non  f u loquela , 
Nè  concetto  mortai , che  tanto  vada. 


* Più  oltre  si  usò  eziandio  per  di  più 
od  oltre  a ciò.  ( Casa  Gblat.  ) Come  che 
molto  piaccia  agli  uomini  che  altri  gli  ono- 
ri , nondimeno  quando  si  accorgono  di 
essere  onorati  artatamente  , e lo  prendono 
a tedio  , e più  oltre , lo  hanno  anche  a 
dispetto. 

* Oltracciò  od  olir*  a ciò  posto  avver- 
bialmente , vale  oltre  a questo.  Lat.  prae-4 
tersa  , insuper.  ( Salviat.  Oraz.  5.  per  Ben. 
Varchi.  ) Oltracciò  dalla  professione  delle 
leggi , e da  milf  altri  impacci , che  al  suo 
fine  principale  s' opponevano  , con  costanza 
incredibile  seppe  o potette  liberarsi  alla 
fine.  ( g.  2.  n.  8.  ) Il  mosse  a fare  andare 
tutto  1 esercito  , e olir’ a ciò  in  molte  altre 
parti  una  grida. 

Intorno  alt  ortografia  di  queste  vo- 
ci cosi  scrisse  il  Salviati.  ( Avvertila.  1. 
3.  4.  ) » O tr’  a ciò  , oltracciò  , oltre  a 
ciò  , e oltre  acciò  in  tutti  e quattro  que- 
sti modi  ne'  libri  antichi  scritta  si  ve- 
de questa  parola:  la-  seconda  s'accomo- 
da alla  pr*nunziu  , e alla  comune  regola 
di  cosi  fatte  voci , che  par,  che  servano 
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per  una  sola , e che  basti  loro  un  acce/i 
Co.  La  prima  serve  alla  pronunzia  altresì , 
e i principj  di  cotal  voce  distinti  ci  fa 
vedere , e monticacene  la  memoria.  La 
terza  non.  s'accorda  col  suono  La  quarta , 
■nè  con  esso , ni  con  ragione.  Per  la  qual 
cosa , o la  seòonda , o la  prima , o F una 
a l'altra  indifferentemente  sarà  da  segui- 
tare. « 


* Oltre  ciò  per  oltre  a ciò  anche  si 
trova.  ( Boe*.  pag.  zi.  ) Adunque  non  è 
assai  -,  niente  avermi  giovato  la  tua  rive- 
renza , se  oltre  ciò  tu  per  la  mia  offesa 
non  sii  laceraia . 


* E cosi  ancora  oltre  di  ciò.  ( Bocc. 
Lett  Contesa,  d’ Alta  vili.  ) Oltre  di  ciò  , 
considerando  , che  in  quello  , che  la  Na- 
tura al  femminil  sesso  ha  mancato  , Iddio 
per  sua  liberalità , in  quanto  s è potuto  , 
ha  supplito  ec. 


* Invece  di  oltre  a questo  , alcuni 
usarono  ancora  di  dire  oltre  a di  questo. 
(Geli.  Ciro.  Dialog.  i.  ) Ed  oltre  a di 
questo , io  sento  che  cominciti  a ca  Jer  giù 
la  rugiada.  ( Serdon.  lib.  a.  pag.  8tì.  ) Ab- 
bonda di  mercanzie  ( la  Città  di  Colan  ), 
e il  porto  di  lei  ha  V entrata  molto  spedi-  . 
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/a,  oltre  a di  questo  vi  abitano  molte  fot 
miglie  et  antichi  Cristiani, 


VI.  Accompagnato  col  che , per  il  prae- 
terquamquod  de’  Latini.  ( Fiaoi.  1.  3.  ) Le 
quali , oltre  che  bellissime  siano , di  leg- 
giadria , e vaghezza  tutte  l’ altre  trapas- 
sano. 


* ( Galil.  Lett.  a Cristin.  ) Oltre  che 
io  averei  qualche  dubbio  circa  la  verità  di 
tal  determinazione . 


VII.  Per  più  che  Lat.  plusquam.  ( Cres. 
3.  i5.  ) Non  è bisogno , che  sia  grassa  , 
e che  oltre  che  due  volte , s' ari , pure  che 
la  terra  si  spolverizzi. 


* Vili.  Oltre  a che,  ed  oltredichè 
suonano  lo  stesso  che  oltre  che.  ( Borghin. 
Ripos.  lib.  i.  ) Nella  Cappella  dovrà  es- 
sere qualche  bella  pittura  , che  gran  pia- 
cere ne  sarà  il  vederla  : oltre  a che  molto 
stimar  dobbiamo  il  cominciare  il  nostro 
primo  diporto  dui  visitare  e riverire  le  cose 
sacre.  ( Salvia.  Prog.  Toscan.  i.  574.  ) 01- 
trediebe  io  non  ho  mai  exprojesso  fatto 
il  citatore. 
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* Oltre  a quello  che  pure  si  usò  nel 
medesimo  senso.  ( g.  6.  n.  9.)  Perciò  che 
oltre  a quello,  che  egli  (Guido  de’ Ca- 
valcanti ) fu  un  de'  migliori  Laici , che 
avesse  il  mondo  , ed  ottimo  Filosofo  na- 
turale , delle  quali  cose  , poco  la  brigata 
curava  , si  fu  egli  leggiadrissimo  e costu- 
mato. 

* Oltreché , ed  oltrachè  anche  si  scris- 
sero assai  frequentemente  cosi  uniti  in  un 
solo  vocabolo , in  forza  di  avverbio  che 
vale  oltre  a questo  che,  come  spiega  la 
Crusca. 


* Oltreché  si  adoperò  altresì  in  senso 
di  oltre  a ciò  che.  (Dant.  Convit.  pag.  181. 
Pros  Dant.  e Bocc.  Fir.  1723.  ) La  nona 
si  chiama  Verità , la  quale  modera  noi 
dal  vantare  noi , oltreché  siamo  , e dal 
diminuire  noi , oltreché  siamo  , in  nostro 
sermone. 


* Oltre  che  per  più  che.  ( Dant.  Vit. 
Wuov.  21.  ) Avendo  forse  , per  le  udite 
parole , speranza  di  me,  eltrechè  degna. 
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* ( Brun.  Lat.  Tesorett.  u5.  ) 

compreso 

Di  smisurati  mali 
Oltre  che  criminali. 


* IX.  Oltre  assolutamente  posto  si  usò 
per  affrettare  altri  a partire , od  anche  in 
fona  di  orsù  ; ne'  quali  sensi  gli  si  fece 
talvolta  precedere  la  particella  ora. 


( Bern.  Rim.  Buri.  Capito!.  ) 

Oltre  canaglia  brutta , oltre  al  bordello. 


* (Pule.  Morg.  6.  41.) 

Oltre  provianci  colle  spade  in  mano. 


( Ambr.  Furt.  3.  ia.  ) Or  oltre  al  nome 
d'iddio.  ( Cecch.  Incantes,  2.4*)  Or  oltre 
io  son  risoluto. 


(Pule.  Morg.  i5.  66.) 

Or  oltre  io  ti  vo'  dir  presto  ogni  cosa , 
E darti  una  novella  che  Jìa  buona. 


( Bern.  Ori.  4 92.  ) 

Qr  oltre , via , che  qui  non  s'ha  da  stare. 
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* Esser  oltre  significa  essere  molto 
avanti  negli  anni. 


( Cecch.  Esaltaz.  5.  n.) 

Poi  sendo  oggi  mai  oltre , non  è bene 
Che  stiate  solo 


* X.  D’ oltre  in  oltre  , avverbialmente 
usato  per  lo  stesso  che  fuor  fuora  , da 
banda  a banda , da  un  canto  all'  altro. 
Così  il  Vocabolario.  ( Li  v.  MS.)  Il  con- 
solo era  ferito  d'  uno  venato  nella  spalla 
manca  , che  poco  meno  avea  passato  d'ol- 
tre  in  oltre.  . 


* XI.  In  oltre , usato  aneli  esso  a 
guisa  d' avverbio  , vale  il  medesimo  che 
oltre,  di  più,  Lat.  praeterea.  ( Serdon. 
Stor.  lib.  3.  124.)  Atar  Eunuco  , sentita 
la  fama  delt  armata  Portoghese , oltre 
alle  genti  della  Città  , aveva  di  più  ra- 
gunato  molti  soccorsi  della  Persia  e del- 
C Arabia , e ogni  dì  ri  aspettava  de  nuovi. 
Inoltre  aveva  nel  porto  gran  numero  di 
navi . 


* Óltre  od  oltra  servì  ancora  alla  coni- 
posinone  di  molti  verbi , e di  nomi  tanto 
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sustantivi , quanto  addiettivi , come  pure 
di  avverty , e per  conseguenza  si  trova 
oltrepassare  , oltracotanza  , oltramaraviglio- 
so , oltrenumero  , ad  altri  moltissimi  che 
si  possono  leggere  net  Vocabolario.  Si 
veggano  ancora  le  osservazioni  delC  Amen • 
ta  a questo  Capitolo  del  Cinonio. 


* XII.  Da  oltre  ed  io  oltre  si  far- 
marono  i verbi  oltrare  ed  inoltrare , od 
innoltrare , neutr.  pass,  in  significato  di 
spingersi  innanzi. 


( Paracl.  32.  ) 

Veramente , ni  forse  tu  t' arretri  , 
Movendo  T ale  tue  , credendo  oltrarti. 


Cioè  , credendo  farti  innanzi  , come  inter- 
preta il  Buti. 


( Par.  21.  ) 

Perocché  % sì  s’ innoltra  nelC  abisso 
DelC  eterno  statuto  quel , che  chiedi  , 
* Che  da  ogni  creata  vista  è scisso. 


Diqilized 


38 1 


Capitolo  CXCV. 
Onde , ec. 


1.  Onde,  avverb/o  di  luogo,  Lat.  lin- 
de. ( g.  2.  n.  8.  ) Il  Conte  ammaestrò  i 
due  piccoli  figliuoli , che  con  ogni  salacità 
si  guardassero , di  mai  non  manijestare 
ad  alcuno , onde  si  fossero  , nè  di  cui  fi- 
gliuoli , se  cara  avevan  la  vita. 

( Petr.  p.  i.  i85.  ) 

Onde  tolse  Amor  l oro , e di  qual  vena , 
Per  far  due  trecce  bionde. 


II.  E non  è avverbio  solo  da  luogo, 
ma  talora  a luogo  ne  porta.  ( Filoc.  1.2.) 
Onde  sono  fuggiti  i verdi  prati,  né  quali 
egli  pià  volte  ei  coronò  di  diversi  fiorii 
Lat.  quo . 

( Petr.  p.  2.  266.  ) 

• E sol  tu,  che  m'affliggi. 

Amor  vien  meco,  e mostrimi  ond'  ia  vada - 
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in.  Ed  in  questi  significati  gli  prece* 
dette  alle  volte,  là,  o colà.  (g.  2.  n.  9.) 
La  bu  ina  femmina  ritornò  per  la  cassa 
sua , e colà  la  riportò , onde  levata  l’avea. 


( Guitt.  Son.  ) 

Oi  lasso  me  , chi  io  fuggo  in  ogni  loco t 
Poter  credendo  mia  vita  campare  ; 

E là , ond’  io  vado  trovo  la  mia  morte. 


IV.  Per  il  quonammodo  . de’  Latiui. 
(Fiatn.  1.  6.)  Mentre  che  io  cotali  parole 
liete  fra  me  diceva  , il  cuore  divenne  dub- 
bio, e non  so  onde,  nè  come  tutta  m oc- 
cupasse una  subita  tiepidezza , che  indietro 
tirò  la  volontà  presta  a rallegrarsi . Cioè 
non  so  in  che  modo. 

V.  Mostra  cagione,  materia,  origine, 
e simili.  ( Lab.  ) Ed  essendole  venula  me- 
no materia  di  dover  dire  di  se  alcuna  gran 
bugia , per  avere  onde  dirla  , te  dimostra- 
va. Cioè  per  averne  cagione , o materia. 
( g.  2.  n.  8.  ) Egli  disse.  Lasciagli  sture 
con  la  mala  ventura , che  Iddio  dea  loro , 
che  essi  fanno  ritratto  da  quello , onde 
nati  sono.  Cioè  quale  è la  schiatta  loro. 
Lat.  unde. 

( Pet.  p.  t.  227.  ) 

Ben  ho  di  mia  ventura , 

Di  Madonna,  e tf  Amore,  onde  mi  doglia. 
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E con  )’  interrogazione  pur  anco  in 
questo  significato. 

( Petr.  p.  i.  io3.  ) 

S"  a mia  voglia  ardo  , ond*  è 7 pianto , 
e 'l  lamento  ? 

S' a mal  mio  grado , il  lamentar  che  vale ? 

{ f . * 

* ( Davanz.  Coltivaz.  ) Come  ogn  altro 
frutto  trapiantasi  ( il  noce  ),  fa  per  tutto , 
' viene  adagio  , dura  assai  , appiccasi  age- 
vole , Ja  ombra  nociva  , orni’  egli  ha  il 
nome.  Cioè  della  qual  ombra  nociva  egli 
t rogge  il  suo  nome. 

* ( Bemb.  Son.  91.  ) 

• Se  voi  sapete  che’l  morir  ne  doglia , 
Però  che  da  noi  stessi  ne  diparte  , 
Sapete  ond1  è,  che  quandi  io  sto  in  disparte 
Di  Madonna  , mi  preme  ultima  doglia. 

Cioè  sapete  la  cagione  per  cui  ec. 

VI.  Per  il  quare  , quamobrem  , qua- 
propter , e simili  de’ Latini.  ( Fiam.  I.  3.) 
Ecco  il  sole  più  che  V usato , dissolve  le 
nevi  negli  alti  monti  ; onde  i fiumi  furio • 
si , e con  torbide  onde  corrono.  Cioè  per 
la  qual  corrono  con  torbide  onde. 
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(Pct.  p.  *.  7*)  v . 

La  gola  , e ’l  sonno  , e t oziose  piume 
Hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandita , 
0 ,d’  è d ii  corso  suo  quasi  smarrita 
"Nostra  natura  vinta  dal  costume. 

In  sentimento  di  relativo  in  amendne 
i ceneri , e numeri  per  usato  costume  di 
questa  lingua,  che  è di  por  le  particelle 
dell’ avverbio  di  luogo  assai  sovente  in 
vece  di  relativo  ; e cosi 

TU.  Per  del  quale , o de  quali  ; della 
quale , o delle  quali.  ( Fìloc.  1.  7 ) Se  io 
a ciascun  di  voi  donassi  un  Regno , qual  è 
quello , ond’  io  la  corona  attendo  , non 
debitamente  v avrei  guiderdonati.  ( Conv. 
tr.  4-  3o.  ) E « dice  una  bianca  massa  , 
perchè  i grani  t onde  è la  massa , sorlb 
bianchi. 


( Par.  20.  ) 

L'anima  gloriosa  9 ondo  si  parla  9 

Tornata  ne  la  carne , in  che  fu  poco , 
Credette  in  lui , che  poteva  ajutarla. 


( Pet.  p.  i5*.  ) . 

E s’ a morte. pietà  non  stringe  il  freno  , 
Lasso  ben  veggio  in  che  -stato  son  queste 
Vane  speranze , ond’  ie  viver  sol'ta . 
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"Vili.  Per  dal  quale  , o da'  quali  ; dal- 
la quale  , o dalle  quali.  ( Cres.  9.  99.  ) Md 
se  vedessi , che  per  abbondanze,  dà  fiori 
attendessero  pure  a far  male  , « di  figliar 
niente  pensassero  , allora  turerai  i fori , 
onde  escono  « e non  le  lascerai  uscire  in- 
fino  a tre  dì. 


( Pel.  p.  a.  Canz.  44.  ) 

He  la  bella  prigione  ; ond’  ora  è sciolta, 
Poco  era  stata  ancor  V alma  gentile. 


IX.  Per  col  quale , o co*  quali  ; con 
la  quale , o con  le  quali.  (Vit.  Dan.  ) Per 
le  quali  penne  , onde  questo  corpo  si  cuo- 
pre , intendo  la  bellezza  della  peregrina 
istoria. 


( Pet.  p.  I.  76.  ) 

Ed  haggio  in  odio  la  speme , e i desiri , 
Ed  ogni  laccio , onde  ’l  mio  cor  è avvinto. 


X.  In  luogo  di  per  il  quale , o per  i 
quali;  per  la  quale , o per  le  quali,  (g.  2. 
n.  2.  ) Per  quello  usciuolo , onde  era  en- 
trato , il  mise  fuori. 


Cinonio  Voi.  III. 
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( Pet.  p.  2.  290.  ) 

O belle  , ed  alte  , e lucide  feneslre , 
Onde  colei  , che  molta  gente  attrista  , 
Trovò  la  via  d entrare  in  sì  bel  corpo . 


* Onde  è che.  In  questa  frase , o in 
altre  simili , nelle  quali  Onde  sta  in  luogo 
di  qua  re  Teatino  , si  può  usare  pei  verbi 
che  vengono  dopo  tanto  il  dimostrativo  , 
quanto  il  soggiuntivo.  ( Soderin.  Vit.  p.  i4-) 
Ogni  terreno  domestico  buono  per  piante 
cf  arbori  fruttiferi  s"  affà  alle  Viti  , sia  in 
che  posizione  di  sito  si  voglia , purché 
sia  asciutto  ; onde  è che  non  rifiuta  il 
tufo  e teschio  puro.  E poco  dopo  : Desi- 
derano le  vili  il  terreno  in  tutti  i modi  di 
buon  fondamento , e che  sieno  siti  in  fon • 
do  simili  a se  medesimi  ; onde  è che  nel 
paese  di  Roma  , sendo  a poco  più  di'  un 
braccio  il  tufo , sièno  i vini  Romaneschi 
e di  poca  durata , sebbene  di  buon  sapo- 
re , e perciò  molto  atti  a far  buoni  i raspati. 

Nel  primo  di  questi  esempj  tolti  dal 
Soderini  si  legge  la  parola  teschio  , la  quale 
tanto  nella  Crusca  di  Firenze  » quanto 
nella  Veronese  si  trova  solamente  nel  si- 
gnificato di  cranio,  o di  capo  spiccato 
dal  busto.  Ala  nel  passo  allegato  essa 
dovrebb'  essere  in  forza  del  vocabolo  Te- 
squa  o Tesca  , Latino  , il  quale  , . se- 
condo i buoni  interpreti , significa  L05 
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ca  ombrosa  , aspera  , ioculta , deserta . 
y.  Horat.  lib.  r.  ep.  14.  v.  19.  La  Crusca 
poi  mette  la  voce  tesqaa  per  corrispon- 
dente al  vocabolo  catapecchia  da  lei  spie- 
gato per  luogo  salratico , sterile  e deserto. 


XI.  Ed  in  se  tien  talor  rinchiuso  l’an- 
tecedente , come  sarebbe  ; io  spero  ritor- 
nare , onde  partito  mi  sono.  Cioè  a quel 
luogo  dal  qual»  mi  son  partito. 


( Pet.  p.  a.  255.  ) 

O beltà  senza  esempio  altera , e rara  % 
Che  costo  è ritornata , ond’  ella  uscio. 


( Pet.  p.  1.  Canz.  28.  ) 

Permei  veder  quando  si  volge  altrove  , 
Lassando  tenebroso  , onde  si  muove. 


* E ( Bern.  Ori.  63.  2.  ) 

Onde  vive , onde  veste  e si  nutrica  3 
Convien  , che  si  guadagni  fatica. 


Cioè  quelle  cose  con  che  vive  o si 
veste  ec. 


Xll.  Onde  che  avverbio  di  luogo,  Lat. 
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undecunque.  (M.  Vili.  5.  ig.)  Essendo  lo  ’mi 
peratore  senza  alcuno  avversario  in  Italia , 
onde  che  la  cosa  movesse , una  fama  cor- 
se , eh'  egli  avea  fatto  accordo  con  gli 
usciti  di  Lucca.  Che  ondunque  ancora  dia- 
ser  gli  Antichi,  alla  maniera  che  ovunque 
e simili. 


( Tes.  3.  72.  ) 

Il  che  s' awien  , con  diligente  cura 
Esser  potrai  ondunque  ella  n andasse. 


* Invece  di  onde  che  si  usò  talvolta 
anche  onde  seni  altro.  (Borghin.  Vesc. 
Fior.  352.  ) Ma  pure  , onde  si  fusse  il 
principio  , queste  usanze  antiche  con  quella 
loro  veneranda  siinplicità  si  vanno  col 
tempo  perdendo. 


* Oade  che  sia,  cioè  da  qualunque  luo* 
go  si  possa.  ( Vit.  SS.  Padri  2.  i5g.  ) E 
disse  : ora  aspetta , onde  che  sia  , troverò 
modo  di  recarti  i tuoi  denari. 


* Onde  che , o tutto  unito  Ondechè  si 
usa  ancora  nel  significato  di  per  la  qual 
cosa.  ( Pecoron.  6.  1.  ) L'abate  alzò  la 
mano , e diegli  un  grande  scappezzone  t e 
disse  : sta  cheto  , che  Dio  ti  dia  il  mal 


Digitized  by  Google 


S8r> 

I inno , vuomi  tu  vituperare  ? Onde  che 
chiunque  era  quivi  presso  , guardava  i*  un 
C altro  , dicendo  : onde  usci  quella  voce  ? 


( Bocc.  Niof.  Fiesol.  ig5.  ) 

E nella  vista  allegro  mi  pareva , 
Onde  che  fu  dal  padre  suo  raccolto  , 
E dalla  madre  ancor  con  lieto  volto. 


( Yarch.  Lez.  Occh.  pag.  45g.  ) Onde  che 
vi  dirò  brevemente  quello , che  non  solo 
posso  , ma  debbo  ancora  rispetto  al  grado 
che  tengo , sinceramente  dirvi  e con  veri- 
tà. ( Machiavelli  Istur.  lib.  8.  ) Ondechè  il 
Conte  Giovanni  della  .Mirandola  . uomo 
quasiché  divino , lasciate  tutte  C altre  parti 
d'Europa , eh'  egli  aveva  peragrate.,  mosso 
dalla  munificenza  di  Lorenzo , pose  la 
sua  abitazione  in  Firenze . 

XIII.  IT  hanno  accompagnato  talora 
co*  segni  del  caso  , o con  preposizione. 

( Par.  a.  ) 

& egli  è , che  questo  raro  non  trapassi , 
Esser  conviene  un  termine , da  onde 
Le  sue  contrarie  più  passar  non  lassi. 
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* ( Soderin.  Vit.  ) Il  ramo , per  onde 
ha  ad  entrare  t innesto  , sìa  fresco  , sano, 
liscio  e nuovo  senza  magagna. 


* XI V.  Negli  antichi  nostri  invece  di 
onde  si  trova  spesso  unde.  ( Ser.  Brua. 
Elie.  i32.  , Lione  iàb8.  ) Perchè  come  si 
può  vittoria  appellare  ; u ode  a colui , che 
vince  , si  seguita  più  danno  che  prode  ? 
( Fr.  Guitl.  lett.  i.  ) E certo  vostra  richie- 
sta è da  pregiare  , pensando  unde  si 
muove. 


( Pier  delle  Vigne  Canz.  Rim.  Ant.  1.  g.) 
Pensai  partire  allora  , 

E tu  m assicurasti, 

Unde  a lo  core  haggio  mortai  feruta. 


* XV.  Undunque , lo  stesso  che  on- 
dunque , pur  negli  antichi  libri  ( Albert. 
2.  3o.  ) Sopra  7 quarto  articolo  colà , ove 
dissi  : là  undunqne  sia  ingenerata  ; dei 
sapere  che  ingenerata  fu  a te  la  ’ ngiuria . 


* V Amenta  nelle  Osservazioni  al 
Torto  e Dritta  del  Non  si  può  Gap.  36. 
dopo  di  avere  lungamente  parlato  della 
voce  onde  , cosi  conchiude  : » Quel  che  fi- 
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nalmente  mi  par  da  notarsi  per  gli  Pro- 
satori , è , che  significando  luogo  . meglio 
presentemente  dicasi  donde,  che  onde.  Per 
gli  Poeti , che  onde,  o donde  debhasi  dire 
nel  verso  : o che  vaglia  le  Latine  unde  , 
quare  , quamobrem  , quapropter  ; o qua- 
lunque relativo  in  ogni  numero  , in  ogni 
genere , e in  ogni  caso  obliquo.  « Indi  , al- 
legati parecchi  esempj  del  Petrarca,  sog- 
giunge : » E così  in  milC  altri  luoghi , sem- 
pre con  somma  leggiadria.  Anzi  con  niuna 
grazia  si  direbbe  altrimenti , particolar- 
mente ne ’ relativi  « 

Intorno  ad  onde  molte  cose  pur  disse 
il  Castelvestro  nelle  giunte  alle  Prose  del 
Bembo  lib.  i. 


Capitolo  CXCVI. 


Ora  ec. 


Essendosi  nella  Ortografia  moderna  ab- 
bandonato C uso  di  scrivere  i vocaboli 
ora , ed  oramai  con  I aspirazione  , ab- 
biamo trasportato  il  Capii.  Ora  ec.  del 
Cmonio  nel  presente  luogo. 

I.  Ora  , scritto  aspirato  , e con  la  pro- 
xiunzia  d’ o chiuso , quando  egli  è avverbio 
di  tempo  , vale  al  presente , Lat.  nunc. 


3g2 

( g.  i.  n.  i.)  Da’  prieghi  di  coloro  ìmpt J 
trota , che  si  come  noi  siamo  , furon  mor- 
tali , e bene  i suoi  piaceri , mentre  furono 
in  vita  , seguendo , ora  con  lui  eterni  son' 
divenuti , e beati. 


( Pet.  p.  i.  Canz.  5.  ) 

Dunque  ora  e 7 tempo  di  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico. 

II.  Per  infin  ad  ora , fu  posto , se 
bea  osserveremo  il  Poeta , dove  egli  dice 
d’aver  veduto 


( Pet.  p.  3.  9.  ) 

La  V edova , che  si  secura  vide 
Morto  7 figliuolo  , e tal  vendetta  feo , * 
CK  uccise  Ciro  , ed  or  sua  fama  uccide. 


Come  s’ egli  dicesse.  Che  fe’  cotei  ven- 
detta del  suo  morto  figliuolo,  che  uccise 
Ciro  ; e infìno  ad  ora  accide  la  gloriosa 
fama  , che  per  tante  vittorie  avute , egli 
s’ era  acquistata.  Lat.  adhuc 

111.  Replicato  vai  quando  , Lat.  nunc, 
modo  , etc.  ( g.  4.  n.  4-  ) Con  una  spada 
in  mano  or  questo  , or  quel  tagliando 
de'  Saraoini , crudelmente  molti  n uccise. 
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( Pet.  p.  i.  Cani.  17.  ) 

E come  Amor  1‘  invita  , 

Or  ride , or  piagne , or  teme , or  sassecura. 


Cioè  quando  ride,  quando  piange:  e 
simili , come  tal  volta  espresso  vi  corrispo» 
se.  ( Li»b.  ) Ora  con  solfo  , e quando  con 
acqua  lavorata , e spessissimamente  co * rag- 
gi del  sole  i capelli , neri  dalla  cotenna 
prodotti , simigliami  a fila  d'oro  fanno  le 
più  divenire. 


* Talvolta  si  pose  nella  seconda  se~ 
de,  senta  esprimerlo  nella  prima. 


( Bocc.  Teseid.  12.  33.  ) 

Assegnando  una  , ora  altra  gran  ragione , 
Che  da  lui  non  doveva  esser  negato. 


Cioè  or’  una , or*  altra  ragione. 


* Ora « quantunque  avverbio  di  tem- 
po presente,  pure  si  usò  anche  per  espri- 
mere un  tempo  di  poco  innanzi  passato. 
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( Bocc.  Teseid.  a.  6.  ) 

Subito  a gli  occhi  suoi  si  fu  nascosta 
L’ immagine  di  quel  che  parlava  ora. 


Cioè , che  parlava  pur  dianzi.  ( g.  7.  n.  3.) 
Tenete  il  vostro  figliuolo  , per  la  grazia 
di  Dio , sano  , dove  io  credetti , ora  fu, 
che  voi  noi  vedeste  vivo  a vespro. 


* Or  ora  così  replicato  acquista  pià 
di  forza , e vale  in  questo  punto.  ( Geli. 
Capricc.  Ragion,  io  ) Mi  par  proprio  es- 
sere venuto  al  letto  or  ora. 


IV.  Ì£  particella  , con  la  quale  tal* 
volta  si  ripiglia  , o si  continua  il  parlare  , 
Lat.  itaque.  ( g.  1.  n.  7.)  Ora  avvenne , 
che  trovandosi  egli  una  volta  a Parigi , 
udì  ragionare  delC Abbate  di  Cligni.  11  qual 
modo  non  ha  poco  di  grazia  , come  osser- 
vano alcuni  ; oltre  che  non  è agevole  a 
più  chiarirlo  di  quel , che  si  chiarisca  per 
se  medesimo. 

V.  Esprime  desiderio  talvolta  Lat. 
utinam  ( g.  8.  n.  9.  ) Deh  or  £ avessono 
essi  affogato , come  essi  ti  gittaron  là , 
dove  tu  eri  degno  cC  esser  gittato.  ( Fiato, 
lih  2.  ) Puoi  esser  certo  , che  cessandoti 
tu , ogni  allegrezza  da  me  si  partirà.  Ed 


Digitized  by  Google 


395 

ora  bastasse  questo.  Ma  chi  dubita  , che 
ogni  tristizia  non  rn  abbia  a sopravvenire ? 

Cioè  piacesse  a Dio , che  questo  bastasse. 

( Pel.  p.  a.  299,  ) 

Cli  or  fostu  vivo , coni  io  non  son  morta, 

VI.  E già  tu  vedi , come  ora,,  non 

ftur  adorna  il  prlare , ma  gli  dà  forza  , e 
o riempie  di  vaghezza  e di  spirito.  Onde 
tanto  frequenti  si  leggono.  ( g.  3.  n.  4.  ) 

La  donna  ridendo  rispose  : come  non  sa- 
pete voi  quello  , che  questo  voglia  dire  ? / 

Ora  io  ve  l'ho  udito  dire  mille  volte:  Chi 
la  notte  non  cena , tutta  notte  si  dimena. 


( Pel.  p.  t.  madr.  1.  ) 

Tal  che  mi  fece  or,  quando  egli  arde  il 
cielo 

Tutto  tremar  di'  un  amoroso  gielo. 


Cioè  tal  che  mi  fece , quando  egli  ar- 
de : che  questo  basta  per  compito  parlare  ; 
ma  ora  , vi  si  giunse  per  ornamento.  Quan- 
tunque alcuni  piglino,  questo  or,  qui  per 
allora.  Cioè  mi  fece  allora , quando  egli 
arde , tutto  tremar  di  freddo  , Lat.  lune. 

VII  E medesimamente  s'è  posto  per 
imprimere  all’  interrogazione  un  non  so  s 
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che  d’energia.  ( g.  7.  n.  8.)  Monna  Sl- 
smonda  disse  : chi  è là  ? Alla  qual  f un 
de'  fratelli  rispose.  Tu  il  saprai  bene  , rea 
femmina , chi  è.  Disse  allora  Monna  Si- 
smonda.  Ora  che  vorrà  dir  questo  ? Domine 
ajutacu 


( Pet.  p.  1.  328.) 

La  mia  fortuna  ( or  che  mi  può  far 
peggio  ? ) 

Mi  tiene  a freno  , e mi  travolve  e gira. 


* E per  energia  sempre  maggiore  an- 
che si  replicò.  ( G.  D.  22.  20.  ) Or  contra 
il  milleformi  incorsameli  delti  demoni i , 
or  chi  si  confida  della  sua  innocentini 


* Per  ora  vale  il  medesimo  che  ora  , 
- infino  ad  ora.  Lat.  mine  modo,  usque 
modo  : così  la  Crusca  , senza  recarne  esem- 
pi . ( Borgh.  Ripos.  lib.  1.  ) Ma  noi  per  far 
piacere  al  Poppi , che  è valentuomo  nel- 
r arte  sua , accetteremo  per  ora  quella 
bella  fanciulla. 


( Rim.  Buri.  M.  Franzesi  Capii.  Carote.) 
Per  ora  io  v ho  servito  male  e presto. 
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A noi  pare  che  questo  modo  di  favellar a 
allora  principalmente  si  usi , quando  nel - 
f esprimere  un  atto  od  un  sentimento  , si 
vuole  nello  stesso  tempo  mostrare  , che  si 
riserbi  nell'  animo  V intenzione  di  fare  , o 
di  dire , o di  esigere  qualche  altra  cosa 
di  più 


Vili.  E così  riempitivo  si  truova  in 
compagnia  delle  particelle  bene , pure  ,vàt 
via , e simili.  ( g.  0.  n.  3.  ) Or  ben  disse 
Bruno  , come  é ella  fatta  ? ( g.  8.  n.  7.  ) 
La  donua  disse.  Hai  veduto , dove  costui 
è venuto  a perdere  il  senno ? Or  via, 
diangli  di  quello , eh'  e'  va  cercando.  Lat. 
age , age  vero  , age  iam , e/e. 


( Purg.  24.  ) 

Or  va , diss'  ei , che  quei  che  più  n ha 
colpa  , 

Vegg  io  a coda  d'uno  bestia  tratto. 


* Or  bene  sta.  Maniera  avverbiale 
che  significa  sia  in  buon’  ora  , sia  col  buon 
anno  , come  spiega  il  Vocabolario,  (g.  8. 
n.  9.)  Or  bene  sta  dunque,  disse  Bruno  , 
se  cotestui  se  ne  fidava  , me  ne  posso  fi- 
dare io. 
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* Invece  di  or  bene  si  usò  ancora 
orbe. 

(Lìbr.  Son.  i3g.  ) 

Orbe , che  è di  te  t come  la  fai  ? 


(Firenz.  Disc.  Anim.  pag.  82  ) Piena  di 
vanagloria  ( la  testuggine  ) disse , o volse 
dire . per  p a lare  più  corretto:  io  volo  sii 
orbò  che  ne  vuoi  tu  dire  ? 


* Ombè , secondo  ciò  che  ne  dice  la 
Crusca , vate  il  medesimo  , che  orbe  od 
or  bene.  (Galil.  Sist.  248.)  Ombè  ci  pen- 
serete stanotte  , e difenderetelo  per  domani. 

( Buonarr.  Fier.  1.  2.  2.  ) 

Ma  non  vedevi  tu , di  ammano  ammano 
M'eran  adosso  cento  pazzerelli 
A importunarmi ? Ombè  » quelli  gli  curi 
Chi  è là  proposto  a ciò. 

* 

» 

Il  Salvini  nelle  Annotazioni  a questo  luo- 
go della  Fiera , pog'.  38i.  vuole  che  ombè 
significhi  oh  bene  , ed  alia  pag.  424.  os- 
serva che  ombè  ed  orbò , i quali  non  al- 
tro significano  , fuorché  oh  bene , e ora 
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bene , sono  modi  come  interrogativi  per 
continuare  il  discorso. 


* Umbè  , avverbio  che  fu  proprio 
principalmente  de’  Comici , viene  spiegato 
dal  V ncabolario  tanto  con  Or  via  , quanto 
con  O via,  Lat.  eja.  ( Fjrenz.  Triouz.  2.  3.) 
Par.  Oh,  che  volevi  voi  far  dell'  altro  7 
M.  Viol.  Umbe  , volevolo  forse  lor  per  me: 
che  ne  vuotu  sapere  ? ( Lasca  Pinzoch.  2. 
3.  ) Umbè , Giannino  , eh'  è della  Fiam- 
metta , anzi  del  core  , anzi  delT  anima  , 
anzi  della  vita  miai 


* Orsù,  avverbio  composto  da  ora  e 
da  su , particella  esortativa , vale  lo  stesso 
ohe  or  via , Lat.  eja  , age.  ( Firenz.  Asia, 
lib.  3.)  Orsù,  giovani , assaltiamo  viril- 
mente e con  allegra  fronte  questi  dormi* 
gl  io  ni. 


( Ambr.  Bern.  1.  3.  ) 

Orsù  lasciati 

. Le  cerimonie , e udite. 


( Lasc.  Parenf.  2.  3.  ) E bene  a desinare  j 
orsù  vanne  in  casa . 


4oo 

Quando  egli  è nome,  non  solo  è no- 
ta di  tempo , che  segna  una  delle  venti- 

?[uattro  parti  del  giorno  , Lat.  hora  ; ma 
orma  molti  avverbi  di  questa  lingua,  come 
IX.  A buon  ora , che  posto  avver- 
bialmente , vale  per  tempo , Lat.  tempesti- 
ve , opportune.  ( g i.  n.  ) di  qual  luogo 
Primasso  pensò  di  poter  essere  , moven- 
dosi la  mattina  a buon  ora , ad  ora  di 
mangiare. 


< * Di  buon’  ora  lo  stesso  che  a buon’ora. 


( Buonarr.  Fier.  i.  2.  5.  ) 

Equ Ma  quando 

Disegna  ei  di  cavarli 
Di  chiusa , a sciorinar  loro  il  cervello  , 
Che  serrato  s' intanfa  ? B.  Martedì , 
Martedì  di  buon’  ora. 


* Ad  assai  buon*  ora , si  trova  nel 
Boccaccio.  ( g.  6 n.  io.  ) Ed  al  palagio 
giunte  ad  assai  buon’  ora  , ancora  quivi 
trovarono  i giovani  giucando  , dove  lasciati 
gli  avieno. 

X.  Ad  ora , per  in  tempo , Lat.  ma- 
ture , tempestive.  ( g.  io.  n.  9.)  Domandò 
il  Saladino , quanto  ancora  avesse  di  quivi 
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a Pavia  % e se  ad  ora  giugner  potesse  Gen- 
erarvi. Rispose  : Signori , voi  non  potrete 
a Pavia  pemenire  ad  ora , ohe  dentro  pos- 
siate entrare.' 

XI.  Ad  ora  , ad  ora  , quasi  ad  ogni 
ora  , sovente , talora  ,•  o spesso  spesso  ( e 
simili,  Lat.  frequenterà  saepius.  ( Fiam. 
lib.  5.  ) E con  la  tremante  mano  m asciu- 
gava il  tristo  viso  , movendo  ad  ora  ad 
ora  cotali  parole.  Quasi  di  quando  in  quan- 
do, Lat.  subinde. 

( Pet.  p.  i.  Canz.  39.)  . 

E sento  ad  or  ad  or  venirmi  al  core 
Un  leggiadro  disdegno. 


Xlf.  Ad  un'  ora,  per  in  un  punto, 
in  un  medesmo  tempo , Lat.  eodem  tem- 
pore , eadem  bora  ( g.  3.  n.  6.  ) E questo 
facendo  , credo  sì  fatta  vergogna  gli  fia  , 
che  ad  un’  ora  la  ingiuria , che  a voi  ed 
a me  far  vuole  , vendicata  sarebbe. 


* Un’  ora  per  ad  un'  ora , e con  la 
stessa  forza. 


( Bocc.  Nimf. , Fiesol.  st.  92.  ) 
Giunser  un'  ora  V ultime  parole « 

E la  freccia  che  insieme  le  confisse, 
Cinonio  Voi.  111.  26 
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XIII.  Alt  ora  , o allora  , con  l’apo* 
strofa  o senza,  segna  tempo  passato,  e 
Tale  in  quel  punto , Lat.  tunc.  (g.  i,n.  i.) 
Disse  allora  .Ver  Ciappelletto : Ni  una  cosa 
si  convien  tener  netta,  come  il  santo  tem- 
pio , nei  quale  si  rehde  sacrificio  a Dio. 


( Pet.  p.  i.  76.  ) 

Allor  errai , quando  l'antica  strada 
Di  libertà  mi  fu  precisa  , e tolta. 

( Vili.  1.  42.  ) Cominciò  a crescere , e m«i- 
tiplicare  di  Fontani , e Fiesolahi  insieme  , 
e in  poco  tempo  si  / eoe  buona  cittade  se- 
condo il  tempo  d' allora. 


( Par.  6.  ) 

Vedi  quanta  virtù  V ha  fatto  degno 
Di  riverenza  ; 'e  cominciò  d’  allora  t 
Che  Pollante  mori  per  darli  regno. 

* Allora  non  segna  solamente  il  tempo 
già  scorso  , come  dice  il  Cinonio , ma 
eziandio  il  tempo  a venire  $ e perciò  la 
Crusca  osserva  che  questa  voce  , che  vale 
in  quel  tempo,  in  quel  punto,  io  quello 
stante , talora  si  trova  usata  non  tanto 
col  passato  , quanto  col  presente  , e fu- 
turo. 
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(Petr.  p.  i.  aio.) 

Allor  dirai  che  mie  rime  son  mule. 


E (Trioof.  Divio.  ) 

Parranno  allor  V angeliche  divìse . 


E ( p.  x.  35.  ) 

Allor  riprende  ardir  Saturno  e Marte . 

ed  altri  moltissimi  esempj  se  ne  potrebbo • 
no'  allegare  di  versi  e di  prose. 


* Allora  allora  , cosi  replicalo  ha  fona 
di  superlativo , come  nota  la  Crusca. 


(Pet.  p.  i.  cani.  i5.  ) • 

Se  mai  candide  rose  con  vermiglie 
In  vasel  di  oro  vider  gli  occhi  miei , 
Allor  allor  da  vergine ■ man  còlte. 

( Firenz.  . Asin.  lib.  2.  ) Serratolo  poi  in 
camera  , vientene  allora  allora.  ( E lib.^  4*  ) 
Avendo  rotto  la  porta  d V una  casella  d'una 
addormentata  vecchiarella , ed  essendo  già 
salito  nella  camera  , ed  allora  allora  do- 
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ventola  strangolare  } prima  volse  gitlart 
d' una  finestra  tutte  le  sue  bazzicature. 


* Per  allora.,  lo  stesso  che  in  quel- 
l’ora, in  quel  tempo,  serve  a circonscri- 
vere uno  spazio  determinato  di  tempo. 
( Vit.  SS.  Padri  3.  48.)  Rispose  il  dolce 
Maestro , e disse , eh'  ella  andasse  per 
Maria  Maddalena , e che  non  'volesse 
entrare  dentro  per  allora.  ( Matt.  Vili.  9. 
98.  ) So  che  mi  potea  con  meno  scrittura 
passare  , ma  fatto  son  lungo  , per  mostrare 
alle  genti , a quanta  viltà  venne  per  al- 
lora la  Corona  di  Francia. 


* Allora  anche  si  disse  in  cambio  di 
d*  allora.  ( Petr.  Uomin.  111.  ai.  )*  Secondo 
la  loro  usanza  allora  ; cioè  del  tempo  di 
allora.  . 


* Allora  quando , ed  allora  che  val- 
gono in  quel  tempo  nel  quale. 

( Pet.  p.  1.  218.  ) 

E 'n  sul  cuor  quasi  fero  leon  rugge 
La  notte  allor , quand*  io  posar  dovrei. 


( Boec.  Introd.  ) Li  miei  ( pensieri  ) lasciai 


* 
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io  dentro  dalla  porta  della  città , allora 
che  io  con  voi , poco  fa , me  n'uscì  fuori. 

* Allora-  quando  si  usò  ancora  con 
parole  frapposte.  ( g.  5.  n.  2.  ) Era  allo- 
ra , per  avventura , quando  la  barca  ferì 
sopra  il  lito  , una  povera  femmmetta  alla 
marina  , la  quale  levava  dal  sole  reti  di 
suoi  pescatori. 

• 

* invece  di  allora-  che  si  disse  pure 
« quell*  ora  che. 


( Ar.  Ori.  29.  40.  ) 

A quell’  ora  il  Pagan  si  trovò  in  punto , 
Ch’  Orlando  al  fiume  e al  ponte  è so- 
praggiunto. 


* Lor  che  per  àllor  che  sì  legge  in 
qualcuno  de'  più  antichi. 

( Gii.  Lell.  Raoc.  AllaC.  pag.  353.  ) . 
Doppio  diletto  dentro  al  cor  s' aduna , 
Lor  che  da  lui  riceve  il  ben  perfetto. 

• • 

Forse  dal  Franzese  lors  , come  sunpone  il 
Boctarì  not.  100.  alle  Lettere  di  Fr.  Cuit- 
tono. 
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* Altare , in  rima  per  allora , pure 
presso  agli  antichi. 


( Rim.  Ant.  Dant.  142.) 

Dico  , pensando  t ovra  sua  d' altare. 

E fuori  di  rima. 


(Rim.  Ant.  Dant.  Majan.  77.) 

Ma  eo  mi  sforzo  e mostro  gran  bai  dorè 
Altare  eh'  haggio  più  dollioso  stato. 


* Per  inaino  allora  , vedi  il  Capit. 
infino. 


* Spessore  significa  sovente , avverbio. 

( Riin.  Ant.  Cin.  da  Pisj.  48.  ) 

Così  de  V altra  mi  parte  spesshore 
Questa  gentile  ed  alta  intelligenza. 

XI V.  D' ora  in  ora  , per  in  breve  mo- 
mento , Lat.  iam  iam.  ( g.  5.  n.  6.  ) Ma 
gli  sventurati  il  loro  infortunio  piangevano  , 


Digitized  by  Google 


d’ora  ih  ora  la  crudel  morte  aspettando. 
E per  a poco  a poco , Lit.  paulatim. 


( Pet.  p.  i.  120.  ) 

Fuggendo  spera  i suoi  dolor  finire , 
Come  colei , che  d’ora  in  ora  manca. 


* D’  ora  ia  ora  , pare  in  fona  di  con- 
tinuamente, o di  oguora  più  nel  Lasca 

( P.  i.  Son.  3i.  ) 

Ma  come  r oro  , che  nel  foco  affina  , 
La  virtii  vostra  più  lucente  e bella 
Adorna  d’ora  in  ora  il  secol  nostro. 


E cosi  pure  in  quei  Versi  del?  Ariosto 

(Ori.  i3.  69.) 

Lucrezia  Borgia  , di  cui  d'ora  in  ora 
Là  beltà , la  virtù , la  fama  onesta 
E la  fortuna  crescerà  non  meno , 

Che  giovin  pianta  in.  morbido  terreno. 

< • • 

* Ora  per  ora , avverbialmente  posto , 
vale  lo  stesso  che  d’  ora  in  ora. 


4©8 


( Buonarr.  Fier.  Introduz.  4.  giòrn.  ) 
Ov  io  ttl  acconci  meglio  ora  per  ora. 

( Davanz.  Tacit.  Aonaì.  1.  2.  ) E incollori- 
'vasi  de'  messaggi , che  mandava  ora  per 
ora  Pisone  a spiare  , come  egli  stesse.  . 

* D’  ora  in  ora  , • per  di  tempo  in 
tempo.  ( Vit.  S.  Mar.  Madd.  63.  ) La  turba 
gridava  d’ ora  in  ora  Benedictus  qui  ve- 
nie ec. 


* Da  un’  ora  a un’  altra  , vale  di  tratto 
in  tratto,  o in  poco  tempo.  (Firenz.  Asin. 
lib.  io.  ) Le  più  elette  cose  e le  migliori 
sparivano  da  un’  ora  a un’  altra. 

XV.  In  buon'  ora , Lat.  bonis  avibus , 
secundo  ornine,  (g.  7.  n 2.)  Il  buon  uomo 
disse  : in  buon  ora  sia , e andosserte.  Ed 
in  mal  ora,  Lat  in  malam  rem,  in  ma- 
lam  crucem , ( g.  5.  Fin.  ) La  lisina  riden- 
do disse : deh  in  mal  ora  dinne  una  bella, 
se  tu  vuogli , che  noi  non  vogtiam  cotesta. 
Che  ancor  si  disse  nella  tua  buon  ora  , 
nella  sua  mal  ora , e simili.  Córsi , e 
serràgli  là  finestra  nel  viso  , ed  egli  nel' 
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la  sua  mal  ora  credo  , che  se  riandasse; 
perciò  che  più  noi  senti. 

* Con  buon’  ora  anche  si  disse.  ( Ma- 
cbiav.  Mandrag.  2.  i.  ) Sia  con  buon'  ora. 


* Alla  buon’  ora  , modo  di  dire  che 
non  si  trova  nella  Crusca. 


( Ar.  Ori.  43.  147.  ) 

cortesia  ne  fece  a'  marinari 

Prima  che  li  lasciasse  a la  buon’  ora» 


Cioè  prima  che  si  allontanasse , augurando 
loro  il  buon  dì. 


XVI.  lnfno’  ad  ora  } ha  doppio  signi- 
ficato ^ l’uno , che  egli  sta  in  forza  d' infin 
da  ora , principio  di  tempo  a venire,  Lat. 
ex  nunc , posthac  , in  posterum  , ec.  ( g.  3. 
n.  3.  •)  E se  io  posso  tanto  fare  , che  io 
il  tolga  di  questa  bestialità bene  sta  ; e 
se  io  non  potrò  , infino  ad  ora  ti  do  la 
parola  , che  tu  ne  facci  quello  , che  l'ani- 
mo ti  giudica  , che  ben  sia  fatto. 


4io 


( Pet.  p.  3.  * . ) 

Ben  sa  chi  V prova  ; 
sveglio. 


e infin  ad  or  ti 


Che  infin  da  ora , similmente  s’  è detto 
( g.  8.  n.  (i.  ) E iofiu  da  ora  sappiate  , che 
chi  avuto  avrà  il  porco  , non  potrà  man- 
dar già  la  galla.  Anzi  da  ora  , senza  in  fi- 
no , pur  ancora  si  dice.  ( Fiam.  Conci.) 
Ed  io,  chiunque  ella  sia,  priego  da  ora, 
che  ella  mai  a tali  miserie  non  pervenga. 
Leggono  alcuni  ad  ora. 

L’altro  significato,  e Del  quale  più 
comunemente  l’ usarono , è , che  sta  infor- 
za tf  infino  a questo  punto ; Gne  di  lempo 
pacato,  quasi  per  T addietro,  per  il  pas- 
sato , Lat.  hactenus  , adhuo  , hufusque. 
( g.  7.  n.  4 ) Tofano  disse : Donna , tu  ti 
fatichi  in  vano , perciocché  qua  entro  non 
potrai  tu  tornare.  Va  tornati  là,  dove  in» 
fino  ad  ora  se'  stata. 


( Pet.  p.  i.  5a.  ) 

Qual  Vincerà  non  so , ma  infino  ad  ora 
ComhattuC  hanno . 


* Da  ora  , prese  talvolta  dopo  di  se 
altre  particelle , onde  esprimer  con  esse  il 
successivo  procedere  del  tempo.  • 


Digitized  by  Google 


( Pet.  p.  i.  3r.  ) 

Da  ora  innanzi  faticoso  ed  alto 
Loco  non  fìa , dove  V voler  non  s' erga. 

( S.  Gregor.  Dial.  lib.  r.  cap.  4.  ) Di  quella 
monaca  non  vi  date  più  sollecitudine  , che 
da  ora  innanzi  non  averà  più  febbre. 

( Rim.  Ant.  Guid.  Guinicc.  ) 

D’ora  in  avanti  porto  lo  cantare.  ' 


( Pule.  Morg.  ig.  1.) 

Sia  benedetto  il  nome  del  Re  nostro 
Da  ora  a sempre  insino  all  ul tira  ore. 


* A che  ora  per  quando.  ( C.  D.  4.  8.) 
Ora , a che  ora  Segezia  avrebbe  cura  del- 
lo * rnperio  Romano  , quando  non  P era'  lì- 
cito d'avere  insieme  cura  delle  biade  e 
delti  arbori  ? Il  Lat.  ha  quando  ergo  Se- 
getia  ec. 


XVII.  Ogni  ora , per  sempre  Lat.  sem- 
per.  ( g.  5.  n.  1.  ) Non  sappiendo  che  farsi 
i marinari , divenendo  ogni  ora  il  vento 
più  forte  , senza  conoscer  dove  s' andasse  ■ 
rot  vicino  all'isola  di  Rodi  pervennero. 
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(Pet.  p.  2.  Ball.  4Z-  ) 

Ma  pur  ogni  or  presente 

Nel  mezzo  del  mio  cor  madonna  siede. 


( g.  8.  n.  7.  ) lo  ogni  ora*,  che  a grdào 
ti  Jìa  le  ne  posso  render  molte  per  quel - 
luna.  Cioè  quando  , ogni  volta  che , sem- 
pre che , Lat.  quotiescunque. 

* A'1  ogni  ora  è lo  stesso  che  ogni 
ora.  ( Bcmb.  Asol.  lib.  r.  ) Altri  fìa  , che 
senza  cuore  si  viverà  , a donna  che  mille 
strazj  ad  ogni  ora  ne  fa,  avendol.  dato. 

* Ognora  che , avverbio  che  anche  si 
scrive  ogni  ora  che,  e vale  sempre  che, 
ogni  volta  che  , Lat.  quoliescumque.  \Bocc. 
Inlrod.  ) Ogni  ora  che  io  vengo  ben  rag - 
guardando  agli  vostri  modi. 


E ( g.  1.  Cani.  ) . 

lo  veggio  in  quella , ogni  ora  eh*  io  mi 
specchio , 

Quel  ben  che  fa  contento  lo  ’ ntelletto . 


( Lasc.  Pi  1.  Son.  3o.  ) - 
Ognor  che  nel  tuo  vago  almo  ricetto , 
E ricco  e lieto  albergo  gli  occhi  giro. 
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XV IH.  Qualora  , per  qualvolta  , ogni 
volta  che  , alcuna  volta , quando  , La,t. 
quotiesqunque.  ( g.  i.  n.  7.  ) Avendo  il  Si- 
niscalco le  tavole  messe , fece  dire  alt  A- 
bate  , cAe  qualora  gli  piacesse , z7  mangiare 
era  presto.  ( Fiam.  lib  5 ^ Spesso  avvenne 
già , che  qualora  uomo  più  alla  felicità 
si  crede  lontano,  allora  tu  quella  con  di- 
savveduto passo  è entrato.  Cioè  quando 
F uomo  si  crede. 

(Pet.  p.-i.  Canz.  9.) 

Ma  lasso  , ogni  dolor,  che'l  dì  m'adduce. 

Cresce  , qualor  s' invia 

Per  partirsi  da  noi  t eterna  luco. 

Che  qualunque  ora,  pur  si  dice  in 
questo  significato.  ( g.  1.  n.  1.  ) De' quali, 
qualunque  ora  io  n ho  mai  veduto  alcu- 
no , sempre  ho  detto  ; va  , che  Dio  ti  con- 
verta. Lat.  quandocunque  , quotiescunque. 


* Quell’  ora  che  si  trova  usato  pel 
semplice  qualora.  ( Cecch.  Stiav.  4 • 3.  ) 
Ella  caschere  morta  quell’ ora,  che  la  non 
gridasse. 

XIX.  Tàlora , per  olle  volte , tal 
volta  , alcuna  volta , Lat.  aliquando  , in- 
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lerdum.  ( g.  i.  n.  i.)  Ed  aveano  alcuna 
volta  sì  gran  voglia  di  ridere  » che  quasi 
scoppiavano , e fra  se  talora  dicevano. 

(Pel.  p.  i.  faor.  9.)  * 

Al  fin  di  sua  giornata 
• Talora  è consolata 
D’ alcun  breve  riposo. 


* A talora  , posto  avverbialmente , è 
lo  stesso  che  talora  , io  tale  ora.  ( g.  1. 
n.  io.)  Egli  a talora  sentiva  freddo , che 
un  altro  avrebbe  sudato.  ( Casa  Galat.  ) 
Lasciamo  stare , che  a talora  si  affaticano 
a purgare  1‘  altrui  campo , che  il  loro  me- 
desimo è tutto  pieno  di  pruni  e di  ortica. 

E qui  noteremo  che  a questo  modo  di  di ■ 
re  A talora  , per  quanto  ci  ricordiamo , suole 
sempre  venire  dietro  il  che  , e perciò  cre- 
diamo eh'  esso  non  si  deggia  mai  usare  in 
senso  assoluto  , come  si  fa  con  talora  in 
fitrza  di  alcuna  volta. 


* Invece  di  talora  sì  legge  anche  ta- 

lore. 

( Firenz.  Rim.  Son.  8.) 

Ma  che  segno  più  chiar  vo'  cercando  io , 
Che  quel  fuggir , se  mi  scontra  talore , 
Per  saper  che  C è caro  il  dolor  miai 
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E ( Son.  14.  ) 

E dopo  mille  angosce  e.  mille  pianti , 
C/i  a tua  vana  cagion  paté  il  cor  mio , 
Qualche  onesto  piacer  prender  talore. 


* In  pòca  d’ora,  io  breve  d’ora,  in 
un  momento  d’  ora  , e simili , sono  tutti 
modi  per  significare  uno  spazio  breve  di 
tempo.  ( g.  a.  n.  io.)  Con  lui  s'  accontò , 
e fece  in  poca  d’ora  una  gran  dimesti- 
chezza e amistà. 


( Lasc.  P.  1.  Son.  2g.  ) . . 

Chi  mi  t'ha  tolto  in  così  breve  d'ora? 


( Bern.  Ori.  62.  ai.  ) 

Fumo  dispersi  in  un  momento  d’ora. 


XX.  Tutt'  ora  , . per  tutta  volta  , tut- 
tavia , continuamente  , Lat.  assidue,  ( Filoc. 
lib.  2.  ) E cosi  dicendo  tutt’  ora  cavalcan- 
do , pervennero  al  dolente  luogo  per  lungo 
spazio  avanti  dì. 


( Guitt.  ar.  Son.  ) 

E non  è meraviglia , s"  eo  mi  doglio  s 
Che  la  ventura  mia  tutt*  or  disvene. 
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* E (Vili.  7.  27.)  La  schiera  dì  Cur ■ 
radino  per  lo  improvviso  assalto  de'  nemici 
tutt’  ora  scemava  , e quella  del  Re  Carlo 
tutt’  ora  cresceva . 

* Tuttore,  e tati’  ore  sono  lo  stesso 
che  tuttora  ; e lo  stesso  pur  vogliono  si~ 
gnifìcare  a tutte  ore  ed  a tutte  1*  ore. 

( Oant.  Rim.  17.  ) 

Da  poi  non  s' è voluto  in  altra  cosa 
Fuor  che  in  quella  amorosa  . 

Vista , cK  io  vidi  rimembrar  tutt' ore. 

(Frane.  Barber.  3a4«  18.) 

Ala  quanto  sai , tuttore 
Fuggi  F uom  traditore. 


( Pet.  p.  2.  Canz.  a.  ) 

Movi  la  lingua , ov  erano  a tutt’  ore , 
Disposti  gli  ami , ov'  io  fui  preso , e l’esca. 

( Rim.  Ant.  Cin.  da  Pist.  52.  ) 

Anzi  cresce , e poi  muore  a tutte  l’ore 
In  esempio  (f  Amor  quanf  è possente . 


* Tuttora  che  , e a tutte  ore  che  , val- 
gono lo  stesso  che  qualunque  volta.  (Gr. 
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S.  Girol.  5g.  ) Tuttora  che  noi  facciamo 
bene , e lo  diciamo , sì  crediamo  lo  con- 
siglio dell'  Angiolo , il  quale  sta  dalla  di- 
ritta parte  E a tutte  ore  che  nqi  facciamo 
male  ; e che  lo  diciamo  , sì  crediamo  il 
consiglio  del  Diavolo  , che  ci  sta  dalla 
sinistra  parie. 


* Tuttora  per  tutto  che.  ( Vit.  S.  Frau. 
202.  ) E tuttora  non  fosse  bisogno , di  dare 
tormento  alla  sua  carne  , perocdi  era  già 
suggella  per  sua  propria  volontà . e servia 
allo  spirito  ; però  neentemeno  , per  dare 
buono  e tempro  di  sè  , il  tormentava  di 
continue  pene. 


* XXI.  Finora  , che  si  scrisse  anche 
fin*  ora,  è avverbio  che  vale  iafino  a que- 
sto punto , lutino  a questo  tempo.  Dat. 
hactenus  : co«  la  Crusca  , allegando  T esem- 
pio seguente  di  Dante' 


( Inf.  27.  ) 

E poi  mi  disse  : tuo  cor  non  sospetti , 
Fin’  or  t'  assolvo.  • 


Ma  qui  fin’ or  significa  io  fino  da  ora,  ri- 
ferendosi queir  assoluzione  ad  un  fatto  che 
non  era  ancora  accaduto. 
jCinonio  Voi.  HI. 
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* XX II.  Or  si  scrisse  cosi  tronco  , non 
pure  quando  stette  da  sè  , ma  ancora  quan- 
do si  unì  con  altri  vocaboli  nei  varj  modi 
di  dire.  E però  si  trova  d’ora  in  or,  ad 
ora  ad  or  , ad  un’  or , da  or  ec. 


( Casa  Canz.  5.  ) 

Ma  d’ora  in  or  più  duri  volgon  gli  anni. 


(Cbiabr.  Canz.  Morsi.  i3.  ) 

Quei  sulla  terra  è fortunato  appieno , 
Che  d’ora  in  or  può  dir  : vissi  giocondo. 


( Pet.  p.  2.  ^5.  ) 

Ella  contenta  aver  cangiato  albergo , 

Si  paragona  pur  co'  più  perfetti  , 

E parte  ad  or  ad  or  si  volge  a tergo. 

( Bocc.  Teseid.  12.  36.  ) 

C/s  ad  un’  or  foss ’ io  stato  teco  spento. 

( Bern.  Ori.  43.  55.  ) 

Però  da  or  t' avverto , e fo  sapere 
Che  'l  tuo  cavai  da  me  non  fio  guardalo. 

* Ora  si  trova  ancora  troncato , quan » 
do  è nome  sustantivo. 
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' (Fireuz.  Rim.  Lagrim.  ) 

dal  crude l Signor  venne 

Dintorno  le  tre  or  questa  imbasciata. 


A noi  pare  che  sia  licenza  da  non  doversi 
imitare. 


* XX III.  Invece  di  o*-a  i meno  mo- 
derni usarono  otta  nel  minor  numero  , a 
così  scrissero  questa  voce  frequentemente  , 
adoperandola  e sola  , ed  anche  in  tutti 
que ' modi  di  dire , i quali  si  formano  col 
vocabolo  ora , di  che  si  hanno  moltissimi 
esempj  nella  Crusca. 

* XXIV.  Otta  nel  numero  dei  più  si 
legge  nel 


( Pulci  Morg.  4.  8.  ) 

Egli  era  quel  serpente  maladetto  , 

Che  getta  fiamme  per  bocca  a là  dotte , 
C!ì  una  fornace  pareva  in  calore. 


'Così  r edizione  citata  Fir.  ( Napoli  ) 1732. 
E in  questo  luogo  la*  dotte  debb’  essere 
cosi  scritto  inveoe  di  ta*  d’otte , oioè  talo- 
ra , a quando  a quando  , come  si  trova 
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anche  ia  poca  dotta  , in  cambio  d' in  poca 
di  otta.  ( Soderin  Vit.  sa.)  Acque  piovane 
che  rovinano  i campi  in  poca  dotta.  E così 
si  legge  nelle  due  edizioni  di  Firenze  1600. 
e ifà\. 


* XXV.  Otta  catotta , avverbialmente 
usato  significa  lo  stesso  , che  otta  per  vi- 
cenda , di  tempo  in  tempo.  Lat.  quando- 
que.  (Ftreuz.  nov.  4 ) Or  come  la  buona 
femmina  s' accorse  degli  struggimenti  del 
Sere , non  se  ne  facendo  schifa  di  niente  , 
gli  faceva  otta  catotta  di  belle  carrezzocce. 
( Caro  Leu.  2.  igd.  ) Di  grazia  fategli  ri- 
verenza da  mia  parte  » e ricor  dolerne  gli 
otta  catotta.  ( Bocc.  Conclus.  ) Le  pinzo- 
chere altresì  dicono , ed  anche  fanno  delle 
cosette  otta  per  vicenda. 

Cioè  a otta  a otta,  come  spiega  il  Bem- 
bo nelle  Prose  lib.  3.  in  fine. 


Capitolo  CXCVU. 
Oramai  , ec. 


I.  Oramai , che  ornai  ed  oggimai  an- 
cora s’è  detto  , sono  egualmente  delia  pro- 
sa e del  verso  , Lat.  nunc  , jam , ec.  ( g.  io. 
n.  g.  ) A cui  il  Saladino  disse,  Messer, 
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' Torello , poi  che  Iddìo  qui  mandato  mi 
v*ha , pensate , che  non  io  oramai  , ma 
voi  qui  siate  Signore. 


( Inf.  34.  ) 

Ma  la  notte  risurge  , ed  oramai 
È da  partir  ; che  tutto  abbiam  veduto. 


Cioè  in  quest ’ ora  , o al  presente  è da 
partire  , Lat  tandem  , jam  , none  , ec. 
( g.  4.  n.  6 ) Messer  Negro , che  antico 
era  oramai  , e uomo  di  natura  amorevole , 
queste  parole  udendo  , cominciò  a piagne- 
re , Lat.  fere , jam. 

II.  Ornai,  quasi  ormai.  (Lab.)  Ornai 
adunque  disse  lo  Spirito  , poi  che  le  tene- 
bre alquanto  ti  si  cominciano  a partire 
dallo  ’n  tei  letto  , dì  alcuna  cosa  beco  mi  pia- 
ce di  ragionare. 


(Pet.  p.  1.  Canz.  3g.  ) 

Che  pur  deliberando  ho  volto  al  subbio 
Gran  parte  ornai  de  la  mia  tela  breve. 


( g.  5.  n.  3.  ) Il  buono  uomo  le  disse  Ornai 
che  il  di  ne  viene , se  ti  piace  , noi  t'ac- 
compagneremo inftno  ad  un  castello , che 
è presso  di  qui  cinque  miglia.  Cioè  ora 
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ohe , o giacché  il  dì  ne  viene , Lat.  nuno 
cum , ec. 

111.  Oggimoi , composto  da  oggi , come 
oramai , da  ora  e mai.  ( g.  i.  n.  4.  ) Per- 
ciocché già , e di  Dio , e della  verità  della 
nostra  fede  è assai  bene  stato  detto  ; il 
discendere  oggi  mai  a gli  avvenimenti , e a 
gli  atti  degli  uomini  non  si  dovrà  disdire , 
Lat.  jam. 

( Inf.  3 4.  ) 

Vedi  oggimai , quanti ' esser  dee  quel  tutto , 
Ch'  a cosi  fatta  parte  si  confaccia. 


* Il  Bembo  nelle  Prose  lib.  3.  vuo- 
le che  oggimai  ed  orinai  sieno  voci  so- 
lamente delle  prose , come  ornai  delle 
prose  e del  verso  ; indi  osserva  che  questi 
vocaboli  si  danno  ugualmente  a tutti  i 
tempi  , e differiscono  perciò  da  uuquanco, 
lo  stesso  chs  ancormai , il  quale  si  dà  solo 
al  passato.  Quanto  alla  prima  di  queste 
sentenze  , per  C esempio  di  Dante  , citato 
di  sopra  dal  Cinonio , vediamo  che  oggi- 
mai  fu  ancora  della  poesia  > e quella  t tessa 
voce  fu  dalC  Alighieri  usata  anche  in  un 
altro  luogo. 

(Purg.  16.) 

Dì  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma. 

Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti , 

Cada  nel  fango , e se'  brutta  e la  soma. 
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(E  dall*  Ariosto  Ori.  5.  28.) 

E per  sposa  legittima  oggi  mai 
Per  impetrarla  son  dal  mio  Signore. 


Per  V altra  osservazione  del  Bembo  ved. 
Capii,  unqua. 


* IY.  Ormai.  Alcuni  hanno  voluto  che 
ormai  in  cambio  di  oramai , non  si  possa 
dire  senza  errore.  Ma  oltre  a che  lo  ab- 
biamo veduto  ammesso  dal  Bembo , anche 
la  Crusca  lo  arrecò,  insieme  con  oramai, 
e ne  diede  esempj  di  verso  e di  prosa. 
( Fiam.  4.  1 i.  ) Panfilo  non  è più  tuo  , 
gitta  via  ormai  li  disuierj  di  riaverlo  ( Fi- 
locop.  I.  4.  76.)  Posto  che  ciò  avvenisse , 
questo  eh'  è fatto  , orm«i  non  puote  pià 
tornare  addietro.  ( E lib.  t).  271.)  Nella 
pietà  degl'  Iddii  ormai  sperando. 
v.’ 

(Fr.  Jacop.  T.  3.  16.  21.) 

Pon  qua  , disse  , la  man , pon  qua  le  dita , 
Palpa  e tocca  i forami  e la  ferita , 

E sia  ormai  in  te  fede  gradita. 
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Capitolo  CXCVIII. 


Ove,  ec. 


I.  Ove , avverbio  di  luogo,  significa- 
tivo di  stanza  ferma,  Lat.  ubi.  (Pia in.  1 6.) 
Ove  è ora  T amore  a me  mostrato  ? Ove 
i gravi  affanni  a'  miei  servigf  proferti  ? 

II.  Usasi  però  alle  volte  per  moto  a 
luogo , Lat.  quo.  ( Fiam  1 5/)  O figliuo- 
la , ove  corri  ? ove  vai  tu  ? aspettami. 

III.  Ed  alle  volle  per  ove  che , Lat. 
ubicumque  massimamente  nel  verso , il  qna- 
le  ogni  possibile  accorciamento  volentieri 
riceve. 


( Pet.  p.  i.  Canz.  7.) 

1'  l' ho  dinanzi  a gli  orchi , 
Ed  avrò  sempre , ov’  io  sia  in  poggio , o "n 
riva. 


* E ( PuK  Morg.  7 71.) 

So  che  sempre , ov’  io  sia , f amerò  morto. 


IV.  Per  caso  che , Lat.  si,  ubi , ec. 
( g*  a*  9'  ) Ove  voi  mi  vogliale  di  spe - 
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zioì  grazia  fare , di  punire  lo  ingannatore  ... 
io  la  farò  qui  ...  venire.  ( g.  3.  n.  7.  ) Quello 
che  ti  piace  addomandu  , che  senza  fallo , 
ov'  egli  avvenga , che  io  scampi , io  lo  ser- 
verò fermamente. 

V.  Per  mentre  , quando , L»t.  sin  au- 
tem , dum , ec.  ( g~  2.  n.  io.)  A’e  di- 
ce , eie  cojì  sia  , come  -voi  «fóce , quello , 
cAe  voi  medesimo  vorrete , per  riscatto  di 
lei  mi  darete  ; ove  cosi  non  foste , voi  fa- 
reste villania  a volerlami  torre. 


* ( Pet.  p.  3.  Canz.  6.  ) 

ZI  anima , a cui  vien  manco 
Consiglio , ove  ’l  martir  t adduce  in  forse. 

VI.  Per  A rincontro  di  che  » in  cam- 
bio di  che  , Lat.  contro  vero  , cum , ec. 
( g.  8.  n.  7.  ) Di  tanto  mi  dolgo  forte  , 
che  la  infermità  del  mio  freddo  col  caldo 
del  letame  puzzolente  si  convenne  curare , 
ove  quella  del  tuo  caldo  col  freddo  del - 
V odorifera  acqua  rosa  si  curerà. 


( PeU  p.  j.  42  ) 

Lagrime  tnste , e voi  tutte  le  notti 
Jid' accompagnate  , ov’  io  vorrei  star  solo. 


VII  Posto  in  vece  di  relativo  per  al 
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quale , o a'  quali  ; alla  quale  , o alle  quali. 
( Piani.  1.  1.  ) Oimè  quanto  inganno  sotto 
se  quella  pietà  nascondeva  , la  quale  , par- 
titasi dal  cuore  , ove  mai  più  non  ritornò , 
fittizia  si  mostrò  nel  tuo  viso. 


( Pet.  p.  1.  Canz.  g ) 

Ch'  assai  ti  fio  pensar  di  poggio  in  poggio  , 

Come  ni  ha  concio  il  fuoco 

Di  questa  viva  pietà , ov’  io  ni  appoggio. 


"Vili.  Per  nel  quale  , o ne'  quali ; 
nella  quale  , o nelle  quali.  (Conv.  tr.  4. 
c.  29  ) Siccome  un  pomo  maturo  leggier- 
mente , e senza  violenzia  si  spicca  dal  suo 
ramo  , così  la  nostra  anima  senza  doglia 
si  parte  dal  corpo  , ove  ella  è stata. 


( Pet.  p.  2.  34  ) 

Levommi  il  mio  pensiero  in  parte , ov*  era 
Quella  , eli  io  cerco  , e non  ritrovo  in 
terra. 


IX.  Rappresenta  altri  casi  « e questi 
accompagnati  sempre  da  qualche  preposi- 
zione. ( Creso.  9.  68.  ) li  erba  , ove  sarà 
la  brina  , genera  loro  infermitade.  ~ 


Digìtized  by 


42  7 

( Pet.  p.  i.  47.  ) 

E benedette  siati  tutte  le  carte , 

Ov’  io  fama  le  acquisto. 


Cioè  l'erba  sopra  la  quale  ; le  carte, 
con  le  quali  le  acquistò  fama. 

X.  Tiene  inchiuso  talvolta  l'antece- 
dente in  se  stesso.  ( g.  9.  n.  1.  ) La  noeta 
era  si  oscura  , che  egli  non  poteva  discer- 
nere , ove  s'  andava.  Cioè  il  luogo  t verso 
il  quale  s’andava. 

■t  »♦  «15“-*  • ’ , - . • ; • 1 

( Pet.  p.  1.  85.  ) 

Non  veggio , ove  scampar  mi  possa  ornai. 


XI.  Ove  che , pur  avverbio  di  luogo, 
Lat.  ubicumque , se  co’  verbi  di  stato  sarà 
congiunto  ; e quocumque , se  co’  verbi  di 
moto.  ( Filoc.  1.  d.  ) Caro  amico  ; ove  che 
tu  vada  le  tue  lagrime  mi  bagneranno 
sempre  il  cuore  , il  quale  mai  senza  com- 
passione di  te  non  sarà. 

\ r ; -, . - t-ój 

(Pet.  p j.  ig3.  ) 

Tal  la  mi  trovo  al  petto , ove  eh’  x’  sia. 
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( »nf.  7-  ) 

E fanno  pullular  quest * acqua  al  summo\ 
Come  l' occhio  ti  dice , u*  che  s'aggira. 


* Ove  che  sia  , posto  avverbialmente  , è 
lo  stesso  che  dove  che  sia,  in  qualunque 
luogo. 


( Ilocc.  Nimf  Fiesol.  71.  ) 

Paura  avendo  che  non  fosse  stato 
Da  qualche  fiera  morto , ove  che  sia. 


* Ove  che  si  trova  anche  usato  pel 
semplice  ove. 


( Bocc.  Nimf  Fiesol.  98.  ) 

E come  piacque  a Amor,  giunse  ad  un 
varco  , 

Ove  eh’  eli'  era  , presso  al  trar  dun  arco». 


XII.  Che  u,  s’  è detto  ancora  per  ove , 
benché  solo  nel  verso. 

/ 


( Pet.  p.  2.  Canz.  46  ) 

U1  sono  i versi . u’  son  giunte  le  rime , 
Che  gentil  cor  udia  pietoso , e lieto  ? 
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* U’  che , lo  stesso  che  ove  che. 


( Bemb.  Asol.  lib.  i.  Canz.  ) 

IT  che  'l  piè  movo  , u che  la  vista  giro , 
Altro  che  la  mia  donna  unqua  non  miro. 


* E con  altra  particella  frapposta. 


( Bemb.  Rim.  «Canz.  3.  ) 

.....  e'ntanto  ogni  campagna 
.'Empie  di  gridi , u’  pur  che  l piè  lo  porte . 


* U’  invece  di  ove  non  fu  solamente 
del  verso  , ma  eziandio  delle  prose  nella 
lingua  de'  più  antichi.  ( Gr.  S.  Girol.  6. 
secondo  il  MS.  B.  ) E Santo  Ambrogio 
disse  quello  stesso.  E in  un  altro  disse  : 
là  o*  è carità  , nulla  li  falla , là  u non  è 
carità , non  v'ha  nulla. 


Sul  qual  luogo  la  Tavola  contiene  la 
nota  seguente.  » U’  per  ove  adesso  è li- 
moso solo  a'  poeti  ; ma  molte  cose  , che 
ora  non  sono  in  ' uso  se  non  in  versi , 
e che  sì  credono  licenze  poetiche  , an- 
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ticamente  erano  comuni  anche  alle  prò - 
se.  In  una  antica  Storia  de'  fatti  di  Cesare 
raccolta  da  vatj  Autori  Latini , e traila- 
tata  dal  Franzeze  antico  in  Toscano  nel 
buon  secolo  , e che  vien  citata  dal  Focaii, 
sotto  nome  di  Volgarizza  mento  di  Lucano, 
si  legge  : Bravi  un  piano  , u*  verano  molti 
incantatori  , e sortieri.  Dal  Franzese  ou.« 


XIII.  Ovunque , vale  ove  che  ; ed  è 
voce  più  propria  per  il  significato  del- 
1*  ubi  curi  que  de*  Latini , se  si  g:nnge  a*  ver- 
bi di  stato.  ( g.  9.  n.  3.)  Calandrino  lieto , 
levatosi , s’andò  afarei  fatti  suoi , lodan- 
do molto , ovunque  con  persona  a parlar 
s' avveniva  , la  bella  cura , che  di  lui  il 
Maestro  S imo  ne  avea  fatta. 


( Pet.  p.  t.  uà.) 

Trovo  la  btl/a  donna  allor  presente , 
Ovunque  mi  fu  mai  dolce  e tranquilla. 

E co’  verbi  di  moto  è il  quocumque 
de’  medesimi.  ( Filoc.  1.  1.  ) Almeno  sarei 
io  più  contenta , che  la  mia  anima  se- 
guisse la  tua  , ovunque  ella  andasse , che 
rimaner  viva  nella  mortai  vita  , dopo  la 
tua  morte 
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( Pct.  p.  i.  85.  ) 

Che  7 mio  avversario  con  mirabil  arte 
Vago  fra  i rami,  ovunque  vuol,  m’adduce. 


* Invece  di  ovunque  si  trova  in  Dan • 
te  ’vunque , rimanendo  l'o  assorbito  dalla 
vocale  della  parala  antecedente. 


( Purg.  a5.  ) . 

E simigliarne  poi  alla  fiammella , 

Che  segue  7 fuoco  là  ’vunque  si  muta. 

* Invece  di  ove  si  scrisse  anche  ’ve. 
Vedi  il  Capit.  là  dove. 


* XIV.  O’ per  ove  si  trova  ne' più  antichi. 
( Fr.  Guilt.  Lett.  i.)  Affamato  uccello 
sostene  di  prendere  esca  , o’  crede  laccio. 
Cioè  ove  orede  laccio. 


( Fr.  Jacop.  Cantic.  26.  ai.  ) 
Inver  /*  albor  levai  el  viso  : 
Fummi  detto  in  chiaro  riso  ; 
O tu  uomo  , o’  ti  se  miso  ? 


* XV.  Ubi  fu  adoperato  da  Dante  a 


guisa  di  sostantivo  in  luogo  di  ove,  o «love  , 
avendo  queste  duo  particelle  una  medesi- 
ma significazione. 


( Farad.  28. ) 

lo  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
sii  punto  fisso  , che  gli  tiene  all  ubi  > 
£ terrà  sempre  ; nel  qual  sempre  fòro. 


Cioè  che  gli  tiene  al  luogo  • ec. 


^ Ci  *y.  ) 

Ove  s’  appunta  ogni  ubi  e ogni  quando. 


Cioè  ogni  sito  ed  ogni  tempo.- 


Capitolo  CXCIX. 


* 


Pari. 


* l.  Pari  » avverbio  che  si  usa  per  si- 
gnificare la  situazione  , il  valore  , o il  pro- 
cedere di  due  o più  cose  in  maniera , che 
runa  non  preceda  all’  altra.  . < 
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( Purg.  29.  ) . 

Allor  si  mosse  contro  l fiume , andando 
Su  per  la  riva , ed  io  pari  di  lui , 
Pificiol  passo  con  picciol  seguitando, 

(Inf.  i5.  ) 

lo  non  osava  scender  della  strada , 

Per  andar  par  di  lui. 


* li.  Pari  prese  ancora  davanti  da  se 
1 segni  de'  casi.  ( Vit.  S.  Mar.  Madd.  ) E 
sì  volse  , eh'  ella  lasciasse  la  sua  consola- 
zione deir  andare  con  lui  per  carità  e bi- 
sogno del  prossimo , e a pari  di  lei  chiun- 
que ha  a fare  simigliatiti  opere. 


( Bemb.  Rim.  Ballat.  r.  ) 
ha  mia  leggiadra  e candida  angioletto 
Cantando  a par  de  le  Sirene  antiche. 


* Di  pari  unito  a caso  retto  dalla 
preposizione  con. 

( Tasso  Gerus.  12.  82.  ) 

0 di  par  colla  man  luci  spietate. 

(Purg.  12  ) 

Di  pari , come  buoi  che  vanno  a giogo, 
M‘  andava  io  con  queir  anima  carco. 
Cinonio  Voi.  HI.  28 
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(Bocc.  Teseid.  lib.  8.  104.) 

JSè  ancora  io  so  di  quale  esser  mi  deggia , 
Tanto  di  pari  par  cft  ognun  mi  chieggia. 


* III.  Ed  anche  co'  segnacasi , uniti 
agli  articoli  di  ambedue  i generi.  ( Da  vani. 
Gamb.  ) Se  si  cambiasse  sempre  alla  pari 
e a un  pregio , li  ritorni  non  potrebbono 
esser  con  utile.  ( Sagg.  Nat.  Esp.  7.  ) 1 quali 
circondati  dallo  stesso  ambiente  , cammi- 
nassero sempre  del  pari. 


(Allega  pag.  24».) 

Tal  eh’  io  non  posso  , al  par  delle  mie 
voglie , 

Avvisarne , correndo  t la  sua  moglie. 


* IV.  Al  pari  fu  alcuna  volta  segui - 
tato  da  che. 


( Alamann.  Colli».  1.  1.  v.  608.  ) 

E tanto  più , che  nulla  cosa  al  pari 
Addolcisce  il  sa  por  , eh  'il  dotto  innesto. 


* V.  Paro  si  usò  ugualmente  che  pari 
in  vurj  modi  di  dire. 
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( Alamann.  Colti*.  1.  3.  v.  4*5.  ) 

Poi  qual  punger  porria  più  aguta  spina  ; 
Che  'l  sentirsi  taV  or  nel  loco  involto 
Co’  i più  vili  animai  vivendo  a paro  ? 

( Ariost.  Ori.  2i.  97.  ) 

E vedi  già  che  non  puoi  starmi  a paro. 

I 

E (46.  128.  ) 

Sua  forza  , o sua  destrezza , vuol  che  cada 
Il  Pagan  si,  eh’ a Ruggier  resti  al  paro. 

* VI.  Al  pari  t cioè  di  fronte.  ( Serd. 
Ist.  219.  ) Le  mura  sono  tanto  larghe  che 
vi  possono  camminar  sopra  quattro  uomini 
al  pari. 

* VII.  A paro  a paro  , lo  stesso  che 
a paro  : ed  il  raddoppiamento  aggiunge 
forza  di  superlativo.  Così  la  Crusca. 

( Purg.  24.  ) 

. io  perdo  troppo  , 

Venendo  teco  sì  a paro  a paro. 

( Petr.  Trionf.  Amor.  Capit.  4.  ) 

Una  giovine  Greca  a paro  a paro 
Coi  nobili  poeti  iva  cantando , 

Ed  avea  un  suo  stil  leggiadro  e raro. 


Digitized  by  Google 


436 


* Vili.  A un  pari  , e di  un  pari  an- 
che si  usarono. 


( Ariosi.  Ori.  3i.  g3.  ) 

Tutti  li  mena  a un  par  la  buona  lancia . 

( Bern.  Ori.  26.  22.  ) 

Stava  Aquilante  a lui  dal  destro  lato , 
E dal  sinistro  gli  stava  Grifone , 

E Truffaldin  che  pare  un  impiccato , 
Ed  oppresso  veniva  Chiarione  , 

Tutti  (T un  pari 


( Lasc.  Spirit.  4 3.)  Orsù  andiamo  a un 
pari , e a un  otta. 


* IX.  Pari  è anche  nome  di  ambedue 
i generi , col  secondo  e terzo  caso.  Lat. 
sequalis  , par.  ( Tesor.  Brun.  1.  12.)  Ma 
Lucifer  disse  eh'  era  pari  a Dio  , e grande 
come  Dio.  ( Com.  Inf  8.  ) Non  rende  de- 
bita reverenzia  olii  maggiori , nè  caritativa 
benevolenza  a'  pari. 


( Ar.  Ori.  16.  46.  ) 

Furo  al  segnar  de  gli  aspri  colpi  pari  , 
Che  si  posero  i Jerri  ambi  a la  testa . 
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(Casa  Son.  i.) 

Nè  porla  lingua , od  intelletto  umano 
Formar  sua  loda  a voi  par  , nè  simile. 


^41  qual  luogo  il  Menaglo  osservò  : >»  Par 
nè  simile  non  sono  C istessa  cosa , Pares 
magis  quam  similes  . disse  Servilio  Noviano 
di  Livio  e di  Sallustio  parlando , secondo 
lo  riferisce  Quintiliano.  « 


( Bei  n.  Ori.  46.  53.  ) 

Cosi  dicendo , salta  in  su  la  sella  , 
jid  un  par  di  colui , pur  troppo  bella. 


Cioè  troppo  bella  per  un  suo  pari.  (Ca- 
stigl.  Cortcg  lib.  a ) Ma  lasciamo  da  canto 
ornai  questa  pratica  de'  Signori  ; e vengasi 
ella  conversazione  coi  pari , o poco  di- 
segnali. 


* X.  Pari  frequentemente  si  uni  co' pro- 
nomi possessivi , e si  disse  mio  pari,  no- 
stro pari , sua  pari  ec  (Bocc.  lntrod.)  Sopra 
gli  omeri  de'  suo*  pari  con  Juneral  pompa 
di  cera  , e di  canti , alla  chiesa  , da  lui 
prima  eletta  anzi  la  morte  , n era  portato. 
( g.  3.  n.  8.  ) Ma  che  puote  una  mia  pari. 
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che  ad  un  così  fatto  uomo , come  voi  sie- 
te , sia  convenevole  ? 


( Allegr.  pag.  147.  ) 

Fuggirò  tuttavia  tanto  il  furfante , 
Quanto  conviene  a galani ? uom  mie  pari. 


( Bern.  Rita.  Bari.  Capit.  Primiera.) 
Dica  le  lodi  sue  dunque  ella  stessa , 
Però  eh’  un  ignorante  nostro  pari 
Oggi  Ja  bene  assai  se  vi  s' appressa. 


* XI.  Senza  pari.  ( Borghin.  Bipos. 
lib.  3.  ) E se  morte  questo  artefice  non 
toglieva  giovane  alt  operare  , si  tien  per 
fermo , che  egli  sarebbe  stato  senza  pari 
alcuno  : cioè  non  avrebbe  avuto  alcuna 
uguale  a se. 


* XII.  Mandar  tutti  alla  pari , vale  trat« 
tare  o giudicare  tutti  in  una  maniera  , 
far  di  tutti  l’ istesso  conto  , cosi  la  Crusca. 
( Salvia.  Disc.  2.  44-  ) Dione  Boccadoro 
nel  libretto  della  diffidenza . dice  queste 
formali  parole  ; travi  at  evXaflov , Da  tutti 
guardati  , mandando  tutti  alla  pari , biso- 
gna , die  egli , eo. 
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* XIII.  Pari  in  forza  di  sustantivo  , 
' vale  Equivalenza  , Pareggiamento  ; ed  è 
termine  mercantile.  (Davanz.  Camb.  ) Que- 
sta  equivalenza  si  chiama , la  Pari , che 
non  è altro  se  non  quanta  moneta  cf  una 
piazza  è pari  di  valuta  a tanta  d' un  ' al * 
tra  , o d'altre.  Intorno  alla  Pari  si  raggi- 
rano i pregi  del  cambio , quasi  Mercurio 
intorno  al  Sole  , or  innanzi , or  addietro  , 
nè  se  ne  posson  molto  discostare.  E non 
molto  dopo  : Non  possono  anno  i pregi 
del  cambio  star  fermi  in  su  la  Pari. 

* XIV.  Pari , aggiunto  di  numero  vale 
quel  numero,  che  sì  può  dividere  in  due 
parti  eguali  , come  spiega  la  Crusca  , Lai. 
par.  ( Plorai.  S.  Greg.  ) Il  primo  caffo  si 
è tre  , il  primo  pari  si  è quattro , de  quali 
numeri  si  fa  sette.  ( Dant.  Conv.  gd  ) Pit- 
ta gora  poneva  i principi  delle  cose  natu- 
rali lo  pari  e lo  dispari , considerando 
tutte  le  cose  essere  numero. 

E cesi  Giocare  a pari  e caffo  significa 
scommettere  che  il  numero  sarà  pari  o 
caffo. 


* XV.  Pari  pari , o par  pari  sta  quasi 
come  superlativo.  ( g.  6.  n.  8.  ) Spinelloccio 
uscito  della  cassa , senza  far  troppe  no- 
velle , disse , Zeppa , noi  siam  par  pari. 
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* XVI.  A piè  pari , vale  co’  piedi  del 
pari , e uniti  insieme  ; e figuratamente  vale 
eoo  tutte  le  sue  comodità , coti  la  Crusca. 
( Fireur.  Lucid.  i.  a.  ) Che  noi  ci  ficchia- 
mo in  qualche  lato , se  noi  ci  dovessimo 
ficcare  in  un  forno  , dove  noi  desiniamo 
a piè  pari. 


( Malmant.  I.  82.  ) 

Ed  allegro  a piè  pari , ed  in  pianciolle 
Senza  briga  vivesse  in  pace  e in  ozio. 

* XVII.  Paro  o par  si  usa  ancata  su* 
stantivamentc  hello  stesso  senso  di  pajo  , 
che  vale  due  d’  una  cosa  stessa.  ( Firenz. 
Lucid.  5.  6.  ) Non  vedete  voi , mio  padret 
eh'  egli  ha  un  par  d'occhi  , eh’  e'  pare  spi- 
ritato ? 

( Ar.  Ori.  12.  47  ) 

Non  era  in  tutto  il  mondo  un  altro  paro  , 
Che  più  di  questo  avesse  ad  accoppiarsi. 


( Petr.  p.  1.  207.) 

•Non  vede  un  simil  par  d amanti  il  Sole. 


* XVIII.  Pari  in  forza  di  nome  o di 
avverbio , si  scrisse  da'  Poeti  anche  pare. 
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(Petr.  p.  i.  182.) 

Tra  quantunque  leggiadre  donne  e belle 
Giunga  costei , eh'  al  mondo  non  ha  pare. 


( Rim.  Ànt.  Dant.  Maian.  ) 
Onde  ho  vita  gioiosa  senza  pare. 


( Ar.  Ori.  8.  88.) 

Brandimarle  eh'  Orlando  amava  a pare 
Di  se  medesmo  , non  fece  soggiorno. 

E ( 40.  55.  ) 

Che  s' abbia  a ritrovar  con  numer  pare 
Di  cavalieri  armati  in  Ikpadusa. 


E ( a.  a.  ) 

Così  renduto  ben  gli  è pare  a pare. 
Capitolo  CC. 

Parte. 


1.  Parte , quando  egli  è avverbio,  ha 
diversi  significati  simili  a dappoi,  intanto , 
parimente , qualche  poco  , o sì  (atti , i quali 
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meglio  s' intendono , che  spiegare  si  pos- 
sano , Lat.  sii  rad , ec. 


( Petr.  p.  i.  175.  ) 

Tal  io  con  quello  straì  dal  lato  monco , 
Che  mi  consuma , e parte  mi  diletta  , 
Di  duol  mi  struggo , e di  fuggir  mi  stanco. 


( Pet.  p.  a.  Canz.  44.  ) 

Tien  pur  gli  occhi  , com'  aquila  in  quel 
sole  , 

Parte  da'  orecchi  a queste  mie  parole. 


( Inf.  29.  > 

Parte  sen  già  , ed  io  dietro  gli  andava , 
Lo  Duca  già  facendo  la  risposta. 


Cioè  mentre  sen  giva  , mentr  egli  cam- 
minava , mandava  ritpondendo  : quasi  di- 
cesse , la  fretta  dell’  uscir  di  quel  luogo  , 

10  faceva  rispondere  camminando. 

II.  E in  questo  sentimento  , che  è il 
dum  de’  Latini  , si  truova  unito  col  che. 
( g.  8.  n.  7.  ) Parte  che  lo  scolare  questo 
diceva , la  misera  donna  piangeva  continuo. 

11  che  succede  ancora  , benché  tra  queste 
particelle  vi  s’interpongano  altre  parole. 
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(Pet.  p.  i.  Canz.  3g.) 

E parte  il  tempo  /ugge  , 

Che  scrivendo  tfr  altrui , di  me  non  calme. 

1 

Cioè  e il  tempo  fugge  , mentre  che  io 
scrivendo  d’altri , non  mi  cale  di  me  , Lat. 
intcrea  , dum.  Però  coloro,  che  1’  espressero 
sempre  per  oltra  ó questo  , qui  l’espongo- 
no ancora  nell’  istessa  maniera,  dicendo 
ed  oltre  a,  questo  , il  tempo  fugge  , Lat. 
praeterea.  E certo,  che  questo  parte  che, 
per  mentre , pare  ad  alcuni  , e con  ragione, 
assai  duro. 

Con  varie  particelle  dinanzi  pur  in 
forza  d’avverbio. 

IH.  Con  a,  s’è  detto  a parte  a par- 
te , Lat.  membratim  , particulatim , per 
partes,.ec.  ( g.  io.  n.  9.  ) E che  quello, 
eh'  io  dico  sia  vero  , e più  da  commendare 
che  quello , che  voi  fatto  avevate , risguar- 
disi  a parte  a parte. 

( Pet.  p.  1.  Canz.  286.  ) 

Ed  ho  poi  cerco  il  mondo  a parte  a parte. 

/ 

Cioè  di  parte  in  parte , che  in  tal  si-  * 

gnifìcato  ancor  s’è  detto. 
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(Tes.  8 55.) 

O-'de  di  parte  io  parte  fra  Lernei 
Era  di  molto  male  adoperato. 


* Parte  per  parte  , usato  in  fot  ma 
<T avverbio  , significa  a una  parte  per 
volta  , Lat.  singillatim.  ( Disc.  Cale.  3z.  ) 
Jnsino  a qui  mi  pare  assai  sufficientemente 
aver  parte  per  parte  trattato  degli  uffiij 
di  ciascuna  sorte  di  campioni.  ( Serdon. 
Istor.  pag  137.)  Il  legname  fu  condotto 
su  per  lo  Nilo  al  Cairo  , e poi  lavorato 
da'  maestri  di  nave  , e messo  insieme  parte 
per  parte,  fu  condotto  a Suez. 


* A parte  , senza  essere  replicato , vale 
separatamente,  di  per  se,  Lat.  separatim. 
(Red.  lett.  1.  ai.)  Potrà  far  il  favore  di 
scrivermene  lettera  a parte , per  poterla  in 
evento  mostrare  ( Bcrghin.  Mon.  228  ) Il 
tenere  i pesi  delle  monete  fu  già  uffizio 
proprio , e solo  del  pubblico , e ci  teneva 
Offkiale  a parte. 


IV  Con  da.  ( g.  7.  n.  7.  ) E tratto 
Pirro  da  parte , quanto  seppe  il  meglio , 
V ambasciata  gli  fece  della  sua  donna. 
Lat.  seorsim.  Che  da  una  parte  dissero  an- 
cora quasi  nel  sentimento  medesimo.  ( g.  8. 
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n.  fJ.  ) Il  savio  scolare  % lasciati  i pensieri 

filosofici  da  una  parte  » tutto  l’animo  rivolse 
a costei. 


4 Da  parte  a parte  , avverbialmente  po- 
sto, vale  da  una  binda  all'  altra.  (Sagg.  Nat. 
Esp.  z6g.  ) Parte  ne  trovammo  graffiati  e 
storti , e parte  sfondati  da  parte  a parte. 


* Da  parte , o per  parte  d’ alcuno, 
significa  lo  stesso , che  per  ardine  o com- 
missione , Lat.  nomine,  verbis.  ( Bocc.  In- 
trod.  ) Con  lieto  viso  salutatigli , loro  la 
loro  disposizione  fé'  manifesta  , e pregogli 
per  parte  di  tutte , che  con  paro  e fra- 
tellevole  animo  a tenere  loro  compagnia 
si  dovessero  disporre.  ( Casa  lett.  5.  ) Sire  , 
io  mando  a P.  M.  il  Sig.  Annibale  Ru- 
cellai , perchè  le  faccia  riverenza  da  mia 
parte.  ( Red.  lett.  a.  241.  ) V.  Signoria  gli 
dica  da  parte  mia , che  se  non  si  farà 
forza , diventerà  ipocondriaco. 


4 Da  uua  parte  in  opposizione  a d’al- 
tra parte.  ( Segner.  Mann.  Lugl.  a.  a.  ) 
D’ una  parte  questi  sono  i danni  per  lui 
più  considerabili , e d’altra  parte  questi 
sono  quei  danni , di  cui  meno  geme , e da 
cui  meno  si  guarda. 

E senza  replicarlo  nella  seconda  se • 
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de.  ( Deput.  Decani.  Proem.  pag.  4.  ) Ti- 
randoci da  una  parte  il  desiderio  di  fare 
cosa  grata  alli  studiosi  della  lingua  , e 
sforzandoci  da  altra  il  bisogno  che  ne 
aveva  il  libro  mal  concio. 


V.  D' altra  parte  , dalV  altra  parte  per 
a rincontro , Lat.  er  altera  parte.  ( g.  9. 
n.  5 ) Calandrino  incominciò  a guardar 
la  Nicolosa.  Ella  d'altra  parte  ogni  cosa 
faceva , per  la  quale  credesse  bene  accen- 
derlo. 

( Pet.  p.  3.  3.  ) 

Da  l’altra  parte  s' io  diseerno  bene, 
Questo  Signor , che  tutto  il  mondo  sforza , 
Teme  di  lei , ondi  io  son  fuor  di  spene. 


* Dalla  parte  mia , tua  ec.  significa 
Dal  canto  mio,  tuo  ec.  Pfer  quanto  ap- 
partiene a me  ec. , Lat.  quo.  (g.  4.  n.  3.) 
Disse  loro , che  dalla  parte  delle  lor  don- 
ne F opera  era  messa  in  assetto.  ( g.  8. 
n.  1.  ) Egli  era  dalla  sua  parte  presto  a 
dover  far  ciò  , eli  ella  gli  comandasse . 
(Casa  Jett.  i5.  ) Perchè  noi  dalla  parte 
nostra  saremo  sempre  e pronti  e presti. 


* La  parte  mia , o simili , avverbial- 
mente , lo  stesso  che  molto. 
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( Ar.  Ori.  25.  22.  ) 

Ben  vo  pel  mondo  aneli  io  la  parte  mia  , 
Strane  avventure  or  qua  or  là  cercando. 


"VI.  Da  ogni  parte , per  affatto  , in 
tutto  , Lat.  usquequaque.  ( Fass.  tr.  sup. 
c.  5 ) Egli  rimase  umiliato  , dicendo  col 
Salmista  ; Humiliatus  sum  usquequaque  , 
Domine  vivifica  me  secuudum  verbum  tuum. 
lo  sono  umiliato  da  ogni  parte , vivificami 
tu  Signore , secondo  la  tua  parola. 


( PeL  p.  2.  Cauz.  49.) 

Vergine  pura  d’ogni  parie  intera , , 

Del  tuo  parto  gentil  figliuola  e madre. 


* Di  nulla  parte , vale  in  niun  modo. 
( Moral.  S.  Gregor.  3.  io.)  Di  nulla  parte 
volle  ( il  Verbo)  prendere  forma  d Angeli. 


* Per  la  parte  , si  usò  anche  invece 
di  per  rispetto , per  risguardo.  ( Deput. 
Decam.  Proem.  pag.  6.  ) Ma  per  la  parte 
delle  voci  antiche  , scambiate  con  le  mo- 
derne ec.  ci  giova  addurne  per  esempio  le 
Epistole  Morali  di  Seneca,  cranslacate  in 
questa  nostra  lingua  avanti  V anno  i6z5. 
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VII.  E eoa  in , se  ne  forma  la  parli* 
cella  in  parte , che  vale  non  interamente  , 
non  in  tutto  , Lai.  partim  , aliquatenus , ec. 
( g.  3.  n.  9 ) La  gentildonna  , dando  fede 
alle  parole , siccome  quella , che  già  ia 

]>arte  udite  Y aveva  da  altrui , cominciò  di 
ei  ad  aver  compassione. 

V 

( Pet.  p.  r.  197.  ) 

Vincitor  A les sandro  Y ira  vinse  , 

E Jel  minore  ia  parie , che  Filippo. 

Che  in  gran  parte  , in  niuna  parte  , 
e simili  ancora  s'è  detto,  (g.  4.  □.  7.  ) Il 
che  ancora  che  non  in  tutto , in  gran 
parte  apparirà  nella  mia  novella. 

* Qualche  volta  ancora  si  lasciò  fuori 
T in.  ( Deput.  Decana.  Proem.  pag  5.  ) / 
libri  Latini,  che  abbiamo  oggi , (per  par- 
lare di  una  sola  lingua  ) furono  scritti 
gran  parte  da  persone  o non  punto  inten- 
denti di  quella  lingua  , o tanto  poco , che 
non  ardivano  mettervi  parole  di  loro. 

* In  buona  parte  , e nella  maggior 
parte  anche  si  usarono.  (Firene.  Asin.  lib.  5.) 
Un  lieve  sonno  allagò  le  stanche  membra 
di  quello  obb/io  , che  discaccia  in  huona 
parte  le  tante  cure  de'  miseri  mortali.  (Ambr. 
Furi.  5.  17.  ) Poiché  nella  maggior  parte 
m avete  contento , non  mi  dinegate  la  mi- 
nore. 
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* In  cambio  a in  parte  si  usò  ancora 
di  parte  nel  medesimo  senso.  ( Pandolfin.  ) 
E se  pure  vi  paresse  di  alle ggerar  vene  di 
parte,  pigliate  quella  , la  quale  sia  allo  'n- 
gegno  vostro , alla  vostra  età  più  conforme. 


Vili.  E con  la  corrispondenza  di  in 
tutto.  ( Proetn.  ) De ' quali  modi  ciascuno 
ha  fona  di  trarre,  o in  tutto,  o in  parte 
V anima  a se  , e dal  nojoso  pensiero  ri- 
muoverlo. 

Per  in  disparte , Lat.  seorsim  , sepa- 
ratila $ ed  è proprio  del  verso. 

( Pet.  p.  I.  iqo.  ) 

Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfale , 

E Laura  mia  co'  suoi  santi  atti , e schifi 
Sedersi  in  parte,  e cantar  dolcemente 

IX.  E replicato  in  forza  del  partim 
et  partim , tum  et  tum  de' Lattai.  ( g.  io. 
n.  8.  ) Quegli , che  là  entro  rimasono , in 
parte  dalie  ragioni  di  Tito  al  parentado , 
ed  alt  amistà  indotti , e in  parte  spaven- 
tati delt  ultime  sue  parole  , di  pari  con- 
cordia deliberarono,  essere  il  migliore  d'aver 
Tito  per  parente. 

X.  Talora  è nome  collettivo , o parti- 
tivo.  ( g.  io.  n.  2.)  Ghino  udendo  quelle 
parole  , parte  , ne  lasciò  andare  , siccome 
vane  , e ad  alcune  assai  cortesemente  ri- 
spose. Cioè  alcune  ne  lasciò  andare. 

Cinonio  Voi.  III.  29 
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(Inf.  17.) 

tome  tal  volta  stanno  a riva  i burchi , 
Che  parte  stanno  in  acqua , e parte  in 
terra. 


( Pet.  p.  3.  1.  ) 

D'intorno  innumerabili  mortali 
Parte  presi  in  battaglia , e parte  ucciti% 
Parte  feriti  da  pungenti  strali. 


* E per  la  sua  qualità  di  collettivo , 
il  nome  Parte , quantunque  posto  nel  nu- 
mero del  meno , pure  si  unì  co'  plurali 
de'  verbi.  ( Serdon.  Istor.  p.  179  ) Parte 
di  queste  ( isole  ) avevano  ciascuna  il  suo 
Re  particolare. 


* XI.  Parte,  quando  è nome , ed  esprì- 
me luogo , o regione  , si  vuole  da  alcuni 
che  non  si  possa  usare  senza  V appoggio 
di  aggiunto , o della  preposizione  in  : Con- 
tuttocin  in  alcuni  buoni  scrittori  si  trovano 
esempj  contrari , come  in  quello  del  Bembo 
( Asci.  lib.  1.)  A parte  venuti , dove  molte 
vie  faccian  capo. 

E (l’altro  del  Casa  Son.  14.) 

Cangiai  con  gran  mio  duol  contrada  e 
parte. 

Comi  egro  suol , ohe'n  sua  magion  non 
saua. 
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Al  quale  luogo  Sertorio  Quattrimano 
osservò , che  lei  voce  parte  quivi  posta  cosi 
fuor  delC  uso  comune  fa  grandezza. 


* XII.  Disparte  si  usa  anch'  esso  a 
guisa  d'avverbio , e vale  lo  stesso  che  da 
parte  nel  senso  del  Latino  seorsim  , sepa- 
ratila. ( Vili.  9.  tìo.  ) F.  disparte  s ’ ordi- 
nò segretamente  per  quelli  3 eh’  eran  sopra 
le  spie  , una  spia  fidata  , che  gl  i facesse 
compagnia  a condurlo  per  Pisa  E (1 1.  1 33  ) 
Dissesi  che  Messer  Ciapo  delli  Scolari , 
che  stava  colla  schiera  disparte  a vedere 
le  contenenze  della  battaglia,  e raccoglien- 
do a sua  schiera  que  che  Juggivano  , usò 
una  maestria  di  guerra. 


* Io  disparte  anche  si  disse  , nel  me- 
desimo senso. 

( Bemb.  Rim.  Capit.  ) 

Un  dinanzi  al  suo  foco  esser  di  neve  , 
E tutto  in  fiamma  andar , sondo  in 
disparte. 

E ( Son.  1 18.  ) 

A tal  opra  io  disparte  ora  son  vólto. 

( Salviat.  Avvcrtim.  1.  a.  5.  ) Il  che  , quan- 
doché sia  in  un  nostro  trattato  in  disparte, 
abbiamo  in  animo  di  dimostrare. 
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In  disparte  talora,  si  accompagnò 
col  st  co  rido  caso. 

(Bemb.  Son.  qi.) 

Se  voi  sapete  che  7 morir  ne  doglia , 
Perù  che  da  noi  stessi  ne  diparte  , 
Saprete  ond  è , che  quandi  io  sto  in  disparte 
Di  Madonna , mi  preme  ultima  doglia. 

* E col  sesto  altresì.  ( Vit.  S.  Frane. 

1 7 ' ■ ) Orando  e pregando , Iddio  , siccome 
egli  era  usato  di  fare,  essendo  in  disparte 
da'  Frati  suoi. 


Capitolo  CCI. 

* Ptggio. 

* I.  Peggio , avverbio  comparativo 
vale  più  male  e gli  corrisponde  talora  la 
particella  che,  Lat.  pcjus  ( g.  i.  o.  7.) 
Ada  nel  pensiero  di  messer  Cane  era  ca- 
duto , ogni  cosa  che  gli  si  donasse  , vie 
peggio  esser  perduta  , che  se  nel  fuoco 
fosse  stata  gettata. 

Nel  qual  luogo  i Deputati  pag.  28. 
stimarono  che  peggio  sia  usato  invece  dì 
più  alla  provenzale. 

( Ariost.  Sat.  1.  ) 

.Che  tuttoché  stia  mal , metta  star  peggio. 
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(Salviat.  Avvertita.  t.  1.4.)  Dicesi  prima 
che  gli  altri,  come  più  che  gli  altri,  e 
pegg  o che  gli  altri , e maggiormente  che 
gli  altri. 

* II.  A peggio  qualche  volta  corrispo- 
se anche  quanto. 


(Pule.  Morg.  2r.  94.) 

Rinaldo  alla  sua  vita  mai  non  file 
Peggio  contento  , quanto  a questa  volta. 


* IH.  Peggio  talora  si  collocò  fra  il 
segno  del  caso  ed  il  nome.  ( Firenz.  Lucid. 
4.  1 . ) Eh  , Signore , io  son  pur  una  delle 
peggio  maritate  femmine  che  sia  al  mondo. 


* IV- Peggio  che  peggio,  vale  più  che 
più  ( Firenz.  L'rin.  3.  0 ) Ella  non  lo  vuol 
veder , e dossi  alle  streghe  : la  Manetta 
peggio  che  peggio. 

* V.  Peggio  si  usò  ancora  assoluta - 
mente.  ( g.  3.  n q.  ) Non  volendone  una 
venir  con  noi  ( ed  era  una  tristanzuola  , 
che  peggio , che  non  era  aita  un  sommes- 
so ) io  le  diedi  in  prima  di  molte  pugna. 

Cioè  ciò  eh’ è peggio , come  crediamo 
che  debba  intendersi. 
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* VI.  Peggio  per  meno.  (Vit.  SS.  Padri 
2.  l'àj.  ) A ggiugneva  al  fascio  , e volen- 
dolo levare  per  portarlo  , vie  peggio  po- 
teva. 


* VII.  Essere  di  peggio  , per  restare  in 
discapito.  ( Vellut.  Crouac.  pag.  97.  ) Se  i 
Pisani  feciono  cosa  , che  fosse  meno , che 
dovuta , o poco  onore , io  me  ne  pagai 
bene  del  lume  , e de * dadi , perocché  ne 
sono  di  peggio  più  d’uno  milione  di  fiorini 
infino  a qui,  ed  è paruta  e pare  una  terra 
diserta  , non  trafficandovi  che  noi. 


* Vili.  Peggio  è anche  nome , e vale 
più  cattivo , ed  è lo  stesso  che  peggiore  , 
e si  usa  talora  coll'  articolo  in  forza  di 
sustantivo  , e vale  pessimo,  e dinota  mag- 
gior efficacia , Lat.  pejor.  Cosi  la  Crusca. 


(Petr.  p.  r.  Canz.  *3.  ) 

E temo,  nò'l  secondo  error  sia  peggio. 


(Purg.  io  ) 

Pensa  la  succession  , pensa  eh'  a peggio 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

( Fr.  Giord.  Pred.  D.  ) Non  se' tenuto  , che 
ne  sarebbe  di  peggio. 
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(Pel.  p.  i.  Canz.  26.) 

E più  certezza  averne , fora  il  peggio. 


* IX.  Di  male  io  peggio,  usato  av- 
verbialmente , esprime  aumento  di  rea  qua- 
lità , o condizione. 


( Pet  p.  1.  Son.  100.  ) 

Nè  spero , i dolci  di  tornino  indietro , 
Ma  pur  di  male  io  peggio  quel  eh  avanza. 


( g.  1.  n.  1.  ) Secondo  che  ì medici  dice- 
vano , andava  di  giorno  in  giorno  di  male 
io  peggio. 


* X.  A.1  peggio  de’  peggi  vale  al  peggio , 
che  possa  succedere. 


( Cecch  Incantes.  4-  ) 

Che  al  peggio  de’  peggi  potrò  metterla 
In  casa  vostra. 


* A peggio  vale  lo  stesso  che  al  peg- 
gio de’  peggi  ‘n  quello  di  Dante. 
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( Purg.  io.  ) 

Non  attender  la  forma  del  martire  : 
Pensa  la  succession  : pensa  eli , a peggio , 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 


Al  qual  luogo  il  P.  B.  Lombardi  aggiunse 
la  nota  seguente  : » A peggio  vale  quanto 
al  peggio  de’  peggi . al  peggio  che  possa 
succedere , eT  ho  perciò  collocato  tra  due 
virgole  Oltre  la  gran  sentenzia  ec.  La  gran 
sentenza  finale  Venite  beuedicti  ec.  Ite 
maledicti  ec.  pone  invece  del  di  finale  del 
mondo,  dopo  del  quale  non  vi  sarà  più  Pur- 
gatorio; e però  dice  che,  al  peggio  che 
possa  succedere , può  quel  martire  durare 
fino  alla  gran  sentenzia  , e non  più  oltre.  « 


* XF.  Fare  ad  uno  il  peggio , che  far 
gli  si  possa. 


(Pule.  Morg.  io.  144.) 

Lo  'mperadnr  possente  e glorioso 
A li  dia  licenzia  , e vo'  teco  provarmi , 

E fammi  il  peggio  poi  che  tu  puoi  farmi. 
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( Bern.  Ori.  3-j.  27.  ) 

Ma  io  gli  Liscio  , e ritorno  a Mnrfisa , 
La  qual  dì  sopra  , attaccata  lascici 
Con  Sacripante , a far  peggio  clie  mai. 


* Alla  peggio , posto  avverbialmente 
significa  nel  peggior  modo  possibile.  ( Da- 
vanz.  Tac.it.  Auual.  i5.  2o5.  ) Forse  sver- 
narsi con  più  agio  nel  confino  di  Cappa- 
docia  , in  capanne  alla  peggio , che  nella 
sedia  del  dianzi  tenuto  regno ? Il  Latino 
ha  raptim  ereciis  tuguriis. 


* Fare  alla  peggio  , alle  peggiori  e si- 
mili , vale  lo  stesso  die  fare  il  peggio  che 
si  può.  ( D-vanz.  Tacit.  Ann.  lib.  2.  ) ri gu- 
sta senza  dubbio  iniziò  Plancina  a fare 
alle  peggiori  con  Agrippina. 

( Malm.  6.  i.  ) 

Miser  chi  mal  oprando  sì  con f da 
Far  alia  peggio,  e ch'ella  ben  gli  vada. 


* XIII.  Peggio,  quantunque  contenga 
in  se  stesso  la  forza  comparativa , pure 
alcuna  volta  prete  dinanzi  a se  la  parti- 
cella  più.  ( Vit  S.  Girci.  33.  ) La  lussuria 
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fa  r uomo  più  che  bestia,  e dicendo  più 
proprio , molto  più  peggio  diventa  che 
bestia. 

* XIV.  Avere  il  peggio,  rimanere  in- 
feriore, o col  danno  in  una  impresa.  (Vif. 
S.  Frane,  au.)  E se  combattessono  , n areb- 
bono  il  peggio. 


* Invece  di  avere  il  peggio  si  scrisse 
altresì  avere  il  peggiore.  ( Pecoron.  g.  25. 
n.  2.  ) Ne  furono  feriti  assai  tra  dell'  una 
parce  e dell  altra  , ma  il  peggiore  ebbero 
quei  di  Palermo. 


* XV.  E così  andare  col  peggio  nello 
stesso  senso. 


(Pule.  Morg.  i3.  3o. ) 

Però  fa  gentilezza , cavaliere  , 

Che  pur , s' altro  rimedio  a ciò  non  veggio 
Combatterono , e tu  n andrai  col  peggio. 


* Aver  per  peggio. 

( Bern.  Rim.  Bari.  Capit.  Ago  ) 

hanno  per  peggio 

Quando  si  torce  nel  mezzo , o si  piega. 
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* XVI.  Peggio  che  peggio,  per  cosa 
assai  peggiore,  o pessima.  (Sacchett.  Uìot. 
i53.  ) Ancora  ci  ha  peggio  che  peggio; 
che  chi  fa  uno  spresso  e perfido  tradi- 
mento è fatto  cavaliere. 

* Ptjo  per  peggio  si  trova  in  qualche 
antico. 

* ( Fr.  Jacop.  J.  3.  4*) 

Ma  cento  più  hai  tu  pejo , 

Ch‘  hai  mal  senza  remejo. 


Capitolo  CCll. 


Per. 

I.  Per , preposizione , che  se  co’  ?erbi 
di  moto  s’addaUa  , Togliooo,  che  s’accom- 
pagni col  quarto  caso , e sia  1 islesso  per 
de’  Latini.  ( g.  3.  n.  7.  ) E che  voi  del  suo 
esilio  , e delT  essere  andato  tapino  per  lo 
inondo  sette  anni , non  siate  cagione  , que- 
sto non  si  può  negare. 


( Purg.  2.  ) 

Co  tal  m apparve,  s' e'  ancor  lo  veggio. 
Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto,. 

Che  7 mover  suo  nessun  volar  pareggia. 


Ma  co*  verbi  di  stato,  dicono,  ch'ella 
serva  al  sesto.  ( g.  5.  Proem.  ) De'  quali 
alcuni  a dormire  andarono , ed  altri , a 
lor  so/azzo  , per  lo  bel  giardino  si  rima- 
sero. Cioè  nel  bel  giardino. 


( Pet.  p.  i.  Canz.  4-  ) 

Per  spelonche  deserte , e pellegrine 
Piansi  mole’  anni  il  mio  sfrenato  ardire. 


II.  Si  giunge  avverbialmente  con  no- 
mi , e dicesi  per  accidente  , per  conseguen- 
te , per  minuto  , per  necessità  , per  sottile , 
per  vicenda , in  luogo  d’ accidentalmente  , 
conscguentemente , minutamente , e simili. 
( g.  4.  n.  1.)  Guiscardo  non  per  accidente 
tolsi  , ma  per  deliberato  consiglio  elessi 
innanzi  ad  ogni  altro. 

III.  E con  avverbj  o preposizioni  in 
diverse  maniere  dicendosi  per  addietro  , 
per  innanzi , per  entro  , per  insinatlanto- 
chè  . per  infin  giù  , per  indi , e simili.  ( g.  9. 
Fin.  ) Perciocché  già  molta  notte  andata 
rì  era  1 comandò  il  Re , che  ciascuno  per 
iufiuo  a giorno  s'  andasse  a riposare.  ( g.  io. 
n.  3.  ) Il  quale  Natan  domandò  chi  egli 
fosse  , e qual  bisogno  per  quindi  il  por- 
tasse. 

* Per  si  giunse  altresì  con  le  forme 
e co'  modi  avverbiali. 
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(Pale.  Morg.  2.  22.  ) 

Mangioni  pur  molto  ben  per  al  presente. 

( Borghin.  Ripos.  1.  2.)  Il  sesto  (nero) 
eh'  è color  sottile  per  a oli»,  si  fa  d'avo- 
rio abbruciato.  E nello  ste$>o  libro.  Vi  è 
ancora  il  giallo  in  vetro  , bonissimo  per 
a fresco.  E dipoi,  fi  verdetto  poi  è materia 
di  miniera  , che  si  trova  fra  i monti  della 
Magna  . buon  colore  per  a olio  , e per  a 
tempera.  ( Serdon.  Iitor.  pag.  446.)  Fatta 
una  cappella  per  a tempo , per  potere  ce- 
lebrare la  messa  : il  Latino  ha  temporarium 
sacellum.  ( Dant.  Convit.  p.  n,5.)  L'umida 
è ingrossato  , non  per  in  quantità,  ma  per 
in  qualità  , sicch'  è meno  vaporabile  , e 
consumabile. 


IV.  Si  giunge  a’  nomi  , che  dinotano 
spazio  o numero  o misura.  ( g.  5.  n.  1.  ) 
E surgendo  l' aurora  , ed  alquanto  renden- 
do il  cielo  più  chiaro , si  videro  forse  per 
una  fratta  tt arco  vicini  alla  nave  , il  gior- 
no davanti  da  lor  lanciata.  Cioè  lo  spazio 
d' un  tiro  d' arco  ; che  senza  per  , egual- 
mente s’ è detto.  ( g.  2.  n.  7.  ) E quasi 
si  ficcò  nella  rena  , vicino  al  lito  forse 
una  gittata  di  pietra.  ( g ò.  n.  7.  ) Se 
perciò  questo  ha  fatto  , mal  s'  è saputo 
vendicare , che  questa  non  è stata  lunga 
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per  lo  terzo  , che  fu  la  sua.  Cioè  non  è 
stata  lunga  il  terzo. 


( Inf.  io.  ) 

Poi  disse.  Fieramente  furo  avversi 

A me , ed  d mìei  primi , ed  a mia  parte  j 
Sicché  per  tre  fiate  li  dispersi. 


V.  Ed  ia  questo  significato  connota 
tempo  in  più  modi.  ( g.  z.  n.  7.  ) E quivi 
per  più  dì  dimorando  , si  mostrò  forte 
della  persona  disagiato.  E ancora  senza 
per.  (g.  8.  n.  io.  ) °agato  Pietro  , ed  ogni 
altro  , a cui  alcuna  cosa  doveva , più  di 
col  Canigiano  si  diè  buon  tempo. 


* Per , giunto  ai  nomi  di  numero  serve 
a raddoppiare , e ad  accrescere.  ( Macbiav. 
Mandrag.  1.  2.)  Ligur.  A Livorno  vedeste 
voi  il  mare ? IN  io.  Ben  sai,  eh'  io  il  vidi. 
Ligur.  Quanto  è egli  maggior  che  Arno ? 
Nic.  Che  Arno  ? Egli  è per  quattro  volte  , 
per  più  di  sei,  per  più  di  sette , mi  farai 
dire. 


( Bern.  Ori.  63.  3t.) 

Grande  non  è , ma  per  sei  altri  è grosso. 


Digitized  by  Google 


463 


* E con  gli  stessi  nomi  sì  usò  eziandio 
per  esprimere  l' interesse  del  danaro. 


( Bern.  Rfm.  Buri.  Capii,  contro  a 
Pan.  Ailr.  ) 

E si  habetis  auro  ed  argento 
Spendetel  tutto  quanto  in  benefhj  , 

Che  vi  staranno  a sessanta  per  cento. 


( Lasc.  Rim.  Part.  a.  Capii,  in  bison. 
della  Caccia. 

Pizzica  di  corriere  o vetturale  , 

Come  si  dice  un  sessanta  per  cento. 


( Firenz.  n.  7.  ) Ancorché  e * girasse  certi 
suoi  danajuoli , che  fra  ugioti  e barugioli 
e'  gli  stavano  a capo  all'anno  a trentatrè 
e un  terzo  'per  cento. 


( Petr.  p.  1.  Canz.  1.  ) 

Lassare  il  velo  o per  sole , o per  ombra 
Donna  non  vi  vidi  io. 


( Inlrod.  ) Disse  la  Reina , per  questa 
prima  giornata  voglio  , che  libero  sia  a 
ciascun  di  quella  materia  ragionare  , che 
più  gli  sarà  a grado.  Cioè  per  lo  spazio 
di  questo  giorno. 
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( Par.  6.  ) 

Tu  sai , che  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecent*  anni. 


* E così  ancora  ( Flreoz  Trinaz.  3.  2 ) 
Gol  p,  Ditemi , non  vi  ha  ella  fatto  invita- 
re per  questa  sera  ? Ug.  Si  ha  , per  alle 
Ire  ore  , vel  circa. 


VI  Par  che  alle  Tolte  stia  in  vece  d’a. 
( Introil  ) Le  quali  per  caso  in  una  delle 
•parti  della  chiesa  adunatesi , seco  della 
qualità  del  tempo  molte , e varie  cose  co- 
minciarono a ragionare.  ( g.  1.  Fin.  ) E 
come  il  sole  sarà  per  andar  sotto  , cene- 
remo per  lo  fresco.  Cioè  adunatesi  a caso; 
ceneremo  al  fresco. 

VII.  Per  acciocché > Lat.  ut  ( Pass. 
Tr.  Sup.  c.  6 ) Jesu  Cristo  nelt  Evangelio 
dice : Attendile  ne  justiliam  vestiam  lacia- 
tis  corarn  ho.niuibus,  ut  videamini  ab  eis; 
guardatevi  di  far  la  giustizia  , cioè  f opere 
giuste  e buone  dinanzi  a gli  uomini , per 
esser  veduti  da  loro.  Cioè  a fin  d*  esser 
veduti. 


( Petr.  p.  1.  162.  ) 

Per  ritrovar,  ove  7 cor  lasso  appoggi  , 
Fuggo  dal  mio  natio  dolce  aer  Tosco, 
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VITI.  Per  ancora  che  , benché  , Lat. 
quamvis.  ( g.  4.  n 6.  ) A Mai  volte  avevano 
quella  canzone  udita  cantare  , nè  mai  ave- 
van  potuto  , per  domandarne  , sapere  qual 
fosse  la  cagione,  perchè  fosse  stata  fatta. 


( Pet.  p.  a.  Canz.  49.) 

E di  mille  miei  mali  un  non  sapea  : 

E per  saperlo , pur  quel , che  n avvenne  , 
Fora  avvenuto. 


IX.  Per  circa , intorno  % vicino , e si- 
mili. Lat  mix,  ec  ( g.  9.  a.  3.)  lo  odo 
fare  alle  femmine  un  si  gran  romore  , 
quando  son  per  partorire  , che  io  credo  , 
se  io  avessi  quel  dolore , che  io  mi  mor- 
rei. Cioè  quando  sono  in  sul  partorire. 
( g.  2.  n.  4.  ) Costui  tenendo  forte  con 
amendue  le  mani  gli  orli  della  cassa  a 
guisa  , che  far  veggiamo  a coloro  , che 
per  affogar  sono , quando  prendono  alcuna 
cosa  , pervenne  al  lito. 

X Per  come , o in  cambio  di.  Lat. 
velut , tanquam  , prò.  (g.  9 n.  6.  ) Questo 
tuo  vizio  del  levarti  in  sogno  , e di  dir e 
le  favole  , che  tu  sogni , per  vere  , ti  da- 
ranno una  volta  la  mala  ventura. 


Cinonio  Voi.  III. 
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( Pet.  p.  f . 7.  ) 

Che  per  cosa  mirabile  s' addita , 

Chi  vuol  far  d’Elicona  nascer  fiume. 


( g io.  11.  1.  ) Quivi  dimorando  mes • 
ser  Ruggieri , assai  tosto  si  fece  per  va- 
loroso cognoscere. 

( Dant  Canr.  ) 

Gli  occhi  dolenti  per  pietà  del  core 
Hanno  di  lagrimar  sofferta  pena  ; 
Sicché  per  vinti  son  rimasi  ornai. 


'(  g.  5.  n.  7.  ) Ma  rimontato  a caval- 
lo , a Trapani  se  ne  venne  ad  uno  mes - 
ser  Currado  , che  per  lo  Re  v era  capi- 
tano ( g.  6.  n.  1 ) Cominciò  una  sua  no* 
velia  , la  quale  nel  vero  da  se  era  bellis- 
sima ; ma  egli  spesso  ne'  nomi  errando  ; 
un  per  un  altro  ponendone , fieramente  la 
guastava. 


XI.  Per  con.  Esso  me  con  vece  assai 
soave , per  lo  mio  nome  chiamandomi 
disse. 

( Pet.  p.  a.  Canz.  48.  ) 

E le  mie  notti  il  sonno 
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Sbandirò , e più  non  ponno 
Per  erbe , o per  incanti  a se  ritrarlo. 


4 E (Bocc.  Nimf.  Fiesol.  st.  47.) 

e poi  parve  che  Amore 

Per  sì  gran  forza  quell'  aroo  tirasse , 
Ch'  insieme  le  due  cocche  raccozzasse. 


XTl.  Per  conciosiacosa  che , percioc- 
ché , Lat.  cum,  vel  quoniam.  ( g.  8.  □.  9.  ) 
E cominciò  ad  andarsene  lungo  Santa 
Maria  della  Scala  , dove  ritrovò  Bruno  , 
che  per  non  poter  tener  le  risa , fuggito 
s' era.  Cioè  non  potendo  tenere  , o percioc- 
ché non  poteva  tener  le  risa- 

XIII.  Per  conforme , Lat .juxta.  (g.  2. 
n.  5.  ) A'  quali  parve  , per  consiglio  del - 
F oste  loro , che  costui  incontanente  si  do- 
vesse di  Napoli  partire. 

XIV.  Per  da..  Lai.  a vel  ab  ; e , vel 
ex.  ( Introd.  ) Mista  e Licisca  quelle  vi- 
vande diligentemente  apparecchieranno , che 
per  Parmeno  loro  saranno  imposte . ( g.  6. 
Proem.  ) Avvenne  che  per  la  Reina  , e per 
tutti  fu  un  gran  romore  udito , che  per  le 
fanti  e famigliati  si  faceva  in  cucina. 

(Parg-  7.  ) ( 

Prima  chi  a questo  monte  fosser  volte 
V anime  degne  di  salir  a Dio , 

Fur  F ossa  mie  per  Ouavian  sepolte. 
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XV.  Per  in,  o nel , Lat.  in.  (g.  4.11.9.) 
E il  così  dire , e il  dargli  di  questa  lancia 
per  lo  petto , fu  una  cosa. 


( Pel.  p.  3.  8.  ) 

Scolpito  per  le  fronti  era'l  valore 
De  f onorata  gente. 


(g.  1.  n.  2.)  E per  marei  e per  ter- 
ra , ad  un  ricco  uomo  , come  tu  se ’ , ci  è 
tutto  pien  di  pericolo.  Cioè  in  mare , e in 
terra. 


(Purg.  4.  ) 

Tanto  che  su  Y andar  ti  sia  leggiero , 
Come  a seconda  in  giuso  t andar  per  nave. 


XVI.  In  vece  di  per  ciascuno , per 
ogni.  ( Introd.  ) Essi  a migliaja  per  giorno 
infermavano.  ( Cresc.  io.  n.  9.  ) Tre  per 
nido  ne  nascono  insieme , due  femmine 
e 'l  maschio  , e perciò  Terzuolo  è chiama - 
to.  Cioè  per  ciascun  giorno , per  ogni  ni- 
do , come  spesso  ancor  vi  s’  esprimono,  Lat. 
per  singulos  , ec. 


* E cosi  si  disse  pur  anche  anno  per 
anno.  ( Serdon.  Istor.  pag.  659.  ) Una  piar. 


Digitized  by  Google 


4% 

cola  provvisione  di  danari  da  pagarsi  anno 
per  anno.  ( Serdon.  Lett.  lnd.  p.  922.  ) 
Pare  che  quella  felice  schiera , come  già 
i soldati  di  Gedeone  fossero  eletti  dal  Si- 
gnore a uomo  per  uomo.  E così  parimenti 
ora  per  ora  , di  che  vedi  al  Capit.  Ora. 


XVII.  In  vece  di  per  qualunque  , o 
per  quanto  si  voglia  grande , Lat.  quamvis 
multum.  ( g.  7.  n.  1.  ) Temere  non  ci  bi- 
sogna , che  ella  non  ci  può , per  potere , 
ch’ella  abbia , nuocere. 


( Pel.  p.  1.  Canz.  11.  ) 

Non  spero , che  giammai  dal  pigro  sonno  ' 
Mova  la  testa  per  chiamar , eli  uom  faccia'. 
Sì  gravemente  è oppressa. 


(Purg.  ai.  ) 

Trema  forse  più  già  poco , od  assai  ; 
Ma  per  vento , che  'n  terra  si  nasconda  ; 
Non  so , come  qua  su  non  tremò  mai. 


* E co'  nomi  addettivi , servi  nello 
stesso  modo  ad  esprimere  per  quanto. 
( Depat.  Decani,  pag.  19.)  Il  Conte  Guido 
Novello  del  medesimo  tempo  e qualità  di 
lingua , del  quale  si  leggono  ancora  alcune 
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composizioni , per  poche  eh'  elle  fieno  , se- 
condo quella  età  belle  e leggiadre. 


* E in  queste  frasi  il  per  qualche 
volta  si  lasciò  fuori  per  crescere  o elegan- 
za o rapidità  al  concetto. 


( Inf.  7-  ) 

Disse  per  confortarmi : non  ti  noccia 
La  tua  paura , che  podèr , eh*  egli  abbia. 
Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia. 


( Bemb.  Rim.  Son.  g5.  ) 

Breve  spazio  che  dure  il  vostro  orgoglio , 
Avrà  fin  la  mia  vita , e non  men  pento. 


Cioè  Per  quanto  egli  abbia  qui  di  potere  : 
Per  quanto  breve  spazio  abbia  a durare. 


XVIIL  Incbiude  origine , per  il  cui 
mezzo  sia  di  tal  pad«e , patria  e simili  , 
Lat.  tenus.  ( g.  2.  n.  8.  ) Essi  son  per  ma- 
dre discesi  di  paltoniere , e però  non  è da 
marav’gliarsi , se  volontier  dimoran  con 
paltonieri.  ( Vili.  4.  io.  ) E di  loro  per 
donna  nacquero  tutti  i Conti  Guidi.  Cioè 
per  via  di  donna , o da  lato  di  donna. 
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Che  Dante  ancora  di  Virgilio  parlando  , 
disse , eh’  egli  era  Mantovano  per  patria. 

* Ed  anche  esprime  la  via , onde  si 
può  pervenire  ad  alcun  termine  di  luogo. 


( lof-  3.  ) 

Per  me  si  va  nella  città  dolente , 
Per  me  si  va  neW  eterno  dolore , 
Per  me  si  va  fra  la  perduta  gente. 


Cioè  Di  quindi  si  va  all’  Inferno  ; e quelle 
parole  si  finge  essere  scritte  al  sommo  di 
essa  Porta. 


XIX.  Inchiude  amore  , intercessione  , 
opera , servigio  o danno.  ( g 4 Proern.) 
Data  ogni  cosa  per  Dio , se  n andò  sopra 
Monte  Asinajo.  Cioè  per  amor  di  Dio , 
Lat.  prò.  (g.  1.  n.  1.)  E sperando , per 
lui  Domenedio  dover  molti  miracoli  dimo- 
strare , persuadete  lo-o , che  quel  corpo 
si  dovesse  ricevere . Cioè  per  intercessione 
di  lui , Lat.  per. 


(Pet-  p.  I.  86.  ) 

Prima  porria  per  tempo  venir  meno 
U n immagine  salda  di  diamante. 
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Cioè  per  opera  del  tempo , Lat.  propter. 
( N.  ant.  g.  ) E s' io  non  rivenissi , doragli 
per  r anima  mia , Lat.  prò. 


( Pet.  p.  a.  af»6.  ) 

Al  mondo  , eh'  è per  me  un  deserto  al - 
pestro. 


* E si  usò  eziandio  in  forza  di  quan- 
to a.  ( Castigl.  Corteg.  1.  x.  ) La  causa 
adunque  di  questa  falsa  opinione  nei  vec- 
chi , estimo  io  per  me , eh'  ella  sia  , per- 
chè gli  anni , fuggendo  , se  ne  portan  seco 
molte  comodità  ec.  ( Vit.  SS.  Padri  i.  no.  ) 
Lasciando  ciascuno  per  se  fare  queir  asti- 
nenza che  volessero  gli  altri  dì  della  set- 
timana , lo  dì  della  Domenica  volea  % che 
mangiassero  tutti  con  seco  in  carità  , av- 
vegna  per  se  non  mutasse  il  suo  cibo  usalo  , 
cioè  di  erbe. 


XX.  Iochiude  cagione , fine,  e simili. 
( g.  2.  n.  g.  ) Il  quale  già  riconoscendola 
e per  vergogna  quasi  mutolo  divenuto 
niente  diceva  , Lat.  prae.  ( Leti.  ) E per- 
ciocché disse , se  per  alcuna  cosa  si  do- 
vesse romper  la  fede , per  lo  Legno  era 
da  rompere , ancora  sono  di  quegli , che 
il  suo  splendore  s' ingegnano  d' offuscare  , 
Lat.  propter,  vel  causa. 
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( Pet.  p.  i.  3,  ) 

Era  il  giorno  , eh'  al  sol  si  scoloraro 
Per  la  pietà  del  suo  Factor  i rai. 


( Fiam.  1.  2.  ) Ora  per  le  continue 
pioggie  ogni  picciolo  rivo  è divenuto  un 
grande  e potente  fiume. 


( Tea.  5.  33.  ) 

E mentre  che  così  dicendo  andava , 
Giunse  nel  bosco  per  le  f rondi  ombroso. 


* E in  questo  significato  molte  volte 
restò  sottinteso.  ( Paudolfm.  p.  14.  ) Gra- 
zia di  Dio , così  mi  sento  sano , ma  meno 
gagliardo  eh'  io  non  soleva.  ( Geli.  Capricc. 
Ragion.  5.  ) Gli  Ebrei  laudavano  Dio  in 
Ebreo , gli  Greci  in  Greco , i Latini  in 
Latino  , e gli  Stiavonì  in  Istiavone , grazia 
di  San  Girolamo  , che  tradusse  loro  ogni 
cosa  in  quella  lingua , come  vero  amatore 
della  patria  sua.  ( Davanz.  Tacit.  Anna], 
].  2.  ) Già  si  spargea  per  Italia , che  A- 
grippa  era  salvo  , bontà  degl’  Iddìi.  ( Laso. 
Pinzocb.  5.  3.  ) Tu  non  consideri , pazze- 
rello , quel  che  fatto  abbiamo , bontà  di 
quel  tristo  ? Qui  in  senso  ironica  ( Introd. 
Viri.  p.  73  ) Elle  medesime  ( le  virtù  ) cac- 
cieranno via  i vizii  da  quella  gente , ondet 


ragione  della  mala  Jede  , che  hanno  pre- 
sa , son  tutti  contaminali  e conotti. 


XXI.  Egli  prega  talvolta , Lat.  per. 
( Fiera.  1.  i.  ) Io  supplicemence  per  questo 
vecchio  petto  , dal  qual  tu  da  prima  i nu- 
tritivi alimenti  prendesti , ti  priego  , che 
a'  tuoi  onori  provegga. 


( Purg.  3.  ) 

Per  quella  pace , 

CK  i credo  , che  per  voi  tutti  s' aspetti, 
Ditene  , dove  la  montagna  giace. 


XXII.  E talvolta  bdco  giura.  ( Fiam. 
1.  2.  ) Io  ti  giuro  per  quello  indissolubile 
amore , che  io  ti  porto  , e per  quella  pietà , 
che  ora  da  te  mi  divide , che  7 quarto  mese 
non  uscirà,  che  ( concedendolo  Iddio ) tu 
mi  vedrai  qui  tornato  , Lat.  per. 


( Inf.  i3.  ) 

Per  le  nove  radici  d' esto  legno 
Vi  giuro , che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  Signor , che  fu  d onor  sì  degno. 


XXIII.  Qualche  volta  ancora  si  tacque. 
( g.  3.  n.  5.  ) Il  quale , dovendo  andar 
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Podestà  di  Melano , d ogni  cosa  opportu- 
na , a dover e onorevolmente  andare , for- 
nito s%  era.  ( g.  8.  n.  2.  ) Acciocché  tu  mi 
creda , io  ti  lascerò  pegno  questo  mio  ta- 
barro di  sbiavato.  Cioè  dovendo  andar  per 
Podestà  , come  egli  stesso  poco  appresso 
soggiunge  : Messer  Francesco  è per  andare 
in  fra  pochi  di  a Melano  per  podestà.  Ed 
io  ti  lascerò  per  pegno , o in  pegno  questo 
mio  tabarro. 


* E così  è tralasciato  in  quello  del 
Pulci 

( Morg.  3.  36.  ) 

Il  domine , messer  lo  nostro  Abate 
La  prima  cosa  , missono  in  prigione. 


E ( 22.  i6a.  ) 

Manda  con  meco  qualche  marina jo  ; 
Disse  il  padron  : cotesto  son  contento. 


XXIV.  Ed  all*  incontro  pai'  soverchio 
iu  questi  altri.  ( g.  7.  n.  8.  ) E si  di  quel 
di'  Arriguccio  medesimo  la  sovvenne , ch'ella 
si  chiamò  per  contenta.  ( Fiam.  1.  7.  ) Ed 
esse  mai  da  me  con  unguento  debito  non 
essendo  allenite  , per  ogni  ora  inasprisco- 
no, ( Pass.  d.  3.  c.  4.  ) E oiò  mostra  per 
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più  parabole , come  quella  del  Pastore  , che 
cercò  per  la  pecora  smarrita. 

Vogliono  quasi  tutti  gli  osservatori  , 
che  se  gli  scriva  dopo  l’articolo  lo  , e non 
//,  quando  uno  di  questi  due  gli  si  debba 
scrivere.  Ma  questa  non  è regola  così  in- 
fallibile , che  sovente  gli  antichi , e le 
più  volte  i moderni  non  la  trasgredissero 
volentieri.  È vero,  che  a gli  antichi  fu 
assai  più  famigliare  per  lo , ed  a’  moderni 
per  il.  Scrivi  tu  1’  uno  o l’ altro , dove  me- 
glio ti  torna  ; mentre  che  la  pronuncia  è 
talvolta  aiutata  dall’  uno  , più  che  dal- 
1’  altro. 


* XXV.  Per  aggiunto  avverbi  di  fare 
ed  essere , serve  a notare  convenevolezza. 


( Pet.  p.  2.  Canz.  j.  ) 

Non  fa  per  te  lo  star  fra  gente  allegra , 
Vedova  sconsolata  , in  veste  negl  a. 


( Amm.  Ant.  n.  9.  12.)  Dalle  ecclesiasti- 
che lettere  siamo  noi  sempre  ammoniti  di 
quello  che  per  noi  fa , cioè  giudicare  lo 
dritto.  E ( 40  1.  12.  ) Più  faceva  per  loro 
non  essere  veduti , che  con  beffe  di  molti 
essere  annomati.  ( Fr.  Giord.  Pred.  44*  ) 
J corrieri  che  hanno  a fare  lungo  viaggio  , 
non  è per  loro  portare  incarico  o peso , 
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non  è per  loro  , ma  vanno  leggieri  e sanr 
za  ’ mpedimento. 


* E nello  stesso  senso  si  usò  anche 
senza  V appoggio  del  verbo. 


( Ar.  Ori.  8.  62.  ) 

O troppo  cara , o troppo  eccelsa  preda 
Per  si  barbare  geoli  e sì  villaue  ? 


* XXYI.  Per  preposto  alV infinito  col  verbo 
essere  gli  dà  quella  forza  e quel  significato 
ohe  ha  il  participio  futuro  de'  Latini , co- 
me : io  sou  per  fare  , io  son  per  amare  * 
io  son  per  ritrarmi  , che  anche  si  dice  : 
io  ho  a fare , io  ho  ad  amare , io  ho  a ri- 
trarmi , Lat.  facturus  sum  , amatarus  sum  : 
cosi  la  Crusca.  ( g.  1.  n.  1.)  lo  sono  per 
ritrarmi  del  tutto  di  qui. 


( Petr.  p.  1.  64.  ) 

E son  per  amar  più  di  giorno  in  giorno. 


* Per  collocato  parimenti  dinanzi  ai- 
li?  infinito  co'  verbi  stare,  essere  ec.  vale 
anche  correr  risco  , portar  pericolo  , essere 
in  precinto  di  fare , o di  farsi  alcuna  co- 
sa , mancar  poco  che  ella  non  segua , come 
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egli  sta  per  cadere , egli  è stato  per  mori- 
re , e’  fu  per  andare  , e simili  , Lat.  pa- 
rum  abfuit  quia  : cosi  la  medesima  Crusca. 
( Bocc.  Introd.  ) Nè  altra  cosa  alcuna  ci 
udiamo , se  non  i cotali  son  morti , e gli 
altrettali  sono  per  morire. 

\ 

( Cecch.  Stiav.  Prol.  ) 

E pur  con  tutto  ciò  io  alo  per  dirvelo. 


* XXVII.  Per  aggiunto  a nomi  sustanti- 
vi,  accenna  una  particolar  considerazione  , 
come  : Questa  donna  è sufficientemente 
bella  per  moglie , questo  cavallo  è troppo 
grosso  per  barbero  ; cioè  Considerandola 
come  moglie , considerandolo  come  barbe- 
ro : così  il  Vocabolario.  ( g.  6.  □.  io.) 
Cominciò  con  costei , che  Nata  avea  nome  t 
ad  entrare  in  parole  ; e dirle  che  egli  era 
gentile  uomo  per  procuratore. 


* XXVIII.  Per  talora  è nota  di  distribu- 
zione. (g.  6.  n.  2.)  Di  quello  un  mezzo  bicchier 
per  uomo  desse  alle  prime  mense.  ( Serdon, 
Istor.  pag.  5o3.  ) Fece  venire  di  Constanti - 
nopoli  cinque  eccellenti  architettori  e in- 
gegneri, dando  loro  di  salario  trecento 
scudi  il  mese  per  uno. 
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* Per  si  adopera  a formare  moltissi- 
mi altri  modi  di  dire  la  maggior  parie 
de'  quali  si  può  vedere  nella  Crusca . 


XXIX.  S’  è detto  lui  maggior  nomerò 
pe' , segaato  eoa  apostrofo  in  vece  di  per 
i , o per  li.  ( g.  6.  n.  io.  ) E quindi  passai 
in  terra  S Abruzzi , dove  gli  uomini , e le 
femmine  vanno  in  zoccoli  su  pe’  monti. 


( lnf.  16.  ) 

Lascio  lo  fele  , e vo  pe’  dolci  pomi 
Promessi  a me  per  lo  verace  Duca. 


Trovasi  ancora  pei  t pegli , e pelli.  E 
cosi  pe'ly  o pel , pello  , peli  a , pelle  io  ve- 
ce di  per  il , per  lo , per  la  , per  la  ; ma 
nell’  antiche  copie  , e meno  anco  frequente 
nelle  migliori. 


* XXX.  Intorno  alla  voce  per , se- 
guita dagli  articoli , il  Salviati  Avveri. 
a.  a.  22.  osserva  che  pei  ha  l essere  da 
per  e i,  tolta  via  la  r.  » E ciò  per  un'  oc- 
culta proprietà  della  lingua  nostra  : la  qual 
soffera  che  gli  articoli  i ed  il  a’  vicecasi 
preposti , appresso  a lettera  non  vocale  a 
seguir  vengano  immantinente.  Onde  eoa 
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i,  nè  con  il,  nè  per  i , nè  per  il , de * quali 
oggi  si  veggon  piene  le  carte  de'  segretarj  t 
non  troveresti  forse  in  libro  del  buon  tem- 
po della  favella.  « E non  molto  dopo  ag- 
giunge che  pe’  è voce  troncata  da  pei , « 
scrivesi  con  apostrofo  ; » invece  della  qual 
pei  • o per  me'  dire  , di  per  1 i talvolta  in 
antiche  copie , ma  meno  spesso  nelle  mi- 
gliori, si  truo va  anche  pelli  e pegli , e cosi 
pello  e peila  e pelle.  Cronichetta  della  fa- 
miglia de'  Morelli  : dipoi  più  oel  cuore 
della  Morìa , apparivano  a’  più  pelle  carni 
certi  rossori  e lividori.  Ma  assai  più  di 
rado  pel , senza  il  quale  oggi  non  si  può 
quasi  aprir  bocca  , che  presi  non  siamo  a 
gabbo  nel  dimestico  favellare  : ed  eziandio 
nelle  lettere , che  familiatmente  si  scrivono 
pe ' proprj  affari  : quantunque  di  piggior 
sorta  sia  ad  ogni  guisa  il  per  il , che  per 
fuggir  questo  pel  s'  è fatto  propriissimo  del 
moderno  stil  cortigiano.  Conciossiecosa , 
che  il  per  il,  nè  si  favelli  in  Toscana  , 
nè  mai  sia  stato  in  uso  d' approvato  auto- 
re : là  dove  pel  è favorito  dalla  voce  del 
nostro  popolo , che  altramente  non  dice 
mai ; e qualche  autorità  nè  pur  rimas  a 
ne'  libri  del  miglior  secolo  : siccome  questa 
nel  Ciriffo  Calvanèo  : E perchè  me’  la 
gente  si  discostasse  da  loro,  di  quelli  che 
cacciavano  pel  diserto.  E nella  Cronichetta 
pur  testé  menzionata  della  famiglia  Mo- 
relli : e sputavano  sangue,  od  e’giltavano 
pel  naso,  o di  sotto.  Perciocché  in  luogo 
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di  Dante , che  nel  venzeesimo  del  Pur - 
gatorio  è in  libri  di  stampa  scritto  in  questa 
maniera  : 


Perchè  'l  mortai  pel  vostro  Mondo  reco. 

In  buone  copie  a penna  si  legge , per  vo- 
stro Mondo.  « A tutto  ciò  il  Sai  ciati  ag- 
giunge  nuovamente , che  anche  pel  lo  si 
pose  in  luogo  di  per  lo  ne'  versi , ma  rade 
volte.  E sulla  fine  degli  Avvenimenti , 
ritornando  a questa  medesima  materia  , 
scrisse  ancora  : » Il  per  gli , e he  in  anti- 
che copie  si  legge  molte  fiate  : non  ostante 
che  egli  da  valent'  uomini , presupposta  da 
loro  una  massima , che  dopo  il  per  , arti- 
colo seguir  non  possa  , che  da  1 non  in- 
cominci , condennato  fosse  a gran  torto  , 
come  straniero  alla  lingua  nostra  : la  quale 
eziandio  nella  viva  voce  l' ha  forse  per 
più  dimestico  , che  il  per  li  : e odelo  tratto 
tratto , chi  vi  pon  mente , nella  bocca  del 
nostro  popolo.  Egli  è il  vero  , che  il  Io  , 
è oltre  misura  più  vago  di  così  mettersi 
allato  al  per,  intanto  che  molte  volte  gli 
si  suol  cacciar  sotto  , senza  bisogno  : ed 
eccone  prestissimo  esemplo  nel  porco  di 
Calandrino  ( g.  a.  n.  6.  c.  424.  v.  ÌJ4.  ) lo 
■f  aveva  per  lo  certo  tuttavia , che  tu  te 
! avevi  tu.  » 

Cinonio  Voi,  III.  3i 


482 

* Il  Cartoli  nel  Torto  e Diritto  del 
non  si  può  cap.  i > 4*  fu  ài  una  opi- 
nione affatto  diversa  da  quella  del  Sal- 
via ti  , ed  arrecò  esempj  di  ottimi  antichi , 
ne'  quali  si  legge  per  i)  : ed  agli  esempj 
da  lui  citati  se  ne  potrebbono  aggiungere 
varj  altri  pure  di  amichi , e di  moderni 
assai  più ■ Quanto  a per  lo  che , lo  stesso 
Bartoli  dice  : chi  ne  ha  cerco  assai , giura  , 
che  non  se  ne  truova  buon  esempio.  Ma 
in  questo  proposito  , si  può  rispondere  , 
che  quelli  che  molto  cercarono  , non  fece - 
ro  ciò  con  la  debita  diligenza , poiché  quel 
modo  di  dire  si  legge  in  buonissimi  libri  : 
e però  troviamo  nel  Serdonati  Istor.  (lib.  io. 
pag.  408.  ) Perlocchè  state  di  buon  cuore 
valorosi  soldati , e riponete  tutta  la  spe- 
ranza della  salute  , dopo  r Immortale  Id- 
dio , nelle  braccia  e nel  valor  vostro.  E 
( Allegr.  pag  87.)  Perlochè  f addormen- 
tata Musa  mia  ec. 


Il  Bartoli  finalmente  nel!  anzidetto  Capi- 
tolo , dopo  di  aver  ragionato  di  quelli , 
che  scrivono  sempre  per  lo  , ancorché 
l’orecchio  talvolta  a sentirlo  se  ne  lamen- 
ti , e di  quegli  altri , che  ributtano  il  per 
lo  . come  affettato  , ed  amano  meglio  cT  usar 
sempre  per  il,  comunque  dispiaccia  , o no, 
a' Grammatici,  molto  saviamente  conchiu- 
de , che  il  troppo  de  gli  uni , e il  poco 
de  gli  altri  dovrebbe  ridursi  a mediocrità. 
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e secondo  il  savio  giudicio  dell'  orecchio  , 
e la  qualità  del  componimento , sublime  , 
o dimesso,  usarlo  qui  sì, e qui  no  discre* 
tornente. 


* XXVII.  Per  si  trova  unito  a qual- 
che vocabolo , come  per  accrescervi  forza; 
ad  imitazione  dei  Latini  , che  dissero  per- 
oroalos , perpauper , e simili.  ( Fr.  Guitt. 
leu.  22.  ) E se  io  avessi  alcuna  cosa  per 
grazia  del  mio  Signore , eh'  a ciò  vi  por- 
gesse ajuto  , e debbo  e amo  mostrarla 
voi , come  percarissimo  figliuol  mio . Per- 
carissimo  , cioè  più  che  carissimo.  Non  è 
meraviglia  che  nel  Vocabol.  non  sia  tratta 
fuori  questa  V.  perchè  è pretta  Latina  , e 
poscia  tra’Toscani  non  ha  avuto  corso  ; 
quantunque  avessero  in  costume  di  dare 
1*  accrescimento  anche  a’  superlativi.  Coi! 
il  Bottari  nella  not.  3oo.  alle  lettere  del 
citato  Guittone. 


* Ne'  più  antichi , per  V uso  eh ’ essi 
avevano  di  schivare  a tutto  potere  il  con- 
corso di  più  consonanti  insieme , in  luogo 
di  per  si  trova  qualche  volta  pere,  come 
osservò  il  Bottari  nella  nota  197.  alle 
Lettere  di  Fr.  Guittone , allegando  t esem- 
pio seguente. 
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( Rim.  Ant.  Cin.  da  Pist.  p.  49.  ) 

La  bella  donna , che'n  virtù  d' Amore 
Mi  passò  pere  gli  occhi  entro  la  mente , 


Non  è però  da  tacere  che  in  qualche  MS, 
di  quelle  Rime , si  legge 

Per  gli  occhi  mi  passò  dentro  la  mente. 


Capitolo  CC1II, 


Perchè. 


I.  Perchè , avverbio  di  domandare  , 
Lat  cur  ? quare  ? o di  render  ragione , Lat. 
quia  , quoniam.  ( Pass.  tr.  Slip.  c.  3.  ) Alla 
questione , che  si  fa , perchè  Iddio  dà  la 
gì  atta  alt  uno  , c non  alC  altro  , diritta- 
mente e sanamente  si  risponde  , perchè 
Dio  fare  così  vuole.  E se  più  oltre  si  do- 
mandasse ; perchè  -vuole  Iddio  ? ancora  si 
dee  rispondere.  Perchè  Iddio  si  vuole  ; e 
non  andar  più  innanzi. 
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« 

(Pet.  p.  i.  173.) 

Perché  non  h z vid  io  perchè  non  venne 
Ella  più  tardi % ower  io  per  più  tempo  ? 


E senza  1*  interrogazione  pur  nel  si- 
gnificato medesimo.  ( g.  10.  n.  si.)  E chi 
egli  era , e perchè  venuto , e da  che  mosso 
interamente  gli  discoperse. 

( Pet.  p.  1.  gr.  ) 

Qui  son  sicuro , e vovvi  dir  perch’  io 
Non  come  soglio  , il  folgorar  pavento. 


Ed  in  simil  maniera  si  tacque  ancora 
quello  di  questi  due,  che  interroga.  ( g.  5. 
u.  7.  ) Il  famigliare  avendole  il  coltello , 
e 7 veleno  posto  innanzi  , perchè  ella  cosi 
tosto  non  eleggeva , le  dicea  villania.  Cioè 
perchè  le  diceva  villania  ? Perdi ’ ella  cosi 
tosto  non  eleggeva. 


( Pet.  p.  1.  Canz.  4.  ) 

Ma  perchè  7 tempo  è corto  ; 

La  penna  al  buon  voler  non  può  gir 
presso. 


II.  Per  acciocché , Lat.  ut,  ( g.  8.  n.  7.  ) 
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È perchè  il  giorno  quivi  non  la  co  gliene  ; 
cominciò  a volere  smontare  della  torre. 


( Pel.  p.  i.  Canz.  18.  ) 

Ma  la  paura  un  poco  ; 

Che'l  sangue  vago  per  le  vene  agghiaccia , 
Risalda  il  cor,  perchè  più  tempo  avvampi. 


III.  Per  ancorché  , benché , fu  spesso 
usato  dagli  antichi  nelle  prose  e nel  verso. 
La*,  etiamsi , quarnvis  , etc.  ( Fiatn.  1.  5.) 
Ora , che  da  amare  , perchè  io  voglia , 
non  mi  posso  partire , conosco  qual  fosse 
la  serpe , che  me  sotto  il  sinistro  lato  tra- 
fisse , e piena  si  partì  del  mio  sangue. 
Cioè  quantunque  io  voglia. 


( Pet.  p.  i.  57.  ) 

Chi'l  crederà,  perchè  giurando  il  dicali 
In  libertà  ritorno  sospirando. 


( Pet.  p.  1.  78.  ) 

Non  sospirate  : a lui  non  si  può  torre 
Suo  pregio , perch’  a voi  l andar  si  tolga. 

£ gli  si  corrisponde  in  questo  signi- 
ficato con  nondimeno  , perciò  , pure , e si- 
mili. ( g.  1.  n.  8.  ) La  quale , perchè  P ef- 
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[etto  della  passata  somigli , non  vi  dovrà 
perciò  essere  men  cara . 


( Pet.  p.  x.  41*  ) 

Perch’  io  C abbia  guardato  da  menzogna 
^4.  mio  podere  , ed  onorata  assat  , 
Ingrata  lingua , già  però  non  m'  hai 
henduto  onor , ma  fatto  ira  e vergogna. 


IV.  In  luogo  del  semplice  che.  (g.  5. 
n.  4.  ) Maravigliatevi  voi , perchè  egli  le 
sia  in  piacere  f udir  cantar  f usignuolo  , 
che  è una  Janciullinal 


( Purg.  6.  ) 

Che  vai  perchè  ti  racconciaste  il  freno 
Giustiniano  , se  la  sella  è vota  ? 


V.  Per  laonde , per  la  qual  cosa , 
Lat.  quamobrem  , quapropter , propterea. 
( Introd.  ) Come  voi  vedete  , il  sole  è alto  t 
e il  caldo  è grande , nè  altro  s'  ode  ,■  che 
le  cicale  su  per  gli  ulivi  ; perchè  F andare 
al  presente  in  alcun  luogo  sarebbe  senza 
dubbio  sciocchezza,  (g.  4-  n.  9 ) La  fine - 
sira  era  molto  alta  da  terra  ; perchè  come 
la  donna  cadde  , non  solamente  morì,  ma 
tutta  si  disfece. 
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( Pet.  p.  I.  142  ) 

Ma  tu  prendi  a diletto  i dolor  miei  : 
Ella  non  già  5 perchè  non  son  più  duri. 


( Pet.  p.  2.  234.  ) 

In  te  i vaghi  pensier  s' annan  cT  errore  : 
Pei  che  d' ogni  mio  mal  te  solo  incolpo. 


Cioè  per  la  qual  cosa  non  6on  più 
duri  ; onde  te  solo  incolpo. 

Yl.  Nel  qual  significato  suol  dirsi  an- 
cora il  perchè  ( M.  Vii.  8.  99.  ) Assaliro- 
no le  montagne  con  franchezza  d'animo. 
11  perchè  i villani  impauriti , cd  inviliti 
lasciarono  i passi,  e diersi  alla  fuga. 

Ma  siccome  osservarono  altri , perchè 
io  luogo  di  per  la  qual  cosa , non  riu- 
scirebbe al  presente  , nè  molto  chiato  , nè 
molto  grato  ; ed  il  perchè , ha  dello  strano 
egli  ancora;  e gli  Antichi  medesimi  poco, 
o niente  se  ne  servono. 

VII.  Per  il  che , in  luogo  d' il  perchè 
degli  Antichi , è de’  Moderni  frequente  ; e 
del  Boccaccio  nella  Yila  di  Dante  , dove 
egli  dice.  Per  il  che  alla  prima  maraviglia 
la  seconda  s'  aggiunse. 

Vili.  Per  posto  che  La t.  Quando,  si. 
ec.  (g.  2.  n.  9.)  Amhrogiuolo  già  del 
suo  male  indovino,  di  peggio  avea  paura , 
che  di  pagar  denari , nè  sapeva  , che  si 
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sperare  , o che  più  si  temere  , perché  qui- 
vi la  donna  venisse.  ' 

IX.  Con  un  altro  che,  appresso  talora, 
quasi  perchè  che,  o per  chiunque.  ( g.  2.  n.  5.  ) 
O che  mio  Padre  ( perchè  che  egli  sei  fa- 
cesse) di  voi  non  ragionasse  giammai,  o 
che  , se  egli  ne  ragionò  , a mia  notizia 
venuto  non  sia , io  per  me  niuna  cono- 
scenza aveva  di  voi.  Cioè  per  qualunque 
rispetto  , che  egli  sei  facesse.  Lat.  Qua- 
cumquo  tandem  ratione  , vel  causa , cc. 

X.  Si  pone  in  luogo  del  relativo. 
( Vili.  g.  336.  ) I Bolognesi  fecer  pace  con 
inesser  Passerino  Signore  di  Muntov  i , e 
per  patti  riebbono  Alonteveglio , perchè 
furono  iscon fitti.  ( g.  2.  n.  6.  ) La  quale 
ogni  cosa  sii  disse  , e le  cagioni  gli  mo • 
strò , perchè  quella  maniera , che  fatta 
avea , tenuta  avesse.  Cioè  Monteveglio , 
per  il  quale  ec. 


( Petr.  p.  3.  6.  ) 

Quanti  lamenti  logrimosi  sparsi 
Fur  ivi , essendo  que'  begli  occhi  asduti , 
Perch’  io  lunga  stagion  cantai , cd  arsi 


( Petr.  p.  2.  3o4.  ) 

V edi  'l  mio  amore , e quella  pura  fede  , 
Perch’  io  tante  versai  lagrime , e 'n  chiostro. 
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XI.  Con  l' articolo  innanzi  in  forza  di 
Nome.  ( g.  9.  n.  7.  ) E domandato  da  lei 
del  perchè  , ordinatamente  le  raccontò  il 
togno  suo.  Cioè  domandalo  della  cagione . 


( Inf.  33.  ) 

O tu,  che  mostri  per  sì  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui , che  tu  ti  mangi  ; 
Dimmi  il  perchè  , diss'  io. 


* E ( Dant.  Purg.  8.  ) 

per  quel  singoiar  grado  , 

Che  tu  dei  a colui,  che  sì  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè , che  non  gli  è guado. 


cioè  la  prima  cagione  o ragione  dell’  ope- 
rar  suo;  e qui  parla  di  Dio,  e dei  primi 
motivi  delle  operazioni  di  lui , i quali  non 
possono  essere  dall ’ umana  intelligenza  sco- 
perti. 


* Ed  anche  senza  1*  articolo , pare  in 
forza  di  sustantivo.  ( Fr.  Giord.  Pred.  II.  ) 
Molte  volte  siedi  sanza  perchè  , e non  sai 
perchè  , dormi  sanza  perchè  : molti  passi 
fai  sanza  considerazione  : e cosi  molti  boc- 
coni mangi  sanza  perchè , sanza  conside- 
razione. 


Digitized  by  Google 


49* 

XII.  E pur  cosi  con  l’articolo  per  il 
semplice  perchè.  (Pass.  d.  3.  c.  4.  ) E sa- 
lutandolo il  domandò  il  perchè  egli  avea 
tutti  gli  occhi  lagrimosi. 


* E (Al.  Allegri  pag.  188.  Canz. ) 

In  sul  mezzo  del  prato , 

Dove  a chiusocchi  veddi  il  perchè  quella 
Apparisce  si  bella. 


il  Salviati,  ( Avvertito.  2.  2.  20.)  osser- 
va che  la  congiunzione  Perchè,  ci  dè  esem- 
pio di  quelle  parole  , che  non  son  nómi , 
ma  come  nomi  si  stanno  nel  favellare:  e 
perciò  a guisa  di  nomi  con  esso  articolo 
si  veggiono  alcune  volte  : E lo  stesso  Sal- 
viati nel  prenotato  luogo  pure  notò  che 
la  Jrase,  il  perchè,  è sicuramente  diventata 
una  voce  sola. 


* XIII.  Perchè  e per  come  : modo  di 
dire  che  vale , come  se  dicesse.  Le  cagio- 
ni , e le  circostanze  di  una  cosa , quale 
eh'  ella  si  sia.  ( Geli.  Capricc.  Ragion.  4.  ) 
In  verità  egli  era  pur  una  bella  cosa  per  lo- 
ro , che  quando  ei  dicevano  : ella  sta  così, 
ognuno  se  ne  stesse  a lor  detto , come  fa- 
cevano i discepoli  di  Pittagora  ; ma  oggi 
bisogna  che  e'  mostrino , e perchè  e per 
cQmc  , se  è vogliono  che  e'  sia  loro  creduto. 
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* E con  la  negazione  ( Ccllin.  yit.  pag. 
2O2.  ) Il  Duca  che  intese  qualche  cosa  di 
quei  rumori , mandò  per  il  vaso  , e per  li 
modelli  ; e mai  più  mi  disse  nè  perchè  , 
nè  per  come. 


* XIV.  Perchè  no,  e Perchè  sì , suo 
contrario  ; modi  bassi  e si  usano  per  ri- 
spondere altrui , quando  altri  non  vuole  , 
o non  sa  rispondere  il  perchè.  Così  la  Cru- 
sca , la  quale  ne  reca  il  solo  esempio  che 
segue.  ( Firenz.  Trinuz.  2.  6.)  E non  gne 
ri ' ha  voluto  dire , perchè  sì  : basta  che  sa 
eh'  ella  sì  è contenta. 


* XV.  Imperché , avverbio  * lo  stesso 
che  perchè.  ( Nov.  Ant.  35.  ) Il  Cavaliere 
caramente  il  fingi  oziava  , e pregavalo  che 
non  dimorasse  più  : imperché  molto  gli 
pesava  di  lui , che  gli  avea  fatto  servigio. 


( Purg.  3.  ) 

* Imperché  con  T articolo  acquista 
forza  di  sustantivo. 


E ciò  che  fa  la  prima  , e V altre  fanno  , 
Addossandosi  a lei , 1 ella  s'  arresta , 
Semplici  e quete , e lo  ’m perchè  non  sanno. 

( Coll.  Ab.  Isac.  ) S' egli  è da  credere , 
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che  V Appostolo  le  ponesse  cosi  in  questo 
senza  lo’mperchè.j 


• i * 

(Buonarr.  Fier.  2.  5.  5.) 

desideroso 

Il  Podestà  dello  ’raperchè  il  richiede. 


' * Far  lo  imperché  vale  dare  occasio- 
ne, motiro  : cosi  il  vocabolario  , ma  senza 
portarne  esempj. 


* XVI.  Imperché  si  trova  usato  anche 
in  senso  di  acciocché  (Vii'.  S.  Gio.  Guai* 
beri.  33i.  ) Imperché  questa  carità  istia  con 
esso  voi  per  lungo  tempo  incorrotta  senza 
macola,  io  voglio , che  in  Don  Ridolfo 
la  vostra  cura  e consiglio  penda , 


Capitolo  CC1V. 


Perciò , ec. 

I.  Perciò , scritto  in  uaa  parola,  e con 
l’accento  in  su  1*  ultima , il  medesimo  che 
però  , se  non  che  quello  fu  più  de’  Pro- 


I 


satori;  e questo  fu  egualmente  de*  Prosa- 
tori , e de'  Poeti  ; vaglion  per  questo  , per 
tanto  , Lat.  id circo,  propterea  , eie.  (g.  8. 
n.  7.)  Spesse  volte  avviene , c/ie  C arte  è 
dall'  arte  schernita , e perciò  è poco  senno 
il  dilettarsi  di  schernire  altrui. 


( Purg.  4.  ) 

E però  quando  s' ode  cosa , o vede  , 
Che  tenga  forte  a se  V anima  volta 
flessene  il  tempo ,e  C uom  non  se  n av- 
vede. 


E senza  la  congiunzione  e.  (Filoc.  I.  3.  ) 
Ogni  cosa  perduta  si  può  ricoverate , ma 
la  vita  nò  ; però  ciascun  dee  esser  di  quel- 
la buono  guardiano  , 


( Pet.  p.  1.  83.  ) 

Vinse  Annibai , e non  seppe  usar  poi 
Ben  la  vittoriosa  sua  ventura  ; 

Però  Signor  mio  caro  aggiate  cura , 
Che  similmente  non  avvenga  a voi. 


11.  Per  Nondimeno.  Lat.  Attamen , 
Tamen.  ( g.  3.  n.  4.  ) E da  lui  partitose- 
ne , ed  ondatosene  a casa  , ordinatamen- 
te , con  sua  licenza  perciò , alla  figliuola 
disse  ogni  cosa,  ( g.  8,  n.  3.  ) Se  tu  avevi 
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altra  ira  , non  ci  dovevi  però  straziare , 
come  fatto  hai. 


* Nel  primo  degli  esempj  citati  qui 
sopra  dal  Ci  non  io , perciò  potrebbe  forse 
spiegarsi  con  per  altro  piuttosto  che  con 
nondimeno  ; e nel  secondo , il  però  ci  pare 
usato  in  forza  di  per  questo.  Ci  sembra 
poi  che  però  abbia  alquanto  più  chiara- 
mente il  valore  di  nondimeno,  o contut- 
tociò  in  quello  del  Golii.  (Capricc.  Ragion.  4-  ) 
O,  io  ho  dormito  mate  stanotte  , che  do- 
min  vorrà  e'  dire  ? Io  non  mi  sento  pero 
male  alcuno  , direbbe  un  altro. 

Ed  in  quello  dell’  Infarinato.  ( Secondi, 
pag.  356.  ) Disopra  feci  ragione  . eli  ave- 
ste letto  Dante , non  però  tan.e  , che  V ave- 
ste ben  conosciuto. 

* Il  Salviati  ( Avvertici.  2.  a.  3.  ) vuo- 
le che  la  voce  però  tragga  origine  da  per 
hoc , e che  così  la  trasformassero  i Bar- 
bari , ed  anche  nel  citato  luogo  pretende , 
che  il  vocabolo  però  ritenga  continuamen- 
te il  senso  del  Latino  per  hoc , e valga 
sempre  per  questo  e per  ciò.  Il  Barloli  , 
per  lo  contrario  asserisce  nel  torto  e di- 
ritto del  non  si  può.  ( Cap.  174.  ) che  pe- 
rò si  usa  altresì  in  significato  di  nondi- 
meno , e molti  esempj  ne  arreca  : e di 
questa  opinione  fu  pure  C A menta. 
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III.  Nel  qtial  significato  (</i  nondimeno  ) 
sono  di  quelle  voci , che  sogliono  corrispon- 
dere a benché , quantunque  , e simili  ; ed 
hanno  comunemente  seco  in  tal  caso  la  ne* 
gazione.  ( Flam.  1.  5.  ) Il  qual  dolore  , an- 
corché gravisùmo  sia  , non  è perciò  da 
consumarsene , siccome  fai.  ( l'iloc.  I.  7..) 
E benché  io  a tutti  piaccia , però  tutti 
a me  non  piacciono. 


* Perciò  si  trova  usalo  in  corrispon- 
denza di  benché,  o .quantunque , anche 
senza  essere  accompagnalo  da  negazione. 
(g.  1.  u.  5.)  Le  femmine  quantunque  in 
vestimenti  ed  in  onori  alquanto  dall'  altre 
variino  , tutte  perciò  son  fatte  qui , come 
altrove. 


* Però  talvolta  si  è collocato  fra  il 
pronome  ed  il  sostantivo.  ( C.  D.  4.  di.  ) 
Di  questa  peiò  fallacia  per  moravi gl iosi 
modi  1'  allegrano  e dilettano  li  maligni 
demonii.  Il  Latino  legge:  line  tamen  fal- 
lacia* 

* Però  in  senso  di  per  altro,  del  re- 
sto. ( g.  d.  n.  3.  ) Aveva  questa  donna  una 
sua  fante , la  quale  non  era  però  tropf/o 
giovane. 
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* Però  in  fine  di  frase.  ( Geli.  Caprìcc. 
Ragion.  4.  ) Sentirà , s' egli  fui  orecchie 
però , la  dolcezza  ; che  universalmente  è 
nelle  clausule  di  questi  , e la  durezza  di 
quegli  altri. 


. * Però  tenne  dietro  frequentemente 
a ma  , ed  allora  ebbe  forza  di  per  altro , 
o di  contuttociò  ( G.  Vili.  9.  ÌÌ04.  ) Di 
que  di  Castmccio  ne  furon  morti  assai , 
ma  non  però  presi. 

(Inf.  22.) 

Lo  caldo  schermidor  subito  fue  \ 

Ma  però  di  levarsi  era  niente. 

e * 

* Però  in  forza  di  per  questo  soprab- 
bonda in  quel  passo  degli  ( Att.  A posto I. 
pag.  1 53  ) Incontanente  appellò  a Cesare  ; 
pnde  però  io  anche  lo  fo  guardare  , in - 
fino  eh'  io  trovi , come  sicuramente  lo  pos- 
sa mandare  a Roma. 


* Però  con  la  corrispondenza  di  che. 
( Fr.  Giord.  7.)  A la  però  peccate  , che  v' è 
nascosta  ( la  verità  ) e non  la  vedete. 

* Però  si  usa  ancora  invece  di  peroc- 
ché. (Cron.  Morell.  289.)  Dieron  moglie 

Cinonio  Voi.  111.  32 


a Bernardo  tu.  la  figliuola  di  G aceto  zzo 
de  Ricci , per  avere  migliore  appoggio 
centra  a Bagolo  , però  è Gocci  uzzo  gran- 
de cittadino.  Coti  il  MS.  per  testimonian- 
za della  Crusca  , leggendosi  nello  stampa- 
to , perocché.  ( Gr.  S.  Girol.  3o.  ) secondo 
il  Codice  D.  Confessatevi  quando  voi  sie- 
te sani , però  chi  si  conduce  al  capezzale t 
porta  gran  dubbio  per  molte  cagioni.  Quin- 
di il  Salvie  ti  ( Mvrrtira.  a.  i,  5.  ) osser- 
vando , come  la  voce  che.  La  quale  si  suo- 
le congiungere  con  la  coda  di  certi  voca- 
boli , nel  parlar  nostro  spesso  si  lascia , 
fra  molti  altri  modi  di  dire  notò  ancora 
però  in  luogo  di  perocché. 

* Però  però  , cosi  raddoppiato  vale  la 
stesso  che  po’  poi.  ( Galil.  cap.  Tcg.  3.  186. 
Oper.  Buri.  Bern.  voi.  3.  Fir.  1723.  ) 


Che  crediam  noi  però  però  che  unportì 
Aver  la  toga  di  velluto  nero  ? 


IV.  Per  ciò  scritto  in  due  parole  di- 
stinte vale  per  questo  effetto  Lat.  Ob  id , 
prvpterea.  ( Fiara  1.  5.  ) Per  ciò  qui  que- 
ste cose  sono  venute  per  fare  in  te  la 
smarrita  anima  ritornare . Ed  all’  istesso 
modo  si  disse  però.  ( Pass.  d.  3.  c.  4.  ) E 
San  Paolo  disse  di  se  medesimo  , che  però 
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era  tentalo  , acciocché  egli  stesse  umile. 
( M.  Vili.  i.  £4.  ) La  gente  venne  , e mi. 
sono  un  ponte  , che  avevano  fatto  però  , 
sopra  il  fosso  , e ajuùati  da  que'  dentro  , 
valicarono  senza  contrasto.  Cioè  per  que - 
sto  ; che  egualmente  si  dice.  (g.  2.  n.  8.) 
Madama , «m  da/iu  povertà  di  mio  padre 
togliendomi , come  figliuola  cresciuta  m li- 
ve te  , e per  questo  ogni  vostro  piacer  far 
dovrei. 

V.  Per  tutto  ciò  , pur  ne’  significati 
predetti  si  dice  ancora.  ( g.  7.  n.  6.  ) Nè 
v'  era  per  tuttociò  tanto  di  spazio  rimato , 
che , altro  che  strettamente  andar  vi  si 
potesse . 


( Pet.  p.  1.  118.  ) 

Per  tutto  ciò  la  mente  non.,  s'  acqueta 
Rompendo  il  duol,  che  in  lei  si  rompe 
e stagna. 


Che  per  tutto  questo  , ancora  ai  dice. 
(6-  9.  n.  1.)  Rinuocio  dolente , e bestem- 
miando la  sua  sventura , non  se  ne  tornò 
a casa  per  tutto  questo  , ma  colà  tornò , 
dove  Alessandro  aveva  gittato. 

( Pet.  p.  1.  8t.  ) 

Per  tutto  questo  Amor  npn  mi  spri- 
giona , 

Che  l'  usato  tributo  a gli  occhi  chiede. 


5oo 


Capitolo  CCV. 


Perciocché , ec. 


I.  Perciocché , l’ islesso  , che  perocché 
con  questa  differenza , che  il  verso  par 
che  non  ammettesse , se  non  questo  se- 
condo , e le  prose  amendue  ; particelle  , 
che  rendono  ragione  del  detto  di  sopra  # 
e vagliono  conciossiacosa  che , essendo  che , 
Lat.  quoniam.  ( g.  6.  n.  3.  ) La  natura 
de*  motti  è cotale , che  essi , come  la  pe- 
cora morde , deono  così  mordere  l'uditore, 
e non  come  il  cane ; perciocché,  se  come 
cane  mordesse  , il  motto , non  sarebbe  mot- 
to ma  villania.  ( Conv.  tr.  4.  c.  1 2.  ) E 
quelle  cose,  che  prima  non  mostrano  i lo- 
ro difètti , sono  più  pericolose  , perocché 
di  loro  prendere  guardia  non  si  può  ; sic- 
come vediam  nel  traditore. 


( Pet.  p.  1.  Canz.  7.  ) 

Ragion  è ben  , di  alcuna  volta  1 canti. 
Però  eh’  ho  sospirato  si  gran  tempo. 
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• ( Conci.  ) Chi  non  sa  , che  ’l  fuoco  è 
utilissimo  anzi  necessario  a’  mortali  ; direm 
noi  , perciocché  egli  arde  le  case , e le 
villa  , e le  città , eh'  e'  sia  malvagio'!  ( Amet.  ) 
Ma  però  che  la  non  durante  fortuna  quan- 
to più  le  cose  mondane  alla  sommità  della 
sua  ruota  fa  presso,  tanto  più  le  fa  vicine 
a cadere;  allora  che  meglio  si  pensava,' 
di  stare , le  sue  mutazioni  le  fece  cono- 
scere. Cioè  perché  il  fuoco  arde  Je  case  , 
per  questo  direni  noi,  che  egli  sia  mal* 
vagio , poiché  in  principio  di  clausola , 
gli  corrispondono  espresselo  tacite  le  par* 
ticelie  per  tanto  , per  questo , e simili. 

« ‘ ' * K 

(Pet.  p.  t.  Canz.  i3.) 

Però  che  Amor  mi  sforza , 

E di  saver  mi  spoglia , 

Parlo  in  rini ’ asprp , e di  dolcezza  ignuda, 

* Perciocché  si  usò  ancora  diviso  e 
con  parola  frapposta.  ( Davanz.  Tacit.  Ann. 
1.  2.)  -perciò  solamente  che  sV  sdegnava 
ubbidire  essendo  zio  , e vecchio  al  giovane 
nipote. 

ì 

• 

* Perocché  nello  stesso  modo  pure  si 
trova.  ( C.  D.  20.  8.)  Ma  che  sarà  delti 
parvoli  ? però  certo  che  ò troppo  incre- 
dibile , che  molti  già  nati  e non  ancor  bat . 
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Uzzati  non  sieno  sopraggiunti  da  quel 
tempo  Jantolini  figliuoli  di  Cristiani. 


* Perciocché  in  senso  di  couciossiacosa 
che  , si  giunse  ancora  col  soggiuntivo  de ’ 
verbi.  ( Bocc.  Pist.  Pr.  S.  A post.  pag.  289.  ) 
"Ma  perciocché  la  innocenzia  si  debba  di- 
fendere ed  io  offeso  sono  accusato , è da 
venire  in  parole.  , 


* Perciocché  in  forza  di  purché  (Grad. 
S.  Girol.  69.)  jNeuno  uomo  si  potrà  Scu- 
sare dinanzi  al  giudicamento  di  Cristo , 
che  in  questi  santi  Gradi  non  possa  mon- 
tare , perciocché  egli  voglia.  Cosi  sta  scrit- 
to nel  Cod.  E.  ma  nel  testo  stampato  si 
legge  imperciocché  , e con  tale  lezione 
abbiamo  già  recato  questo  medesimo  esem- 
pio al  Capii.  Imperò. 

* E cosi  Pero  che.  ( Serdon.  Ist.  pag. 
128.)  Però  che  a.tor  il  di  seguente  venis- 
se a ricevere  ' le  condizioni  della  pace. 


II.  Per  acciocché.  Lai.  ut  ( g.  2.  ri.  9.  ) 
E perciocché  tu  non  creda , che  noi  cre- 
diamo avere  altra  moglie , o altramente 
fatta  , che  tu  * voglio  ' un  poco  con  le  co 
sopra  questa  materia  ragionare. 


* 
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E però  che  'l  mio  dir  ulil  vi  jìa% 
Discenderò  del  tutto 
Jn  parte  , ed  in  costrutto 
Più  lieve  , perchè  men  grave  s‘  estenda . 


III.  E pur  col  soggiuntivo  in  vece  di 
quantunque.  Lat.  quamvis. 


(Pet.  p.  f.  140.) 

Eie  però  che  con  atti  acerbi , e rei 
Del  mio  ben  pianga , e del  mìo  pianger 
rida  } 

Porta  cangiar  sol  un  de  pensier  miei. 

Cioè  bench"  ella  r;ida  del  mio  piange- 
re , ec. 


* E (Dani.  Parad.  il.) 

Perocché  andasse  ver  lo  suo  diletto  f 
La  spesa  di  colui , eh'  ad  alte  grida 
Dispesò  lei , col  sangue  benedette. 

* IV.  A Perciocché  si  aggiunse  anche 
talora  in  fine  la  consonante  d per  toglie- 
re lo  scontro  delle  vocali.  il.  SS.  Padri 
2.  36.  ) Ma  temo  ; perciocched  egli  è sì 
duro  de'  parenti , che  non  gli  vuole  vedere. 
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Capitolo  CCVl, 


I.  Piàt  pronunciato  in  una  sillaba 
sola  , che  i moderni  segnano  con  1'  accen- 
to , quando  egli  è avverbio  vai  somma- 
menu.  Lat.  plurimum , maxime,  (g.  4. 
n.  1.)  Jl  tuo  padre  ti  manda  questo , per 
consolarti  di  quella  cosa , che  tu  più  ami. 


(Purg.  3c.  ) 

Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
V ostro  parola  disiata  vola  ; 

Che  più  la  perde  , quanto  più  s'  ajuta . 

; II.  E connota  quantità  qualche  volta, 
o sia  continua,  o discreta.  Lat.  Amplius. 
( Vili.  9.  343.  ) Si  ritrasse  dall  assedio  del- 
la terra  ptr  ispazio  d'  un  miglio  , e più. 
( Intiod.  ) E dove  un  morto  si  credevano 
avere  i preti  a seppellire , n’  aveano  sei , 
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o òtto , e tal  fiata  più.  Ed  eziandio  di 
tempo.  ( lutrod.  ) E ciascun  ( quasi  non  più 
viver  dovesse  ) avea  siccome  se  , le  sue 
cosò  messe  in  abbandono.  Lat.  diutius. 


* E (Lasca  Rim.  P.  2.  pag.  29 r.  ) 
Ed  io  , come  a Montaghi  torno  più. 
Credo  di  certo  avermi  a imbriacare. 


III.  Quando  i proprj  comparativi  ne 
mancano , e vuole  far  comparazione  la  no- 
stra lingua  , si  serve  di  questo  avverbio 
in  compagnia  della  cosa  , che  vuol  para- 
gonare , o gli  seguiti  voce  che  lo  congiun- 
ga alla  cosa  paragonata , o non  gli  seguiti, 
ma  vi  si  sottintenda.  Lat.  magis  ; o il  lor 
nome  comparativo,  (g.  1.  n.  1.)  E aven- 
do a fare  con  Borgognoni , non  so  cui  io 
mi  possa  lasciare  a riscuotere  il  mio  da 
loro  più  convenevole  di  te  ( g.  9.  n.  3.  ) 
lo  ti  farò  fare  una  certa  bevanda  stillata , 
che  in  tre  mattine  risolverà  ogni  cosa  , e 
rimarrai  più  sano  , che  pesce.  ( g 7.  n.  5.  ) 
1 gelosi  quegli  dì  che  all'  altre  son  lieti , 
fanno  ad  esse , più  serrate  , e più  rin- 
chiuse tenendole  , esser  più  miseri , e più 
dolenti.  ( g.  4*  Proem.  ) E son  di  quegli 
ancora , che  più  dispettosamente,  che  sa- 
viamente parlando  hanno  detto , che  io 
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farei  più  saviamente  a pensare , dond'  io 
doversi  avere  del  pane. 

IV.  E (licesi  più  giù  . più  su  , più  qua* 
più  là,  e simili,  (g.  7.  n.  1.)  Ordinarono 
a questo  modo  ; che  quando  andasse  , o 
tornasse  da  un  suo  luògo  , che  alquanto 
più  su  era , tenesse  mente  in  una  vigna.  ( g.  6. 
n.  io.  ) E poco  p‘ù  là  trovai  gente  % che 
portavano  il  pan  nelle  mazze  , e'I  vin  nel- 
le sacche.  IVI  a non  è stato  in  uso  di  dire 
più  in  giù  , più  in  su  , più  in  là , più  in 
qua  , più  in  sopra , nè  più  in  sotto. 

V.  E con  1*  articolo  nel  medesimo  mo- 
do , ina  per  maggiore  energia  ; poiché,  sic-, 
come  senza  1'  articolo  fu  il  nostro  com- 
patativo,  così  giunto  all’articolo  vale  il 
superlativo  di  questa  lingua.  Lat.  maxime, 
o il  lor  nome  superlativo'  ( g.  io.  n.  io.) 
E se  così  è savia  , come  ella  è bella  , io 
non  dubito  punto , che  voi  non  dobbiate 
con  lei  vigere  il  più  consolato  signor  del 
mondo.  ( g.  2.  n.  7.  ) oi  vi  potete  van- 
tare d'  avere  la  più  bella  figliuola  , e la 
più  onesta  , e la  più  valorosa , che  altro 
signor , che  oggi  corona  porti  ( g.  2.n.  io.) 
Quando  tempo  parve  a Messer  Ricciardo  , 
come  meglio  seppe % ed  il  più  piacevol- 
mente la  cagione  ; per  la  quale  venuto  era , 
gli  discoperse. 

( Pet.  p.  1.  i5o.  ) 

Treni  al  più  caldo , ardui  più  freddo  cielo 

Sempre  pien  di  desire , e di  sospetto 
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* E con  la  medesima  forza  anche 
senza  r articolo* 

(Pule.  Morg.  i3.  75.) 

Nostro  Signor  si  chioma  il  Re  Vergante , 
Più  crudel  uom  che  forse  al  mondo  sia. 

( Soderio.  vit.  ) Lasciando  loro  molti  e 
'lunghi  capi,  con  tirargli  bene  spartiti  t un 
dall'  altro  più  che  si  possa. 

VI.  E bench’  egli  sia  avverbio  compa- 
rativo, nondimeno  alle  volte  si  trova  ac- 
compagnato con  nomi  comparativi  presso 
a'  più  antichi  , i quali  dissero  più  miglio - 
ri  maestri , e simili.  Anzi  con  notr.i  super- 
lativi , dicendo  amico  più  che  carissimo  , 
cosa  più  che  grandissima , più  minimo  , 
più  bellissima  , e sì  fatti,  cosa  , che.  fece 
argomentare  ad  alcuni,  non  essere  in  que- 
sta lingua  nomi  , nè  avverbj  comparativi  , 
vedendogli  usati  come  se  positivi  fosser  nè 
pi.ù  nè  meno  ( Fiam.  1.  4.)  Ed  alcuno 
più  mansueto  nel  viso , e più  che  altro 
ornatissimo , lui  credere  il  Trojano  Pa- 
ris , o • Menelao  diceva  possibile.  ( Filoc. 
I#  4.)  La  mìserabil  fortuna  ; che  abbassa- 
to mi  vede  , s' ingegna  con  sollecitudine 
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continua  , di  mandarmi  più  già  della  più 
infima  parte  della  sua  ruota. 


( Inf.  i5.  ) 

E domandò  , chi  sono 

Li  tuoi  compagni  più  noti , e più  sommi. 

* E cosi  pure  con  gli  ovverbf.  ( Amtn. 
Ant.  4 2.  7.)  Questo  pare  a me  più  som- 
mamente utile  nella  vita,  cioè  che  nulla 
cosa  faccia  troppa. 

VII.  Posto  assolutamente,  ma  con  l’ar- 
ticolo singolare  di  maschio  è pur  avverbio. 
Lat.  plurimum , ut  plurimum.  ( g.  4.  n.  1.  ) 
Ghismoncta  conoscendo  esser  preso  Gui- 
scardo , dolore  inestimabile  sentì , ed  a mo- 
strarlo con  romore , e con  lagrime , come 
il  più  le  femmine  fanno  , fu  assai  volto 
vicina.  ( Fiam.  1.  4.  ) / miei  dubbiosi  pen- 
sieri i 1 più  mi  traevano  tutto  il  giorno  in- 
certa di  dolermi , o di  rallegrarmi.  Cioè 
per  il  più  mi  traevano  ; che  per  lo  più  dis- 
ser  più  volentieri  i moderni  col  Crescen- 
zio, che  disse;  (Creso.  10.  11.)  Alcuni 
falconi  megliosi  portano  quando son  gras- 
si , alcuni  quando  saranno  più  magri  ; e 
di  questa  generazione  i rossi  , secondo 
che  per  lo  più  , si  dice. 

Vili.  JSTel  medesimo  modo  posto  per 


I ad  summum  de* Lai.  ( N.  ant.  54-)  La 
boce  andrà  innanzi  già  otto  dì , o quindi- 
ci , o un  mese  il  più.  Cbe  altri  dissero  an- 
cora al  più.  (Creso,  a.  i5. ) Ed  al  campo 
poroso  , e sottile  , il  qudle  ha  terra  mon- 
da forse  basterà  un  aratura,  o due  , o al 
più  tre. 


4 In  vece  di  al  più  si  trova  usato 
anche  quanto  mai  più.  ( Firenz.  Nov.  7.  ) 
Un  certo  garzonastro  suo  vicino , che  an- 
dava per  opera , che  doveva  avere  da 
ventiquattro  a venticinque  anni , quanto 
mji  più. 


IX.  Che  se  1*  articolo  è plurale , o di 
maschio,  o di  femmina  , che  egli  sia,  var- 
rà la  maggior  parte  d’essi.  Lat.  plerique  , 
pleraeque.  ( Intròd.  ) Quasi  lutti  in  fra'l 
terzo  giorno  dalla  apparizione  de'  soprad- 
detti segni , ed  i più  senza  febbre,  mo- 
rivano. ( g.  8.  n.  3.  ) Il  quale  fu  da  Ca- 
landrino domandato , dove  queste  pietre 
così  virtuose  si  trovassero.  Maso  rispose , 
che  le  più  si  trovavano  in  Berlinzone  ter- 
ra de'  Baschi.  ( lutrod.  ) Anzi  in  luogo  di 
lagnme  s'  usavano  per  li  più  risa , e mot- 
ti , e festeggiar  compagnevole. 

» X.  Si  corrisponde  con  meno.  ( g.  3. 
n.  8 ) Ella  più  e men  data , 'senza  alcu- 
na lesione,  faceva  più  e men  dormire  co- 
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lui , che  la  prendeva.  Lat.  plus , et  mìnut. 
( g.  8.  n.  6.  ) Come  Filostrato  fu  dal  no- 
ma di  Maso  tirato  a dover  dire  la  novel- 
la, , la  quale  da  lui  udita  avete  , così  nè 
più , nè  men  son  tirata  io  da  quello  di 
Calandrino , a dirne  una , la  qual  siccome 
io  credo  , vi  piacerà.  Lat.  Pariter. 


* Dal  più  al  meno  , posto  avverbial- 
mente vale  lo  stesso  che  incirca.  ( Dant. 
Convit.  pag.  li 5.)  Spazio  quasi  di  due 
mila  secento  miglia,  o poco  dal  più  al 
meno.  E così  ancora  poco  più,  poco  me- 
no. ( Dant.  Convit.  pag.  ig5.  ) Avviene  t 
che  oltre  la  senettute  rimane  della  nostra 
vita  forse  in  quantità  di  dieci  anni  o po- 
co più , o poco  meno  : e questo  tempo  si 
chiama  senio. 


* Più  e meno  per  esprimere  eccesso  e 
difetto,  ragionandosi  di  qualità  morale. 
(Etici  Arisi,  p.  a6. ) In  queste  cose  si  tro- 
va più  e meno  e mezzo. 

XI.  Più  assai  , più  mai  come  assai 
più  , mai  più.  ( Proem.  ) Essendo  acceso 
stalo  d'  altissimo , e nobile  amore , forse 
più  assai , che  alia  mia  bassa  condizione 
non  parrebbe  , narrandolo  , si  richiedesse , 
mi  fu  egli  di  grandissima  fatica  a soffè- 
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rire.  Lat.  multo  magis.  ( Fiam.  1.  5.  ) Poi 
gli  occhi  rivolti  per  la  camera  t la  quale  1 
più  mai  non  sperava  vedere  , presa  da 
dolor  subito  il  del  perdei.  Lat.  nunquam. 

E così  più  molto , piu  poco  , siccome  mol- 
to più  , poco  più.  ( Fiam  1.  i.)  D'  Achil- 
le , di  Scilla  , (V  Arianna  , di  Leandro  , e 
di  più  molti  non  dico  , che  non  bisogna. 

XII.  Che  più ? Lat.  quid plural  ( Lab.  ) 
Cf>e  più  ? sopra  tutte  V altre  cose  era  da 
ridere  C averla  veduta  , quando  s'  accon- 
ciava la  tèsta  , con  quanta  arte , con  quan- 
ta diligenza , con  quanta  cautela  ciò  si 
facesse. 

XIII.  Da  più.  Lat.  pracstantior , éc. 

( 6*  4-  D*  9-  ) Da  più  furono  coloro , a 
quali  ciò  , che  dirò  , avvenne  , che  quelli 
de  quali  è parlato.  Cioè  di  maggior  con- 
dizione. ( M.  Vii.  io.  7&.)  Leggieri  (T  An- 
d riatto  a quel  tempo  era  il  da  più  , ed  il 
maggiore  cittadino  di  Perugia. 


* Da  più  innanzi  si  adoperò  per  espri- 
mere per  f avvenire  ( F ireos  Nov.  io.)  Se 
tu  capiti  loro  alle  mani  da  più  innanzi  , 
se  e'  non  si  vendicano , come  si  dice , a mi- 
sura di  carboni , dì  che  io  non  sia  la 
Bianca. 


XIV.  Di  più.  Lat.  amplius  , praete- 
reat  etc.  ( Vili.  io.  141.)  Questi  fuo  il 
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maggior  tiranno , da  Azzolino  di  Roma- 
no mjino  allora  , e chi  dice  di  più. 

E P hanno  seguitato  i moderni  usando 
dire  di  più  in  cambio  del  semplice  più  de- 
gli antichi,  (g  7.  n.  io  ) Ed  ancor  vi 
dico  più , che  quando  costui  mi  lascerà , 
io  non  intendo  perciò  di  mai  tornare  a 
voi.  Cioc  ancor  vi  dico  di  più  ; che  così 
fnequen  tegnente  diciamo. 


( Pet.  p.  3.  7.  ) 

Più  ti  vo  dir,  per  non  lasciarti  senza 
Una  conclusion , eh'  a le  fia  grata 
Forse  d'  udir  in  su  questa  partenza. 


XV.  Non  più.  ( g.  7.  n.  8.  ) Ed  an- 
cora eh'  ella  alcuna  volta  dicesse  , oimè , 
mercè  per  Dio,  o non  più  sì  la  voce  dal 
pianto  , era  rotta , ed  Arriguccio  impedito 
dal  suo  furore , che  discernere  non  pote- 
va , più  quella  esser  d un  altra  femmina , 
che  della  moglie.  Lat.  satis.  ( Filoc.  1.  7.  ) 
Tu  noi  mille  forme  mutare  in  un  mese 
confessi , tra  le  quali  una  volta  bella , e 
non  più  appariamo.  Lat.  non  amplius. 

XVI.  Senza  più  , per  solamente  , o per 
senz  altro  fu  pesto  quasi  sempre  in  fine 
di  clausula.  Lat.  tantum , tantummodo  , 
( g.  2.  n.  3.)  Il  Cavaliere , con  li  dui , e 
con  Alessandro  senza  più , entrarono  al 
Papa.  Ed  in  principio  il  posero  ancora  , ma 
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più  di  rado.  ( Introd.  ) E senza  più  , che- 
tornente  gli  tre  famigliati  servirono  le  ta- 
vole. Cioè  soli  soli  li  tre.  Lat.  tres  prue- 
Cerea  nemo.  ( Fiaro.  1.  2.)  E sopra  il  pet- 
to suo  posata  la  grave  testa , lungamente 
dimorai  senza  più  dirgli.  Cioè  senza  dirgli 
altro. 

* Senza  più  vale  solamente  anche  in 
quello  del  Bocc.  ( g.  3.  nov.  8.  ) Aveva  il 
detto  Conte  un  suo  fìgliuol piccolo  senza  più. 

XVII.  Ed  in  cambio  di  questa  voce. 
Altro , o Altra  cosa  , è assai  frequente. 
( g.  io.  n.  io.  ) Il  famigliare  con  assai 
dolente  viso  le  disse  : Madonna  , il  mio  Si- 
gnor  m ha  comandato , che  io  prenda  que- 
sta vostra  figliuola  , e che  io  ; e non  disse 
più.  Lat.  nihil  praeterea.  ( g.  3.  n.  8.  ) 
Disse  Ferondo  : non  cè  egli  più  persona  f 
che  noi  due  ? Lat  nemo  alias  , etc. 

XVltl.  Egli  è nome  addiettivo  , se  co’ 
sostantivi  si  giunge.  Lat.  plus , vel  plures , 
plurium;  con  le  voci  plurali,  (g.  2.  n.  7.) 
1 marinari  diedero  le  vele  a'  venti  3 e più 
giorni  felicemente  navigarono. 

( Pet.  p.  1.  Canz.  4.  ) 

Onde  più  cose  ne  la  mente  scritte 
Vo  trapassando , e sol  d'  alcune  parlo. 

E con  le  singolari  varrà  quanto  gran- 
de , maggiore , e simili,  .(g.  io.  n.  4.)  La 
Cinonio  V ol.  III.  33 
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donna  con  meravigliosa  festa  fu  in  ca- 
sa sua  ricevuta , e quasi  risuscitata  con 
ammirazione  fu  più  tempo  guatata  da' 
Bolognesi.  Cioè  gran  tempo , lungo  tem- 
po. Lat.  diutius.  E per  maggior  tempo , 
più  lungo  tempo  ; come  quello. 


(Pet.  p.  2.  Canz.  48.) 

Piacemi  aver  vostre  questioni  udite; 
Ma  più  tempo  bisogna  a tanta  lite. 


XIX.  E col  segno  de’  casi  in  forza  pur 
d’ addiettivo.  (g.  io.  n.  5.)  In  Frioli  pae- 
se^ quantunque  freddo  f lieto  di  belle  mon- 
tagne , di  più  fiumi  ,'e  di  chiare  fontane  , 
è una  terra  chiamata  Udine. 


( Purg.  28.  ) 

Un  aura  dolce  senza  mutamento 
Aver  in  se,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  , che  soave  vento. 


XX.  E con  preposizioni,  (g.  io.  n.  3.) 
Queste  parole  porsero  alcuna  speranza  a 
Mitridanes  di  potere  con  più  consiglio,  e 
con  più  salvezza  dare  effetto  al  suo  per- 
verso intendimento.  ( g.  5.  n.  8.  ) E man- 
dato per  più  suoi  parenti , ed  amici , dis- 
se loro. 


Qigìlized  by  Google 


5i5 


( Pet.  p.  3.  9.  ^ 

Quanto  in  più  gioventute,  e ’n  più  bel- 
lezza , 

Tanto  par , eh'  onestà  sue  laudi  accresca. 


XXI.  Con  l’ articolo  ancora  in  tatto 
le  maniere,  eh’ egli  fa  posto  per  addiettivo, 
(g.  6.  n.  6.  ) I più  Gentiluomini  , e più 
antichi  di  tutto  il  mondo  , sono  i Baron - 
ci.  Lat.  magi*  nohiles  , nel  nobiliores.  ( Vit. 
Nov.  ) E il  mio  segreto  fu  creduto  sapere 
dalle  più  persone , che  di  me  ragionavano. 
Lat.  plures , plurium  ; vel  plerique  , . plei 
tacque. 


(Purg.  i5.  ) 

Corri  esser  potè , eli  un  ben  distributo 
1 più  posseditor  faccia  più  ricchi 
Di  se  , che  se  da  pochi  è posseduto  ? 


( Pet.  p.  3.  il.  ) 

Non  aspettate , che  la  morte  scocchi  , 
Come  fa  la  più  parte. 

\ 

* Ed  in  questo  medesimo  modo  al- 
cuna volta  si  riferì  all ’ aggiunto  già  espres- 
so davanti. 
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( Ar.  Ori.  23.  i33.  ) 

E cominciò  ìa  gran  pazzia  sì  orrenda  , 
Che  de  la  più  non  sarà  mai  chi  intenda. 

XXII.  Alle  volte  tra  esso , e ’l  nome 
che  1*  accompagna  vi  s'  interpone  il  6egno 
del  genitivo,  rimanendo  più,  nel  signifi- 
cato predetto  del  plerique , pleraeque  de’  La- 
tini. ( Lab.  ) La  vendetta  da  dovevo  , la 
quale  i più  de  gli  uomini  giudicherebber , 
che  fosse  da  fare  co’  ferri  , questa  lascerò 
al  mio  Signor  Iddio. 


( Parad.  28.  ) / 

Li  cerchi  corporai  son  ampi  , ed  arti  , 
Secondo  il  più  , e 7 meri  de  la  virtute. 
Che  si  distende  per  tutte  le  parti. 

XXXIII.  Nè  con  1*  articolo  di  maschio 
solo  s'è  detto  il  più  del  tempo , il  più  de 
signori , al  più  delle  complessioni  ; i più 
del  regno , coi  più  della  famiglia , e si- 
mili, ma  con  l'articolo  di  femmina  ancora 
pur  in  amendue  i numeri  al  medesimo 
modo.  ( g.  JO.  n.  7.)  lo  son  molto  certa , 
che  se  egli  si  sapesse , la  più  della  gente 
me  ne  riputerebbe  matta.  (Cresc.  1.  8.  ) 
Ne’ luoghi  campestri  si  trovati  P acque  sa- 
late , e gravi , e tiepide , e non  soavi  le 
più  delle  volte. 
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E senza  l’ artìcolo  in  questa  , o in  al- 
tra simigliarne  maniera  più  di  male , più 
de'  vicini , più  di  bellezza , più  di  carezze , 
con  più  di  sua  gente  , e simili  , che  è il 
plus  de’  Latini  col  genitivo  , come  8*  è già 
osservato  a suo  luogo. 

XXIY.  In  ciascun  de’  predetti  signifi- 
cati suol  raddopiarsi  per  maggior  efficacia. 
( Lab.  ) E più  , e più  riguardandolo , di- 
ceva seco.  Lat.  saepe  , ac  saepius  ; tnagis , 
ac  magis , etc. 

( Dant.  da  Ma.  ) 

Di  più  di  più  doplando 
Vene  lo  meo  dannaggio. 


( Incer.  Cauz.  ) 

E fo  come  colui , che  non  riposa; 

E la  cui  vita  a più  a più  si  stuta 
In  pianto , ed  in  languire. 

( g.  7.  n.  3.  ) E perchè  la  sospizione 
era  minore , più,  e più  volte  si  trovarono 
insieme . 


( Inf.  18.) 

Per  guardia  de  le  mura 
Più  , e più  fossi  cingon  li  castelli. 
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* Al  più  al  più  è lo  stesso  che  al 
più  j ma  in  forza  superlativa  : Cosi  la 
Crusca , senza  allegarne  esempj. 

XXV.  Congiunto  col  che  per  il  tantum , 
solum , nm,  de’ Latini,  mediante  la  Nega- 
zione.  ( g.  4.  n.  1.  ) Jn  tutto  lo  spazio  di 
sua  vita , non  eiùe  più  che  una  figliuola. 
( Fiata.  1.  2.  ) Io  allora  non  sapeva  più , 
che  per  vista , chi  tu  ti  fossi.  Cioè  non 
ebbe  altro  che  una  figliuola  : non  sapeva 
se  non  per  vista;  o il  sapeva  solo  per 
vista. 

XXVI.  E col  medesimo  che , per  il 
magisquam,  vel  plusquam  de’  Latini.  ( g.  2. 
n.  d.  ) È avvenuto , che  Domeneddio  è sta - 
to  misericordioso  di  te  più  , che  tu  me- 
desimo. 


( Pet.  p.  1.  6.) 

Che  le  piaghe  altrui 
Gustando  affligge  più,  che  non  conforta. 

Che  con  la  particella  di , si  dirà  pa- 
rimente; È stato  misericordioso  di  te  più 
dì  te  medesimo. 


( Pet.  p.  z.  canz.  21.) 

E sperando  venire  a miglior  porto , 

Poi  mi  condusse  in  più  di  mille  scogli. 
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( Petr.  p.  a.  3 io.  ) 

E veggio  ben , che  7 nostro  viver  vola 
E eh'  esser  non  si  può  più  d’  una  volta 


( Filoc.  I.  7.  ) Spesse  volte  per  aver 
T uomo  più  che  si  convenga , quel  che  con- 
venevolmente avea  perduto,  (g.  4.  n.  4.) 
Egli  infiammato  più  che  prima , al  mo- 
strar del  guanto  rispose. 

( Pet.  p.  a.  3i6.  ) 

Già  ti  vidi  io  dt  onesto  foco  ardente 
Mover  i piè  fra  V erbe  , e le  viole 
Di  quella  , eh’  or  m è più  «he  mai  pre- 
sente. 


* Più  che  unito  co ' nomi  sustantivi 
ha  forza  comparativa. 


( Purg.  23.  ) 

Lo  più  che  padre  mi  dieta  figliole 
Vieni  oramai. 

* Ma  co'  nomi  addiettivi  servì  al  su- 
perlativo. 

( Bocc.  Teseid.  4.  $4.  ) 

Questo  mi  basti , e si  dicendo,  fiso 
Sempre  mirava  il  più  che  bello  viso. 
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* Più  che  , oltre  alle  particelle  che 
e di  , con  altre  ancora  si  accompagnò. 
( PandolfiD.  ) Niuna  cosa  è più  oscura  e 
più  tenebrosa  nella  vita  degli  uomini , 
quanto  il  mal  Jare  , la  riprensione  , l'  er- 
rore , ;r  infamia.  ( Serdon.  Istor.  p.  4*7- ) 
Dicevano  che  niuno  altro  Dio  era  piu 
propizio  e favorevole  a"  suoi , come  lo  Dio 
de'  Portoghesi. 


* Più  che  più  è lo  stesso  che  più  che 
mai.  ( Celiin.  vit.  pag.  223.  ) Costoro  a 
questo  mio  gran  remore  cominciarono  ad 
abbassar  la  voce  : allora  io  l ' alzai  più 
clic  più. 


* Più  che  si  usò  non  solo  co'  sog- 
giuntivi , ma  ancora  co'  dimostrativi  de'  ver- 
bi , e tanto  con  la  negazione , quanto  sen- 
za di  essa. 

( Bern.  Rim.  Buri.  Capit.  a Mess.  Ànt. 
Bibb.  ) 

Perdonatemi  voi  per  discrezione , 

S1  io  dico  più  che  non  mi  si  conviene. 


( Vit.  SS.  Padri  i.  238.  ) Incominciò 
anche  per  operazione  del  nimico  a vana- 


Digitiz&J  by  Goógle 


5ai 

gloriarsi , e ad  andare  più  ornato , e più 
attorno  che  si  convenia  alla  stato  suo. 


* Infarinato  Secondo  ( pag.  32.  ) Che 
nomandosi  il  Petrarca  senza  altro  ag- 
giunto , s'  intenda  ne'  Lirici  componimen- 
ti , non  in  un  trionfo , o in  due  3 son 
cose  più  manifeste  , che  richieggan  dimo- 
stramento. 


XXV11.  E nel  medesimo  modo  per  il 
potiusquam  de’ Latini,  (g.  r.  Fin.)  Quan- 
tunque Pampinea  per  sua  cortesia , più 
che  per  mia  virtù  , ni  abbia  di  voi  tutti 
fatta  lìeina  , non  sono  io  perciò  disposta 
nella  forma  del  nostro  vivere  dovere  so- 
lamente il  mio  giudicio  seguire.  ( M.  Vili. 
8.  i.  ) / nobili  Principi  Romani , più  per 
savio  ammaestramento  della  disciplina  mi- 
litare , che  per  arme , o per  forza  di  loro 
cavalieri  domarono  V universo. 


( Pet.  p.  i.  4-  ) 

Che  creò  questo  , e quell’  altro  emispero  ; 
E mansueto  più  Giove , che  Marce  , 


* XXVIII.  Più  in  senso  assoluto  per 
dinotare  il  contrario  di  ciò  che  è uno. 
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( Infarin.  Second.  p.  65.)  Quel  che  dicono 
in  questo  discorso  i Platonici  della  bel- 
lezza , e della  bruttezza , cioè  quella  esse-, 
re  uno , e questa , per  lo  contrario , es- 
ser più. 


* Più  fa  vale  lo  stesso  che  già  tempo, 
molto  tempo  addietro.  ( Davanz.  Tacit.  Stor. 
4.  ) Una  compagnia  di  cavalli  Botavi , 
acconci  più  fa,  segretamente  a fuggire  in 
sul  combattere. 


( Machia*.  Commed.  in  versi  5.  3.  ) 

a Virginia 

Ti  donasti , più  fa  , nè  può  donarsi 
Due  volte  un  don. 


* XXIX.  A chi  più  maniera  di  dire 
che  si  usa  per  esprimer  la  cura  che  più 
persone  si  danno  per  vincersi  scambievol- 
mente nel  fare  o nel  dire  alcuna  cosa. 
( Davanz.  Tacit.  Annal.  4-  ) ma  Lutti  * 
Consolari , parte  de'  Pretorj  , e molti  Se- 
natori di  piede  si  riszavan  su,  e facevano 
a chi  più  alte  cose  e sozze  scagliare. 


* Più  che  tanto  significa  lo  stesso  che 
molto.  ( Soderin.  vit.  ) Nell'  autunno  non 
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accade  più  che  tanto  la  considerazione 
della  Luna. 


* XXX.  Andare  ( o mandare  tra  i più, 
vale  morire , o far  morire.  ( Allegr.  229.) 
La  quale  di  gala  dandoci  la  stretta  senza 
licenza , ci  manderebbe  tra  i più  senza 
processo. 

Si  disse  ancora  andare  fra  quei  più. 
Lat.  ad  plures  abire  , ire  ad  patres  suns  : 
ma  è modo  basso , come  osserva  la  Crusca. 

* XXXI.  11  più  per  dire  il  di  più  , 
ovvero  tanto  di  più.  ( Castigl.  Corteg.  1.  3.  ) 
Guardate  , Signor  Magnifico  , che  non  si 
estimi , che  oltre  alla  naturale  crudeltà 
che  hanno  in  se  molte  di  queste  donne , 
voi  ne  insegniate  loro  ancora  il  più. 


* Numero  del  più  d’  uno , o de*  più  , o 
del  più , appresso  ai  Grammatici  è il  nu- 
mero plurale.  ( Salviat.  Avyertim.  2. 1.  n.) 
Il  qual  ( numero  ) talora  il  numero  del 
più  d’  uno  , e talvolta  quello  de’  più  , e al- 
cuna fata  nomineremo  il  maggiore.  ( Bemb. 
Pros.  lib.  3.  ) di  questi  articoli  , quello  del 
maschio  ( i ) nel  numero  del  più  , e nel 
verso  si  lascia  sovente  'nella  penna  : ma 
nelle  prose  quasi  per  lo  continuo. 
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Il  Salviati  poi , ( Avvertita.  2. 1.  4.  ) 
difende  questa  denominazione  , numero  de’ 
più  , contro  coloro  che  nel  parlar  nostro 
non  la  giudicavano  ben  detta  per  s igni  fi' 
care  quello  che  i Latini  chiaman  Plurale. 


* XXX li.  Invece  di  più  si  scrisse  an- 
che piue  dagli  antichi. 


( Porg.  22.  ) 

Euripide  v è nosco  , e Anacreonte , 
Simonide , Agatone  , e altri  pine 
Greci , che  già  di  lauro  ornar  la  jronte. 


ed  in  altri  sei  luoghi  della  Divina  Com- 
media. ( g.  "Vili.  6.  16.  2.)  Era  quegli  che 
piue  vi  potea  aoperare. 


* XXXIII.  Pitia  , piùne  , piò  , e pioi 
in  cambio  di  più  sì  usarono  pure  nell  an- 
tica lingua. 


(Frane.  Barber.  240.  »3.  ) 
Vuo  guardar  magion  tuoi 
Fagli  un  uscio  , è non  piùa. 
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(Lo  st,  276.-19.) 

E s'  egli  avvien  eh'  alcune 
Galèe  trovi , che  piùuc. 

Anno  di  te  la  forza  , 

T ornar'  in  mar  ti  sforza. 

(Tratt.  Viri.  Mor.  ) E chi  ne  prende  piu- 
nc,  che  legge  non  gli  dona  , egli  mano- 
mette j e rompe  umana  compagnia.  (Fr. 
Guitt.  Lett.  1.  ) Linde  come  più  arca  s'  em- 
pie , animo  più  si  vota , e piò  incende. 

1 

( Guid.  Guinizz.  ) 

A Dìo  via  piò  che  volontate  chere. 


( Bona".  Ubiecian.  Son.  ) 

Qual  uomo  è sulla  rota  per  ventura 
Non  si  rallegri , perchè  sia  innalzato , 
Che  quanto  piò  si  mostra  chiara  e pura  , 
Allor  si  gira  ed  allo  disbassato. 


Ed  altri  esempj  se  ne  possono  vedere  nel- 
la Tavola  dei  Gradi  di  S.  Girolamo  alla 
v.  più , dove  ancora  si  nota , che  nel  MS. 
B.  di  quel  libro  si  trova  sempre  piò  in 
luogo  di  più. 
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( Rainald.  d’  Aquia.  Canz.  ) 
Però  mi  torno  a voi 
Piacente  creatura , 

Ch’  eo  sia  per  voi  inteso , 

Che  già  non  posso  pioi 
Soffrir  la  pena  dura 
D'  amor  che  m'  ha  conquiso 


( Guid.  Guiniz.  Canz.  ) 
Dove  son  tutte  e pioi. 


* XXXIY.  Piu  e plui  per  più  non 
mancano  di  esempj. 


( Frane.  Barber.  Son.  ) 

Testo  (f  un  erba  eli  ha  noni  zentelina  , 
Testo  <T  un  altra  , oh’  è piu  menutina. 


(Tratt.  viri,  moral.)  Di  queste  tre  si  è 
ottemperanza  la  piu  alta , e si  vi  dirò  ra- 
gione perchè  è. 

( Giac.  da  Lentino  Raccolt,  Alacc.  a 
c.  463.  ) 

Per  mi  sta  assai  plui 
Mene , che  non  è in  vui. 
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* Plusore  voce  antica , che  sente  del 
Provenzale  ; e vale  lo  stesso  che  più.  Lat. 
plures  : così  la  Crusca.  ( Fr.  Guitt.  lett.  8.  ) 
Prima  della  ima  injìnnitade , la  quale 
plusor  fiate  è partita  e tornata.  E ( lett. 
i3.  ) Plusori  de' pari  vostri  V aveano  in- 
tesa. E nel  numero  del  meno. 


( Brun.  Latt.  Tesorett.  8.  ) 
Si  divide  e si  parte 
Ed  avra  in  plusor  parte. 


Nel  testo  a penna  delle  lettere  di  Fr.  Guit- 
tone  si  trova  frequentemente  scritto  plu- 
sori , il  che  mostra  una  maniera  non  Fio- 
rentina di  scrivere  o dell  Autore , o del 
Copista , come  osserva  il  Bottari  nella 
nota  6.  a quelle  lettere. 


* Plus  per  più  si  legge  nel  Sacchetti 
ma  usato  per  ischerzo , e posto  in  bocca 
di  persona  c/t  era  molto  vissuta  ne'  paesi 
di  Fiandra  e d' Inghilterra.  ( Nov.  87.  ) 
E 'n  fè  del  Creatore  vò  non  ci  mangerè 
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Capitolo  CCV11. 


Poco. 


1.  Poco  , quasi  paucus  , e per  tanto 
col  primo  o aperto  , è Avverbio  quantità* 
tivo.  Lat.  parum.  ( Lab.  ) Ella  in  molti  al- 
tri pericoli  già  me  P ha  fatto  conoscere  , 
quantunque  io  di  tanti  benefnj  ingrato  sia , 
poco  nelle  sue  laudi  adoperandomi. 


( Pet.  p.  3.  ) 

Poco  ama  se , eh'  in  tal  gioco  s' arri- 
schia 


( g.  7.  n.  g.  ) Dove  tu  in  su  la  du- 
rezza , che  V altrjeri  dimostrasti , Minori , 
vivi  sicuro  eh'  ella  viver à poco. 


( Parad.  7.  ) 

r veggio  V aere  , e 7 foco  , 

L'  acqua , e la  terra  , e tutte  lor  mi- 
sture 

Venir  a corruzione , e durar  poco. 
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II.  In  compagnia  di  nomi.  i 
La  donna  poco  savia  pose  V 
parole  della  sua  fante.  ( Cresc.  5.  i3.  ) 
Deesi  formare  in  modo  , che  abbiano  due, 
o tre  pedali , poco  da  terra  levati  (Fiam. 
lib.  7.  ) La  quale  tra  le  poco  dolenti  è da 
porre , considerando , che  la  morte  quasi 
pervenne  alla  sua  tristizia 1 

III.  E con  avverbj.  ( Conv.  tr.  4.  c. 
34.  ) Oltre  la  senetrute  rimane  alla  nostra 
vita  forse  in  quantità  di  dieci  anni,  o po- 
co pià  , o poco  meno  ; e questo  tempo  si 
chiama  senio.  ( Fiam.  I.  4.  ) Certo  ninno 
altro  fallo  feci  verso  te  giammai  , se  non 
che  poco  saviamente  di  te  m'  innamorai. 

iV.  Con  la  corrispondenza  d’  assai , 
molto  , niente , e simili.  ( g.  3.  n.  5.  ) E 
le  'mpose , che  ad  udire  il  Zima  venisse 
ma  ben  si  guardasse , che  a ninna  cosa 
eh'  egli  dicesse , rispondesse  nò  poco  , nè 
molto,  (g.  io.  n.  i.)E  veggendo,  eh' egli 
in  quella  dimorando. poco,  o niente  po- 
trebbe del  suo  valor  dimostrare , prese  par- 
tito di  volere  un  tempo  essere  appresso 
ad  Alfonso  Re  di  Spagna. 

( taf.  a6.) 

S*  io  meritai  di  voi  assai , o poco  t 
Non  vi  movete. 


[g.  8.0.7.) 
animo  alle 


* E (Bern.  Rim.  Buri.  Capit.  Orinai.) 
Tutto  quel , eh'  io  avevo,  0 poco  o assai. 
Cinonio  V ol.  III.  34 


53o 


* E così  ancora f adoperandosi , co- 
me nome  addiettivo. 


( Ar.  Ori.  g.  48.  ) 

Sei  castella  ebbi  in  Fiandra , e T ho 
vendute , 

E ’1  poco  , o '1  molto  prezzo  eh'  io  n'ho 
tratto , 

Parte , tentando  per  persone  astute 
l guardian  corrompere , ho  distrutto  ec. 


(E  7.  2.) 

Poca  o molta  eh'  io  ci  abbia , non  accade 
Ch'  io  ponga  mente  al  volgo  sciocco , e 
ignaro. 


Ed  usato  come  sustantivo.  ( Sego.  Rett. 
Arist.  pag.  34.  ) Il  grande , ed  il  piccolo  ; 
e il  molto  e il  poco  con  la  considerazio- 
ne della  grandezza  , e moltitudine  d'  altri. 


* Men  che  poco  fu  detto  scherzosa- 
mente in  cambio  di  niente  o quasi  niente. 


( Del  Ben.  Lament.  Goga.  ) 
Arretando  chiurli , cheppie  e frusoni 
Fecesi  ricco  , ed  avea  men  che  poco. 
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V.  Se  ne  formano  alcuni  avverbj  , co- 
me a poco  a poco.  Lat.  paulatim.  ( Fiam. 
1.  i.  ) Siccome  bianca  pietra  gitala  in  pro- 
fonda acqua  a poco  a poco  si  toglie  alla 
' vista  de'  riguardanti , cosi  si  tolse  agli  oc- 
chi miei . 


* A poco  insieme  vale  lo  stesso  che 
a poco  a poco , come  spiega  la  Crusca. 
( Sen.  Pist.  g4-  ) L*  uomo  non  dee  incon- 
tanente menare  la  debole  veduta  al  chia- 
ro lume , ma  dalle  tenebre  menarla  alT  om- 
bra , e poi  a poco  insieme  la  dee  menare 
alla  chiara  luce. 


VI.  Da  poco  , col  verbo  essere  , te- 
nersi , e simili  vale  esser  d' animo  basso.  Lat. 
ignavus,  iners.  ( Lett.  ) Chi  è da  poco,  se 
perde  lo  ’ stato  , non  ha  di  che  dolersi , 
quello,  perdendo  , che  non  aveva  meritato . 
Dicesi  ancora  da  assai  poco , da  molto 
poco. 


* Dappoco  si  usò  ancora  a guisa 
di  aggiunto , e si  accordò  co'  sostantivi. 
( Allegr.  pag.  87.  ) L1  addormentata  Mu- 
sa mia , quantunque  vile  e dappoca , al 
suon  dello  sveglion  risentita , m ha  con- 
dotto a mandarvi  questo  sonetterello. 
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(Macbiav.  Commed.  in  vers.  i.  3.) 

. ...  se  da  poeto  or  non  sono , 

Spero  in  breve  condur  questo  mercato. 


( Bern.  Rim.  Buri.  Capii,  a M.  Marc. 
Venez.  ) 

. . . . ma  noi  semo  stati 

Troppo  da  pochi , e voi  troppo  dabbene. 


* Dappochissimo  anche  si  usò  , come 
superlativo  di  dappoco. 

(Guarin.  Pasl.  Fid.  3.  a.) 

Prendila , dappochissimo  , che  badi  1 


* Dal  nome  dappoco  si  formò  V av- 
verbio dappocamente,  vocabolo  che  non  si 
trova  ne'  vocabolarj  della  Crusca.  ( Segni 
Dichiaraz.  Reti.  AristoU  p.  249.  ) Siccome 
forse  avvenne  a costoro  ( a quei  di  Corinto  ) 
nella  guerra  Trojana , i quali  per  essersi 
portati  in  tal  guerra  o dappocamente,  o 
con  poca  fedeltà  ,furon  perciò  degni  di  es- 
ser amati  da'  Trojani. 


VII.  Di  poco.  Lat.  nuper  t paulo  an- 
te, etc.  ( Amet.  ) lo  aveva  di  poco  queste 
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parole  finite  , e quasi  come  se  neJT  aure 
perdute  P avessi , la  morte , alla  quale  mi 
disponea , pietosa  di  me  medesimo , la- 
grimava. 


(Inf.  9.) 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda  ; 

CIP  ella  mi fece  entrar  dentr ’ a quel  muro. 


(g.  3.  n.  io.)  E di  poco  fallò  che 
egli  quell'  una  non  fece  tavola.  Cioè  poco 
fallò.  Lat.  parum  abfuit.  Poco  mancò , sic* 
come  disse  quell’ altro. 


(Pct.  p.  2.  262 . ) 

Deh  perchè  tacque  ; ed  allargò  la  manoì 
Che  al  suon  de'  detti  si  soavi , e casti 
Poco  mancò  , eli  io  non  rimasi  in  Cielo. 


* Per  di  poco  si  disse  ancora  Poco 
senz  alcun  segno.  ( g.  1.  n.  1.  ) Ser  Ciap- 
pelletto poco  appresso  si  comunicò  , e peg- 
giorando senza  modo , ebbe  l'ultima  un- 
zione ; e poco  passato  vespro , quel  dì  stes- 
so , che  la  buona  confessione  fatta  avea , 
si  morì. 


TI II.  Per  poco.  Lat.  fere  , quasi.  ( g. 
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a.  n.  5.  ) Im  quale  ogni  cosa  così  parti- 
colarmente de  fatti  d’ Andreuccio  le  disse , 
come  avrebbe  per  poco  detto  egli  stesso ! 
Cioè  quasi  come  , o come  appunto  arria 
detto  egli  stesso.  Cile  quasi  per  poco  , an- 
cora. disse.il  \ Ulani  congiungendo  due 
particelle  d’  un  significato  medesimo.  ( Vili, 
tì.  35.)  E al  tempo  debito  partorì,  come 
piacque  a Dio  la  più  orribile  creatura  , 
che  mai  si  vedesse,  e quasi  per  poco  non 
avea  forma  umana.  Cioè  quasi  quasi  non 
avea  forma  umana. 


Ed  in  forza  del  panini  abfuit  de’  Latini 
(I  iloc.  lib.  4.)  Corse  al  cuor  a Biancofiore 
una  subita  letizia  , e per  poco  non  lo  cuore 
( abbandonato  dalle  interiori  Jone  corse  di 

fuori  a mostrar  festa  ) per  debolezza  non 
perì. 


( Inf.  3o.  ) 

Quando  mi  disse  or  mirai 
Che  per  poco  è , che  teco  non  mi  risso. 


( N.ant.  gg.  ) Oimè , perchè  m'avete 
tratto  di  pensiero  ? Per  poco  mi  tengo  , 
che  io  non  vi  faccio  un  gran  male.  Cioè 
poca  cosa  mi  tiene  ; o pure  appena  mi 
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( Purg.  25.  ) 

Lo  Duca  mio  dicca  : per  esto  loco 

Si  vuol  tener  a gli  occhi  stretto  7 freno  ; 

Però  eli  errar  potrebbesi  per  poco 

Ci  oc  potrebbesi  per  piccola  cosa  erra- 
re , o agevolmente  , e eli  leggieri.  Lai.  fa- 
cile ; che  è il  contrario  di  quello  ( g.  3. 
n.  6.  ) Si  turbò  fieramente  , e in  tanta  ira 
montò  , che  a poco  si  tenne , che  amendu- 
ni  noti  gli  uccidesse.  Cioè  appena , ed  a 
fatica  si  tenne  ; a poco , quasi  per  poco  , 
Lat.  parurn  ab  flit  , prope  fuit , ec. 

IX.  Poco  innanzi.  Lat.  palilo  ante  > 
nuper.  ( g.  8.  n.  g.  ) Non  mi  pare  che 
agramente  sia  da  riprendere , come  Pam- 
pinea volle  poro  innanzi  mostrare  , chi  fa 
beffa  alcuna  , a colui  , che  la  va  cercan- 
do , o che  la  si  guadagna.  Così  poco  an- 
zi , poco  davanti , e simili;  come  ancor 
poco  prima , poco  dappoi , poco  dopo  que- 
ste parole  , poco  fa  , poco  stante , e sì  fatti. 
( g.  5.  n.  3.)  in  Roma  fu  un  giovane,  po- 
co tempo  fa , chiamato  Pietro  Boccamaz- 
za.  (g.  2.  n.  4 . ) ZVe/  qual  seno,  poco  stan- 
te 3 due  gran  cocche  di  Genovesi  con  fa- 
tica pervennero. 

* ( Bern.  Ori.  6.  i5.) 

Un  man  rovescio  in  quel  fianco  gli  ha 
dato. 

Onde  poco  anzi  lo  fece  cadere. 
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( Bocc.  I atroci.  ) Di  che  gli  occhi  miei , 
siccome  poco  davanti  è detto , presero , 
£ro  /’  oltre  volte , un  dì  cosi  fatta  espe- 
rienza. 


( Buonarr.  Fier.  i.  2.  4.  ) 

Ma  di  quai  malattie 

Ci  avete  voi  più  quantità  di'  infermi  ? 
Che  poco  fa  qua  giunto , mutata  aria  , 
Sia  'nformato  di  quali 
Patisca  pià'l  paese. 


* Poco  stando  vale 'poco  di  poi.  Lat. 
paulo  post,  lo  stesso  che  poco  stante.  ( C. 
1).  5.  26.  ) Essendo  egli  morto  poco  stando 
o per  insidie , o per  qualunque  altro  mo- 
do. ( Amai.  Ant.  26.  2.  4-  ) Onde  parea  , 
che  la  fiamma  fosse  alquanto  attutata  , in- 
di , poco  stando,  si  vede  maggiore  fatta. 


* Poco  , si  replicò  per  dare  più  forza 
alla  espressione.  ( Geli.  Circ.  Dial.  3.  ) / 
piaceri  del  mondo  non  sono  altro  che  do- 
lori vestiti  e ricoperti  d' un  poco  poco  di 
diletto. 


* Invece  di  poco  poco  si  ha  ancora 
pò  poco  , e in  un  solo  vocabolo  popoco , 
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voce  ilei  famigliare  linguaggio.  ( Bemb. 
Pros.  lib.  3.)  La  Tassanti  , invece  di  dire 
la  Tatti  santi,  cioè  la  solennità  di  tutti  i 
Santi  ; voce  usata  a dirsi  nella  Francia , 
e per  avventura  presa  da  lei.  Ed  è questa 
vóce  stata  da  loro  detta  ; sì  come  ora  da 
nostri  uomini  po  poco. 

X.  Un  poco,  Lat.  parumper ,vel pau- 
lulum  ; parum  , vel  palilo  , etc.  ( g.  a.  n.  2.  ) 
La  donna  un  poco  sconsolata  , non  sa- 
piendo  , che  farsi , deliberò  d'  entrare  nel 
bagno  , e poi  cenare , e andarsi  al  letto. 
(g.  io.  n.  3.)  Ancorché  un  poco  più  sel- 
vatica sia  , ella  è più  vicina  alla  casa  tua , 
e per  te  più  sicura.  ( g.  7.  n.  i ) E stan- 
do un  poco  Federigo  picchiò  la  seconda 
■volta. 


( Pet.  p.  3.  2.  ) 

Ed  egli  al  suon  del  ragionar  latino , 
Turbato  in  vista , si  ritenne  un  poco, 

Dicesi  ancora  un  pochetto,  e un  po- 
colino. Lat.  paululum.  ( g.  8.  Fin.)  Emi- 
lia nel  vedersi  in  pubblico  commendare 
di  ciò , che  le  donne  sogliono  esser  più 
vaghe , un  pochetto  si  vergognò.  ( g.  a.  n. 
io.)  La  donna  rivolta  a lui  un  colai  po- 
colin  sorridendo  disse. 
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* Un  poco  si  usò  ancora  ne  IP  inter- 
rogare , o nel  confortare  altrui  a fare  al- 
cuna cosa.  ( Geli.  Capricc.  Ragion.  4.  ) Leg- 
gi un  poco  quel  che  scrive  il  Conte  della 
Mirandola  , d'  una  dì  egli  ebbe  nelle  ma- 
ni. Ma  dimmi  un  poco , gli  Canonisti 
avrébbonv  eglin  provvisto , se  elle  non 
fusson  vere  ? 


* Un  pochino  ed  un  picciolino  .anche 
si  scrissero. 


( Firenz.  Rim.  Capit.  Campan.  ) 

Però  vo  farmi  un  pochin  da  discosto  , 
E mostrarvi  le  cose  di  più  stima. 


( Pule.  Morg.  4.  35.  ) 

Dicea  Dodone:  aspetta  un  tal  pochino. 


( Bemb.  lett.  1.  2.  56.  ) Ha  solo  un  pochi- 
no di  gravezza  agli  occhi. 


( Bocc.  Amor.  vis.  C.  5.  ) 
Trattomi  cosi  innanzi  un  picciolino. 


* Ogni  poco  , significa  lo  stesso  che 
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per  quanto  poco.  ( Geccli.  Assiuol.  4*  2.) 
Ogni  poco  più  che  voi  state , me  riandrò. 


( Ar.  Ori.  3o.  14.  ) 

Cìi  ogni  poco  che  'l  mar  fosse  più  sorto 
Restava  ù Paìadin  ne  Ì acqua  morto. 


* A ogni  poco,  usato  avverbialmente 
vale  spessissimo.  Lat.  sanissime,  identidem. 
(Varch.  Sen.  Ben.  2.  io.  ) Il  ricordare  a 
ogni  poco  i benefizj  fatti  , affligge  ed  am- 
mazza altrui.  ( Lasc.  Farent.  4-  5.  ) Non 
mi  duole  altro  se  non  eh'  à ogni  poco  di- 
ce : ben  ti  puoi  chiamar  avventurata. 


* Ed  anche  senza  il  segno  del  caso  , 
pure  si  adoperò  nel  medesimo  significato. 
(Segner.  Manna  die.  24.  3.  ) Che  allegrez- 
za vuoi  tu  mai  porre  in  quei  beni , * quali 
sono  ogni  poco  soggetti  a perdersi  ! 


* Pressappoco  è avverbio  che  si  usa 
in  forza  di  quasi , a un  di  presso.  Lat. 
ferme,  fere.  (Red.  Osserv.  an.  120.)  Un 
simile  effetto  , pressapoco  , fa  F infusione 
delle  rose  rosse  3 de'  mughetti , e de'  fiori 
d ' arancio. 
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XI.  Quando  è nome  addiettivo , varia 
per  generi,  e numeri.  Lat.  paucus,  panca; 
se  quantità  discreta  ne  segna.  ( g.  7.  n.  8.) 
Questo  valente  uomo , son  poche  sere  , 
ch'egli  non  si  vada  inebbriando  per  le 
taverne. 


( Pet.  p.  2.  266.  ) 

In  pochi  sassi 

Chiuse  il  mio  lume , e 'l  suo  career  ter- 
restre. 


(g.  r.  n.  1.}  E per  ser  Ciappelletto 
era  conosciuto  per  tutto , laddove  pochi 
per  ser  Ciapperello  il  conoscieno. 


( Pet.  p.  3.  6.  ) 

Poche  eran , perchè  rara  è vera  gloria. 


Che  se  la  quantità  sia  continua , sarà 
il  parvus,  parva  , de’  Latini.  ( g.  4-  n.  4.  ) 
La  nave  con  poco  vento  , non  guari  lon- 
tana al  luogo , dove  aspettandola  riposto 
s'  era ,,  sopravenne. 


( Parad.  16.  ) 

O poca  nostra  nobiltà  di  sangue. 
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* Poco  si  suol  talora  accordare  col  nome 
femminino  che  gli  vieti  dopo , ancorché 
questo  sia  espresso  nel  secondo  caso.  ( Se- 
gai Stor.  lib.  5.  ) Che  da  quel  tempo  in- 
nanzi non  si  facesse  la  Signoria , ma  che 
il  Palazzo  stesse  guardato  da  un  poca  di 
guardia.  ( Firenz.  Lucid.  3.  i.  ) Se  non 
Jusse  questa  poca  di  speranza  , io  credo 
cerco  , cK  i mi  strangolerei.  (Vii.  SS.  Padri 
2.  *54.)  Preghiamoti , Madonna , che  ci 
facci  dare  un  poca  d’  acqua,  (g.  2.  n.  io.) 
Messer  Ricciardo  reggendo  Paganino  , con 
lui  s ’ accontò  , e fece  in  poca  d’  ora  una 
gran  dimestichezza  ed  amistà.  ( g.  3.  n.  7.  ) 
Conoscendolo  io  poche  di  volte  che  con 
lui  stato  era.  ( v.  Torto  e Dir.  Cap.  88.  ) 


* Poco  si  usò  anco/a  come  sustanti- 
vo,  giuntogli  C articolo  ed  il  pronome. 


( Purg.  3a.  ) 

1 Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformassi , 

- Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto. 

E qui  la  voce  poco  non  è in  senso  asso- 
luto , ma  relativo , come  si  può  vedere 
nelle  interpretazioni  di  quel  passo.  ( Soderin. 
vit.  ) Quel  poco  che  si  acconcia  bene , ren- 
derà al  certo  più  frutto  , che  V assai  che 
s'  assetti  male. 


(Tass.  Gerus.  i.  67.) 

Ben  gioco  è di  fortuna  audace  e stollo 
Por  contra  il  poco  e incerto  , il  certo 
c'I  molto 


* Esser  poco,  unito  al  terzo  caso  , si- 
gnifica non  esser  bastante.  ( Davanz.  Scistn.) 
Essendogli  poco  una  moglie , ne  rubò  un ’ 
altra  a un  becca/o. 


(Betnb.  Rim.  Son.  25.) 

Stati  contrari  e tempre , era  a te  poco  , 
Se  separatamente  uom  prova  e sente. 


* E così  ancora  venire  al  poco , cioè 
diminuirsi , decadere.  ( Borghin.  Fir.  Disf. 
276.)  Tanto  eran  venute  al  poco  le  forze 
c le  /acuità  loro. 


* Esser  poco  è usato  in  senso  molto 
differente  dall'  anzidetto  in  quello  del  Pe- 
trarca. 

( P.  1.  42.) 

Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei 
La  luce  che  da  lunge  gli  abbarbaglia , 
Che  come  vide  lei  cangiar  Tessaglia , N 
Cosi  cangiato  ogni  mia  forma  avrei. 
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dove,  poco  era  ad  appressarsi  significa  po- 
co più  aveva  ad  appressarsi , a ogni  poco 
che  si  fosse  appressata  di  più.  E questo 
concetto  fu  in  una  maniera  non  molto 
diversa  espresso  dal  medesimo  Petrarca  in 
un  altro  luogo. 


( P.  2.  276.  ) 

Poco  aveva  a’ndugiar , che  gli  anni  e'I 
pelo 

Cangiavano  i costumi. 


cioè  poco  più  doveva  aspettare. 


E ( P.  1.  56.  ) 

Questi  avea  poco  andare  ad  esser  morto. 


XII.  Pò  , in  cambio  di  poco  , pur  an- 
cora 8* è detto , nel  verso  massimamente. 

( Dant.  Son.  17.  ) 

lo  dico , che  quando  ella  un  po  sorride , 
Ella  distrugge  tutti  i miei  pensieri. 


* E cosi  parimenti  ogni  pò.  (Davanz. 
Oraz.  del  G.  D.  Cosimo.  ) Nondimeno  sia- 
te pur  certi  , eh ' ogni  pò  eli  io  ne  dica , fia 
molto. 
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* Pò  replicato  per  maggiore  energia. 


(Burchiell.  Scn.  a Stefau.  Nelli.) 

E Neri  Pitti  so  che  stava  ozioso  , 
Mirando  quei  villan  con  gran  dispetto  , 
Perdi  egli  ha  pure  un  pò  pò  del  vezzoso . 


* Pò  si  usa  ancora  in  forza  di  su- 
stantivo.  ( Davanz.  Tacit.  Anual.  2.)  Mi 
contentava  di  stentare  con  quel  pò  eh"  io 
aveva  onestamente  , senza  dar  noja  a per- 
sona. 


* XIII.  Pochissimo  superlativo  di  po- 
co si  usò  come  nome  e come  avverbio. 
( Bocc.  Inlrod.  ) Pochissimi  erano  coloro  , 
a'  quali  i pietosi  pianti , e F amare  lagri- 
me de'  suoi  congiunti  fossero  concedute. 
( Red.  Esper.  Natur.  44.  ) E questo  frutto 
ec.  di  scorza  per  altro  liscia  , tempestata 
d' alcune  punte , o spine  rade , ottuse , e 
non  pungenti , le  quali  pochissimo  si  solle- 
vano dal  piano. 


* XIV.  Pogo  per  poco  s'incontra  fre- 
quentissimamente nei  testi  più.  antichi , mas- 
sime dei  Gradi  di  S.  Girolamo  e delle  let- 
tere di  Fr.  Guittone , e nel  Commento 
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del  Buti  sempre.  Il  Bottari  osserva , che 
nelle  vecchie  scritture  molte  volte  s'  incon- 
tra il  G mutato  in  C,  ed  aggiunge  , do- 
versi dubitare  , se  di  ciò  fosse  cagione  un 
vezzo  di  pronunzia  d’  alcuna  città  circon- 
vicina a Firenze , o pure  la  strettissima 
fratellanza , che  come  si  espressero  i De- 
putati a c.  li.  passa  tra  queste  due  lette- 
re. Indi  prosegue  : lo  ho  tuttavia  osserva- 
to , che  molto  può  derivar  ciò  dalla  lin- 
gua Provenzale , in  cui  assai  voci  si  pro- 
nunziano col  G , che  nella  nostra  si  usa- 
no col  C.  Si  veggano  le  note  V.  , e IX. 
alle  lett.  di  Fr.  Guitt.  e la  Tav.  a’ Gradi 
di  S.  Girol.  v.  Pogo. 


* Poghissimo. 


( Fr.  Guitt.  lett.  i5.  ) 

Perseverar  , eh'  è greve 

Han  fatto  poghi , e fan  poghissimi  ora. 


* XV.  Tampoco,  avverbio  composto  da 
tanto  e da  poco , e significa  ancora  , nè 
meno,  nè  pure.  Lat.  nec  etiam  , ne  qui* 
dem  , e si  accompagna  sempre  con  la  ne- 
gazione. ( Castigl.  Corteg.  lib.  3.  ) Non  de- 
ve tampoco,  per  mostrar  d'  esser  libera  , 
e piacevole , dir  parole  disoneste , nè  usar 
una  certa  domestichezza  intemperata  , sen- 
Cìnonio  Voi.  111.  35 
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zo  freno  . c modi  da  far  creder  di  si 
sfur  io  che  forse  non  è.  (Galil.  Sist.  35y.) 
IS/on  si  scorgendo  una  tale  ( mutazione  ) , 
nè  tampoco  una  minore  nelle  fìsse. 


( Allegr.  145.  ) 

Nè  con  vengo n tampoco 
Nell  aver  favorevole  la  musa. 


Capitolo  CCVlll. 


Poi,  ec. 


I.  Poi , o poscia  , che  egualmente  s’  è 
detto.  Lat.  postea.  Avverbio  di  tempo. 
( Cresc.  (j.  7.  ) / denti  delle  pecore  si  muta- 
no dopo  i diciotto  mesi,  cioè  due  dinanzi  ; 
e poi  dopo  i sei  mesi  si  mutano  i due 
prossimi , poi  tutti  gli  altri.  ( g.  8.  n.  7.  ) 
Non  mi  voler  tor  quello  , che  tu  poscia  vo- 
gliendo , render  non  mi  potresti. 


( Pet.  p.  1.  37.  ) 

•Sì  vedrem  poi  per  meraviglia  insieme 
Seder  la  donna  nostra  sopra  t erba. 
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( Par.  »3.  ) 

10  ho  veduto  tutto  V verno  prima 

11  prun  mostrarsi  rigido  , e feroce , 

Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima. 

( g.  7.  n.  3.)  Adivenne  non  guari  poi , 
che  Rinaldo  si  Jece  Medico.  Lat.  non  yau • 
lò  post.  (Fiam.)  E serbato  l’  usato  modo 
innanzi  la  sua  partita  ( che  pochi  giorni 
fu  poi)  me  più  volte  venne  a rivedere. 

É nota  ancora  di  luogo,  e d’ordine, 
( g.  4.  n.  1.)  Intendo  prima  con  vere 
ragioni , difender  la  fama  mia,  e poi  con 
fatti  fortissimarnente  seguire  la  grandezza 
dell'  animo  mio. 


( Pet.  p.  1.  23.  ) 

Sicché , s'  altro  accidente  noi  dimostra , 
Vedrà  Bologna , e poi  la  nobU  Roma . 


II  Per  poiché  , posciachè.  (g.  a.n.  3.  ) 
E pregollo , che  poi  verso  Toscana  anda- 
va , gli  piacesse  d' essere  in  sua  compagnia. 

( Pet.  p.  1.  49-  ) 

Ma  poi  vostro  destino  a voi  pur  vieta 
D'  essere  altrove  ; provvedete  almeno 
Di  non  star  sempre  in  odiosa  parte. 


Digitized  by  Google 


548 


* Poi  per  poiché  s'  incontra  astai  spes- 
so principalmente  ne'  Rimatori  antichi , 
come  notò  il  Salvini  al  Sonetto  bt.  del 
Casa.  Per  altro  anche  il  Bembo  t usò. 


(Son.  99.) 

Ma  poi  fortuna  piu  non  v e molesta , 
Corro  sedato , voi  lieta  seguendo. 


* Poscia  ancora , per  posciachè.  ( g. 
g.  n.  1.  ) Andossene  in  camera  , afferman- 
do con  la  fante  senza  alcun  dubbio , cia- 
scun di  costoro  amarla  molto  , poscia 
quello  avean  fatto , sì  come  appariva , che 
ella  loro  avea  imposto.  ( Fireoz.  Asia.  lib. 
6.  ) E poscia  r Aurora  col  suo  rosato  car- 
ro ne  apportava  la  novella  del  vegnente 
giorno  . V onere  già  levata  in  piedi , e 
avendo  fatto  chiamare  a sè  Psiche , le 
disse  queste  parole. 


III.  Per  indi , di  là  ; e simili,  (g.  4. 
n.  5.  ) Ma  poi  a certo  tempo  divenuta 
questa  cosa  manifesta  a molti , fu  alcuno , 
che  compose  quella  canzone , la  quale  an- 
cora oggi  si  canta.  (Vili.  9.  3Jo. ) E poi 
a pochi  giorni  quelli  del  Franco  di  Brag- 
ia furono  sconfitti  dal  detto  Conte.  Cioè 


Digitized  by  Google 


da  ìndi  a pochi  giorni.  Lat.  paucis  pose 
diebus. 

( Pet.  p.  a.  290.  ) 

Ma  tropp'  era  alta  al  mio  peso  terrestre 
E poco  poi  m'uscì'n  tutto  di  vista. 


(Tes.  il.  73.  ) 

JSè  molto  poi  li  Duci  grandi  armali 
Vi  si  vedeano. 


* Il  passo  del  Villani  citato  dal  Ci- 
nonio  per  mostrare  che  poi  talvolta  si  usa 
in  senso  cC  indi  , o di  là,  dalla  Crusca  è 
allegato  , come  esempio  di  poi  per  dopo  , 
preposizione. 


IV.  In  luogo  della  preposizione  dopo. 
Lat.  post.  ( Vili.  ó.  55.  ) Poi  la  detta  mo- 
neta del  Fiorino  d'  oro  , ci  si  accade  una 
bella  novelletta , e da  dovere  notare. 


( Vis.  Cant.  24.  ) 

Ma  di  Navarra  Azzolin  poi  costoro 
Gir  s'affrettava. 


* E in  questa  fona  di  preposizione , 
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prese  dopo  di  se  anche  altri  casi , oltre 
a / quarto.  ( Cellio.  vit.  pag.  a3o.  ) Pas- 
sando poi  alla  presa  di  Tunisi  lo  Impera- 
tore per  Parigi  d'  accordo  col  Re  Fran- 
cesco. ( Sacch1  tt.  Nov.  7 a.  ) Passando  io 
scrittore  poi  ad  alcun  dì  per  mercato  vec- 
chio , costui  era  sopra  un  paniere  di  fichi. 
( Cavale.  Medie.  Cuor.  2ao  ) Come  disse 
Cristo  , il  suo  giogo  è suave , e il  peso 
suo  è lieve  , e quel  del  nimico  tutto  jl 
conir rio , e poi  di  questo  va  l'  uomo  a 
peggio. 


V.  E con  l’ articolo  innanzi  diventa 
nome,  conforme  all’uso,  che  con  simili 
voci  tien  questa  lingua. 

( Par.  i3  ) 

Ed  amendue  girarsi  per  maniera  , 

Che  C un  andasse  al  primo , e C altro 
al  poi. 


VI.  Che  po’,  similmente  s’è  scritto, 
quando  v’ha  seguitato  z,  per  il  quale  il 
verso  vi  perde  di  suono,  se  un  degli  /, 
non  si  muta  in  apostrofo  , come  quello. 


(Pet.  p.  i.  164.  ) 

Torsele  il  tempo  po' in  più  saldi  nodi. 
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* VII.  Poi  come  preposizione , e in 
forza  di  dopo , posto  in  opposizione  ad 
avanti. 


( Bocc.  Amoros.  Vis.  C.  iz.  ) 

Altro  è pensare  avanti , altro  è pò  7 
male. 


* E cosi  parimenti  poscia  ed  ante  , 
come  avverbi. 


(Pet.  p.  1. 171.  ) 

Per  quanto  non  vorreste  o poscia  , od 
ante 

Esser  giunti  al  cammin , che  si  mal  tiensi. 


* Vili.  In  poi,  usato  avverbialmente 
esprime  eccezione  ; come  da  uno  in  poi, 
else  vale  lo  stesso  , che  eccetto  che  uno. 
Lat.  prseter.  ( Davanz.  Tacit.  Stor.  2.  ) Spu- 
rinna  non  tanto  rimproverò , quanto  con 
le  ragioni  mostrò  la  lor  colpa  , e tutti , 
dalle  spie  lasciatevi  in  poi , rimenò  in  Pia- 
cenza. 


( Coppett.  Capii.  2.  all’  Ortens.  Gr.  ) 
Il  mescolar  velen  ne  i vostri  giochi , 
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ti  esser  la  vostra  una  bellezza  tale , 
Che  da  voi  stessa  in  poi , astio  fa  a pochi . 


* In  poi  si  usa  ancora  per  esprimere 
continuazione  di  tempo.  ( Serdon.  Lett. 
Ind.  pag.  721.  ) Da  quel  tempo  impoi 
( cosi  1’  edili,  di  Crusca  ) quelli , che  sono 
approvati , propongono  agli  altri  certi 
punti  da  meditare.  ( E pag.  897.  ) S'  ac- 
cese di  tal  rabbia,  che  da  quel  tempo  ia 
poi  non  restò  mai  più  di  macchinarci  r ul- 
tima rovina. 


* Poi  che  pure  si  usò  nella  stessa 
forza  di  salvo  , eccetto.  ( Firenz.  Asin.  lib. 
10.  ) Ella  ebbe  un  marito , il  padre  dét 
quale , poi  che  il  Signore  , oltre  alle  ric- 
chezze che  erano  grandissime , era  il  pri- 
mo uom  di  quei  paesi. 


* Poi  in  qua  si  trova  usato  in  cam- 
bio di  da  poi. 


( Del  Bene  Tina  st.  1.  ) 

Poi  in  qua  ch'  io  vidi  la  Tina  da  Campi. 

* IX.  Po’ poi  è modo  avverbiale  che 
significa  in  somma  , finalmente  , alla  fine 
de’  fini.  Lat.  tandem  , denique. 
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( Malm.  a.  20.  ) 

Perchè  po'  poi  » diss'  io  , gli  è me  eh'  io 
caschi 

Dalle  finestre  prima  che  dal  tetto. 


* X.  Poi  vagamente  si  adoperò  per  espri- 
mere il  continuarsi , o l accrescersi  di  chec- 
ché sia. 


( Bern.  Ori.  33.  17.  ) 

E lascia  andare  , a guisa  di  tempesta , 
Colpi  e poi  colpi  sempre  in  su  la  testa. 


( Pule.  Morg.  19.  i5g.  ) 

E missegli  le  braccia  strette  al  collo , 
E mille  volte  e poi  mille  baciollo. 


* XI.  Invece  di  poi  gli  antichi  dis- 
sero ancora  pui  per  la  rima. 


( Rim.  Ant.  Dant.  Son.  ) 

Certo  lo  core  ne'  sospir  mi  dice 
Che  lagrimando  n uscireste  pui. 

* XII.  Poscia  , è una  di  quelle  voci , 
che  dal  Passavanti  (Specch.  Peuit.  pag. 
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3*6.  ) è posta  fra  i vocaboli  isquarciati  e 
smaniosi , co'  quali  i Fiorentini  de  tempi 
suoi , secondo  eh'  egli  dice  , col  loro  par - 
lare  Firentinesco  intorbidavano  e rimesco- 
lavano la  lingua , Stendendola  e facendo* 
la  rincrescevo! e Con  tutto  ciò  la  parola 
poscia  si  trova  negli  ottimi  scrittori  dì  ver- 
so e di  prosa. 


Capitolo  CC1X. 


Poiché,  ec. 


I.  Poiché  , o potei achè , avverbio  di 
tempo , per  da  poi  che , Lat.  postquam  t 
posteaquam , ex  quo  , etc.  ( g.  2.  n.  8.  ) 
Era  il  diciottesimo  anno  passato , poiché 
il  Conte  d’  slnguersa , figgendo  , di  Pa- 
rigi s' era  partito.  ( g.  2.  n.  io.)  Però 
muta  consiglio , e vientene  meco , che  mai 
ben  non  sentii , posciachè  tu  tolta  mi  fosti. 


( Purg.  li.  ) 

Ito  è cosi , e va  senza  riposo , 
Poiché  mori. 
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( Inf.  3.) 

Poscia  eh’  io  ebbi  alcun  riconosciuto , 
Guardai , e vidi. 


E v’  interposero  alcuna  voce  talora. 
( g.  2.  n.  io.  ) Donna , $iW/  dolore  non 
si  sentì  mai  a quello , c/te  io  /to  poscia 
portato  , che  io  ti  perdei. 


* Segni  ( Anim.  lib.  3 cap.  89.)  Poi 
adunche  chè  il  senso  del  tatto  è necessa- 
rio per  le  ragion  dette , conseguita  , che 
r animale  , che  manca  di  questo  senso  , 
manchi  ancor  della  vita. 


* Poiché  si  riferì  ancora  a tempo  a 
venire. 

( Bern.  Ori.  12.  54.  ) 
lo  fui , e ancor  son  tua  mentre  son  vìva , 
E sarò  anche  tua  , poich’  io  sia  morta. 


Cioè  dopo  eh’  io  sarò  morto. 


* Poiché  talora  si  divise  tra  la  fine 
di  un  verso  e il  principio  di  un  altro. 


! 


\ 
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( Ariost.  Ori.  41.  2.) 

Mostra  che  dolce  era  al  principio  poi 
Che  si  serba  ancor  dolce  al  fin  dell'  anno. 


( Benib.  Son.  ii5.  ) 

Cingi  le  costei  tempie  de  Z1  amato 
Da  te , già  in  volto  umano  arboscel , poi 
Ch’  ella  sorvola  i più  leggiadri  tuoi 
Poeti  col  suo  verso  alto  e purgato. 


* Posciachè  pure  nella  stessa  maniera. 


( Purg.  4.  ) 

e poscia 

Gh’  a lui  fu  giunto , alzò  la 


testa  appena. 


II.  È particella  congiuntiva  causale. 
Lat.  quando  ; quandoquidem  , quoniam  , 
siquìdem.  ( g.  8.  n.  3.  ) Domandò  Buffai - 
macco , come  questa  pietra  avesse  nome. 
E Calandrino  rispose  : che  abbiam  noi  a 
Jar  del  nome , poiché  noi  sappiam  la  virtù  ? 


( Pet.  p.  a.  Canz.  40.  ) 

Poscia , eh’  ogni  mia  giofa  , 

Per  lo  tuo  dipartir  in  pianto  è volta  ; 
Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è tolta. 
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* Poscia  che  si  usò  ancora  in  forza 
di  ancorché,  quantunque.  ( Introd.  Yirt. 
pag.  24*  ) Ma.  chi  ha  solamente  buona  fe- 
de , poscia  che  C opere  non  vi  siano , può 
stare  a grande  speranza  nella  misericordia 
di  Dio.  ( Reti.  Tuli.  1 16.  ) Molte  volte 
basta  di  dire  solo , che  il  fatto  sia  fatto  , 
posciachè  non  si  dica  il  modo , come  fat - 
to  sia. 


* III.  Poiché  si  trova  usato  pel  sem- 
plice dopo.  (Vellut.  Cronic.  pag.  4°  ) Una 
bastarda , la  quale  stette  poi  per  J ante  di 
Niccolò  j e poi  s'  andò  via  , e morì  poi- 
ché Lambertuccio. 


* Posciachè  , in  forza  di  dopo  che  si 
unì  talvolta  anche  al  soggiuntivo.  ( Rett. 
Tuli.  97.  ) Colui  eh'  è amico , dee  il  fine 
passare , e amare  i figliuoli , posciachè 
r amico  sia  morto. 


i 

Capitolo  CCX. 


Presso. 


I.  Presso  , preposizione , che  serve  al 
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terzo  caso  comunemente,  vale  il  medesimo 
cbe  appresso.  Gat.  apud , prope.  ( g.  3.  n. 
4.  ) Presso  a Salerno  è una  costa  sopra  il 
mare  riguardante , la  quale  gli  abitanti 
chiaman  la  costa  d'  Amalfi. 


( Pet.  p.  J.  Canz.  22.  ) 

Già  su  per  l’ alpi  neva  d' ogn  intorno  ; 
Ed  è già  presso  al  giorno  ; ondi  io  son 
desto. 


II.  Serve  ancora  al  secondo.  ( g.  8.  n. 
7.  ) Lo  scolare  il  quale  tra  salci , ed  al- 
tri alberi  presso  della  torricella  nascoso 
era , ed  aveva  tutte  queste  cose  vedute , 
sentì  di  tei  alcuna  compassione. 


( Petr.  p.  2.  248.  ) 

Gli  occhi  miei  stanchi , lei  cercando  in 
vano  , 

Presso  di  se  non  lassan  loco  asciutto. 

III.  E pur  l'accompagnarono  ancora 
qualcbe  volta  col  quarto.  ( g.  8.  n.  y.  ) E 
Buffalmacco  andando  carpone  infin  presso 
le  donne  di  Ripoli  il  condusse. 

( Gin.  Son.  ) 

E sol  però  così  pensoso  voe  , 
Tenendomi  la  man  presso  lo  core. 
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IV.  In  significato  di  circa , intorno , 
quasi.  Lat.  circiter.  ( g.  8.  n.  9.  ) Poscia 
presala  di  peso , credo , che  io  la  portassi 
presso  a una  ballestrata.  (Vili.  9.  187.) 
Stando  all*  assedio  di  Genova  presso  di 
cinque  anni,  que'  della  Città  fecero  uscir 
di  notte  cento  cinquanta  uomini  a caval- 
lo , e mille  a piè.  1 più  moderni  testi  leg- 
gono appresso  di  cinque  anni. 

V.  Ed  in  significato  di  al  paragone  , 
in  comparazione  di.  Lat.  prae. 


( Pet.  p.  1.  223.  ) 

Che  presso  a quei  et  amor  leggiadri  nidi 
Il  mio  cor  lasso , ogni  altra  vista  sprezza. 


VI.  Ed  è par  anco  avverbio.  Lat.  prò- 
pe.  ( g.  5.  n.  3.  ) La  giovane  domandò , 
come  presso  f osse  Alagna. 


( Pet.  p.  3.  288.  ) 

Piacciale  al  mio  passar  esser  accorta , 
Che  è presso  ornai. 


* Presso  sovente  si  contrappose  ad  al- 
tro vocabolo  , eh'  esprima  lontananza. 
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( Petr.  Trionf.  a.  della  Morte.  ) 

E piacemi  7 bel  nome  , se  7 ver'  odo  , 
C//e  lunge  e presso  co/  fuo  dir  ni  acquisti. 


( Bemb.  Canz.  6.  ) 

Nè  presso  o lunge  a sì  celato  scoglio 
Filo  d alga  percuote  onda  marina. 

Nè  sì  riposta  fronde  il  vento  inclina. 
Che  non  sia  testimon  del  mio  cordoglio. 


( Casa  Capit.  Stizza.  ) 

C/i  avete  il  viso  bello  , e 7 capo  sano , 
Che  sete  solo  il  capo  e i eccellenza 
Di  quante  donne  son  presso,  e lontano. 


* Presso  ancora  si  usò  in  forza  di 
dopo.  ( Pecoron.  g.  19.  n.  2.  ) Di  Riccar- 
do nacque  Arrigo  suo  figliuolo  che  regnò 
presso  lui.  ( Yit.  S.  Domit.  *82.  ) Nicàno- 
re , vinto  eh'  ebbe  alcuna  gente , e tutti 
disfatti , presso  innamorò  fortemente  dì 
una  vergine,  che  era  presa  colli  altri. 


* Presso  in  significato  di  quasi. 

( Bocc.  Nimf.  Fiesol.  st.  117.  ) 

Ma  come  fa'l  tizzon , eh'  è presso  spento , 
E sol  rimasto  v è una  favilla . 
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* Presso  è adoperato  astrattamente  in 
que'  versi  di  Dante. 


( Par.  3o.  ) 

Presso  e lontano  h nè  pon , nè  leva  ; 
Che , dove  Dio  senza  mezzo  governa  , 
La  legge  naturai  nulla  rilievo. 

/ 

Cioè , quivi  , in  Paradiso , non  accade  quello 
che  per  la  forza  delle  leggi  naturali  av- 
viene quaggiù , dove  per  la  vicinanza  si 
accresce , e per  la  distanza  si  scema  la 
facilità  del  vedere. 


* Nè  ben  nè  presso,  cioè  molto  lungi 
da  bene.  ( Allegr.  pag.  1 28.  ) V non  posso 
far  più , nè  ben  nè  presso.  • 


* Presso  alcuna  volta  si  replicò  : ed 
allortT  valse  lo  stesso  che  vicin , vicino  , 
vicinissimo.  ( Vit.  S.  Gio.  Batt.  226.)  Co- 
gli occhi  vedevi  lo  Spirito  Santo  presso 
presso  alla  mano  tua.  ( Pecoron.  g.  I.  n. 
2.  ) Il  maestro  subito  tolse  V arme  sua  , e 
usci  dietro  a Bucciuolo  quasi  presso  presso. 

* Presso  talvolta  prese  dinanzi  a se 
altre  particelle  , esprimenti  luogo. 

Cinonio  Voi.  Ili,  36 


Digitized  by  Google 


562 

( Ariost.  Ori.  5.  71.  ) 

A suoi  conforti  poi  venir  ni  indussi  • 
Ad  ima  sua  fortezia  eh'  è qui  presso. 


( Bern.  Ori.  66.  60  ) 

Diss’  egli  a loro,  io  vi  fo  manifesto , 
Che  qua  presso  a due  leghe  è una  riviera 

( Almann.  Colfivaz.  lib.  4.  ▼.  3g5.) 

sicuri 

Non  pur  armenti , biade , arbori , e vigne 
Possan  lì  presso  star  $ ma  la  consorte  ec. 


* A un  di  presso  , e ad  un  di  prcs* 
so  , posto  avverbialmente , significa  , circa  , 
in  circa,  a un  bei  circa  , siccome  spiega 
• la  Crusca  Lat.  circiter  : ( Varcb.  Suoc. 

3 6.  M.  F ) ( he  ne  posso  sapere  io  di 
cotesta  cosa  ? P,  Pure  ! così  a un  di  pres- 
so (Firtnz.  Ragion.  176.)  Non  possiate 
immaginarci  ad  un  di  presso , quanto  pos- 
sano esser  dolci. 


VII.  Presso  a , e presso  che,  pur  iu 
forza  d avverbio,  per  quasi,  poco  meno 
che , e simili.  Lat.  prope  , vel  propemo - 
dum,  ec.  ( g.  3.  n.  5.)  Andreuccio  già 
certissimo  de'  suoi  donni  ,fu  presso  a con • 
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venire  in  rabbia  la  sua  grand'  ira.  ( g.  2. 
D,  4 ) Al  quale,  non  bastando  sua  rie - 
cheiza  , disiderando  di  raddoppiarla , venne 
presso  che  fatto  di  perder  con  tutta  quella 
se  stesso. 


(Purg.  12.) 

/ P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  estinti , 
Saranno  , come  l' un  , del  tutto  rasi. 


( g.  5.  n.  8.  ) Essendo  già  passata 
presso  che  la  quinta  ora  del  giorno , gli 
parve  udire  un  grandissimo  pianto.  ( M. 
Vili.  2.  38.)  La’ schiera  della  guardia  del 
passo  prese  suo  cammino  verso  la  mon- 
tata dell'  alpe , eh’  era  presso  che  due  mi • 
glia  di  piano.  Cioè  circa  la  (juinta  ora  ; 
intorno  a due  miglia.  ( g.  5.  n.  2.  ) Quan- 
do la  giovane  il  vide , presso  fu  che  di  le- 
tizia non  mori.  Cioè  poco  mancò.  Lat.  pa- 
rum  abfuit  quin. 

* E cosi  nel  Berni. 

(Rim.  Buri.  Capit.  Gelatiti.) 

Cn  ella  vai  più , che  una  veste  di  panno , 
E presso  eh’  io  non  dissi  anche  del  fuoco 


* vili.  Presso  che  è bizzarramente  e 
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con  eleganza  usato  in  quello  del  Firen- 
zuola ( Lucid.  4.  3.  ) Ma  io  arò  pazienza, 
per  poter  far  altro  ; cientela  , (la  vesta  ) , 
fanne  quel  che  ti  piace  , ficcatela  nel  pres- 
so che  tu  non  me  1'  hai  fatto  dire. 


* IX.  Presso  è anche  nome  addiettivo  : e 
vale  lo  stesso  che  vicino  Lat.  propioquus, 
prox’mus.  ( Fireuz  Asin.  lib.  1.  ) Mena 
il  mio  ospite  alla  più  pressa  scufa  che  ci 
sia.  ( Lasc  Sire g.  ) Bozzacchm  va  seco  : poi 
di  là  per  la  più  pressa  , tornatene  a casa  ; e 
attendi  alle  faccende.  ( But.  Inf.  1.  z.  ) E 
se  altri  dicesse  , che  per  zeuma  si  dovreb- 
be due  , fu  stabilito  . che  f antecedente  si 
de'  rendete  al  più  presso  su  lue  ito. 


( Pule.  Morg.  24.  61.  ) 

E sempre  intorno  a Carlo  era  il  più  presso. 


* X.  Pressissimo.  Superlativo  di  presso 
addiettivo,  vicinissimo.  Lat.  pn>x  rous.  (But.) 
Perchè  sono  pressiss  mi  alla  Vergine  Arano. 
Si  usò  ancora  in  foiza  di  preposizione  e 
di  avverbio , come  nota  la  Crusca. 
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Capitolo  CCXI. 


• 4 Presto. 


* I.  Presto  avverbio  di  tempo , che 
vale  subito  , tosto,  subitamente,  fra  poco. 
Lai.  subito,  illico , celeriter.  ( g.  2.  n.  5) 
Mise  uno  strido  grandissimo , e presto  del- 
r arca  si  gittò  fuori. 


( Petr.  p.  2.  Canz.  45.  ) 

Come  a corner  tra  via  , se  7 cibo  manca , 
Conven  per  forza  rallentar  il  corso  , 
Scemando  la  virtù , che  7 fea  gir  presto. 


( Casa  Lett.  6.  ) Sperando  eh'  ella  lo 
rimanderà  assai  presto. 


* II.  Presto  talora  si  replicò  per  ag- 
giungergli forza.  ( Oavauz.  Camb  ) La  qual 
industria  vorrebbon  far  tanti  , correndoci 
solamente  la  poca  spesa  del  porto , et  an- 
nuente pericula  lucro  , che  il  pregio  presto 
presto  tornerebbe  al  suo  segno  della  pari. 
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( Casa  Capir,  della  Stizza.  ) 

Vuol  che  si  diari  le  carte  presto  presto, 
E ’nvitaci  alla  bella  condannata  , 

E giucca  in  sulla  fede  , e toglie  in  presto. 


( Vit.  SS.  Padri  2.  374.  ) Plautilla  hai 
servito  a me  in  terra  , ed  io  servirò  te  in 
Cielo  , imperocché  presto  debbo  venire  al 
Pegno  celestiale  ; presto  tornerò  per  te  , 
e mostre  rotti  la  gloria  perpetuale  del  Re 
sempiterno. 


* 111.  Più  presto  anche  si  disse  per 
più  tosto.  Lat.  potius.  ( Guicciard  Stor.  r. 
60.)  Sarei  stato  re  più  piesto  simile  ad 
Alfonso  vecchio  , mio  proavo , che  a Fer- 
dinando. ( Vit.  SS.  Padri  2 347.  ) Il  gar- 
zone aveva  risposto , che  volea  più  presto 
la  V ergine  Maria. 


( Bcrn.  Rim.  Buri.  Gapit.  in  lode  di 
Aristot.  ) 

Quando  gli  occorre  parlar  de  la  gente , 
Parla  d' ognun  più  presto  ben  che  male. 
Poco  dice  dt  altrui , e di  sè  niente. 

IV-  Prestissimo  superlativo  di  presto. 
( g.  7.  n.  9 ) Pirro  prestissimo  andò  per 
la  scure , e Cagliò  il  pero. 
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(Buonarr.  Fier.  5.  i.  2 ) 

Presto , presto,  prestissima,  barbieri , 
Cerusici,  olj , unguenti 3 impiastri , polvere. 


* V.  Prestamente , /o  che  presto. 

( Bone  Introd.  ) <4  questa  brieve  noja  , 

( 4/co  brieve  , m quanto  in  poche  lettere 
mì  contiene  ] seguita  prestamente  ia  dol- 
cezza ed  il  piacere. 


( Inf.  22.  ) 

Quattro  ne  fe  volar  da  IP  altra  coita  , 
Con  tutti  i raffi , e assai  prestamente 
Di  qua  di  là  discesero  alla  posta. 


* YI.  Prestissimameme , superlativo 
di  prestamente  ( g-  4*  n*  3.  ) Dalla  quale 
senza  alcun  martorio  prestissim unente  ciò, 
che  volle,  ebbe  della  mone  di  Resi  agno - 
ne.  ( Guicciard.  Stor  18,  7+  ) Non  sareb * 
he  succeduta  quella  rovina , che  poi  pre- 
«lissimamente  succedette. 
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Capitolo  CCX1I. 


Prima,  ec. 


I.  Prima , avverbio  , che  accenna  tem- 
po antecedente.  Lat  antea.  (g.  2.  n.  3.) 
£ ricco  oltremodo  si  tornò  a Firenze, 
avendol  prima  il  Conte  Alessandro  cava- 
lier  fatto. 


( Pet.  p.  3.  1.  ) 

Quel  che  in  sì  signorile , e si  superba 
Pista  vien  prima,  è Cesar , che' h Egitto 
Cleopatra  legò  tra' fiori,  e f erba. 


* Prima  si  unì  anoora  co'  segni  de' 
casi  ( Serdon.  Lett.  Ind  lib.  4.  pag.  808.  ) 
Era  risoluto  tT  ajutarci , dovunque  fosse 
bisogno  con  ogni  sua  cura  e potere  anco- 
ra piu  diligentemente  di  prima. 


* Prima  si  usa , non  solo  come  Av- 
verbio , ma  ancora  come  preposizione  in 
forza  di  avanti , innanzi . Lat.  ante. 
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( Bocc.  Teseid.  3.  76.  ) 
Acciocché  prima  della  tua  partita 
Fosse  finita  la  mia  trista  sorte. 


( Albert.  2.  14.  ) Seneca  dice.  Tutte  le  co- 
se con  r amico  dilibera  , ma  prima  di  lui. 

fa 

• 

li.  E cou  le  particelle  appresso , poi  , 
e simili  , che  gli  corrispondono,  è nota 
d’  ordine  , che  non  solamente  cosa  , ma 
riferisca  luogo  ancora , e persona.  Lat. 
prìmum  , et  Deinde.  ( g.  8.  n.  io.)  Sala- 
ta etto  prima  la  ringraziò  , ed  appresso 
disse. 


( Petr.  p.  3.  3.  ) 

Vedi  com  arde  prima,  e poi  si  rode 
Tardi  pentito  di  sua  feritate. 


* E ( Bemb.  Son.  8.  ) 

Ma  che  dirò , Signor , prima , che  poi? 

* E in  questa  corrispondenza  si  pose 
eziandio  a modo  di  sostantivo.  ( Borghi  n. 
Arm.  Fam.  i5.  ) Non  sapendo  distinguere 
ne'  tempi  il  prima  e ’1  poi , confondono  in 
un  mescuglio  ogni  cosa. 
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III.  Prima , e principalmente , con- 
giunti per  maggior  energia  Lat  primum , 
et  praecipue.  ( Fiam.  lib.  7.  ) Egli  prima  , 
e principalmente  era  uom't  ; dunque  dì 
natura  più  forte.  E con  diversi  modi  di 
dire,  siccome. 


1Y.  Alla  prima.  Lat  primum , princi- 
pio (Vii  5.  1.)  Federigo  il  Grande  alla 
prima  fu  amico  di  Santa  Chiesa. 


* \lla  prima  si  dice  anche  in  signi- 
ficato di  sub  to  , e nel  primo  principio, 
che  anche  si  dice  , alla  bella  prima  , ed 
ha  alquanto  più  forza.  Lat.  staiim,  prin- 
cipio , illico  , così  la  Crusca. 


* Ed  al  primo  ancora  si  disse  nel 
medesimo  significato. 


(Casa  Capit.  Stizz.  ) 

Però , credi  o , vi  piacciono  i ranocchi , 
Che  par , che  monti  lor  lo  bizze  rrìa 
Al  pi  imo  , e saltan  come  tu  gli  tocchi. 


* E così  al  bel  primo  (Davanz.  Accns. 
S.  ) Al  bel  primo  t'  avrò  spianato  in  terra. 
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V.  Come  prima  , io  forza  di  tosto  che. 
Lat.  ut  primum.  ( g.  2.  n.  5.  ) Vivi  sicu- 
ro , che  come  prima  addormentato  ti  fos- 
si , saresti  stato  ammazzato.  Ed  in  signi- 
ficato di  quanto  prima.  Lat.  cum  primum , 
Del  quam  primum.  ( F.  Yil.  11.  7^>.  ) E 
grande  apparecchio  facieno  per  trovarsi  in 
campo  j come  prima  potessero. 


* E con  la  stessa  forza  si  scrisse  al- 
tresì il  prima  che.  ( Davanz.  Tacit.  Annal. 
lib.  6.  ) Dipoi  Cotta  Messalino  ( quei  dalle 
crude  sentenze , e perciò  malvoluto  ab  an- 
tico , ) fu  accusato  il  prima  che  si  potè  di 
più  cose. 

Il  Latino  ha  ubi  primum  facultas  data. 

. _ . . 

* E così  ancora  quaotoprima  , a gui- 
sa di  avverbio. 


( Soldati.  Satir.  5.  ) 

L' ire,  e i lamenti , o mio  bel  figlio  , adopra 
Quando  il  caldo  desìo  più  alto  ferva 
ì)i  giugner  quantoprima  al  fin  dell'  opra. 


VI.  Da  prima  ristesso  che  a prima 
vista  , la  prima  volta  , nel  principio.  Lat. 
principio.  ( g.  9.  n.  1.  ) Era  sì  contrafat- 
to , e di  sì  divisato  viso , che  chi  cono- 
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scinto  non  f avesse , veàendol  da  prima  , 
n'  avrebbe  avuto  paura. 


( Pet.  p.  i.  5o.  ) 

Lasso , che  mal  accorto  fui  da  prima. 


( Par.  22.  ) 

Quanti  io  sentì  da  prima  T aer  tosco  , 


* Dalla  prima  vale  lo  stesso  che  da 
prima.  ( Senec.  Epist.  pag.  72.  ) Per  que- 
sto modo  i bagni , eh'  tran  tenuti  gran 
cosa  , quando  dalla  prima  furon  trovati  , 
ora  sono  spregiati , e messi  nel  numero 
delle  coso  degli  antichi. 


* Da  primieri  nella  medesima  Jorza 
degli  antecedenti. 


( Boco.  IVimf.  Fiesol.  st.  33o.  ) 
Quando  Affrico  mi  vide  tanto  bella 
Con  Diana  alla  fonte  da  primieri. 


'VII.  Di  prima , 1*  istesso  che  prima. 
Lat.  ante , antea , principio  (N.  ant.  71.) 
Allora  tutta  la  gente  gridare  mercè.  E 
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perdonolli  la  donna  , e ritornò  in  sua  gra- 
zia , come  era  di  prima. 


( Pet.  p»  i.  Canz.  3i.  ) 

E così  si  risolve. 

E così  torna  al  suo  stalo  di  prima. 


(Purg.  i5.  ) 

Quand’  io  sentì  a me  gravar  la  fronte 
A lo  splendor  assai  più , che  di  prima. 


* Di  prima  si  usò  pure  in  senso  di 
primieramente.  ( Bemb.  Asol.  lib.  3.  ) V'  è 
ai  prima  la  volontà  , la  qual  può  volere 
parimente  e disvolere , fonte  e capo  delle 
due  seguenti. 


* Ed  anche  ad  esprimere  per  la  pri- 
ma 'volta.  ( Amm.  Ant.  oo  7.  9.  ) Se  ora 
di  prima  ci  ha  altri  offeso  , pensiamo 
quanto  Umpo  c è piaciuto  : se  spesse  fiate 
ci  ha  offeso , sostegnanlo  ancora  , poiché 
tanto  tempo  V avemo  sostenuto.  Il  Lat.  ha 
miDC  primum  offendi t. 


* Per  prima  servì  a significare  lo  stes- 
so che  di  prima , ossia  prima.  ( Castigl. 
Corteg.  lib.  2.  ) Per  intertenere  una  gen- 
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tildonna , /a  quale  per  prima  mai  piò  non 
aveva  veduta. 


Vili.  In  prima , che  anco  imprima , 
nelle  Prose  s’è  detto;  1*  istcsso  che  prima , 
o zra  principio , Lat.  primum , orafe  , ve/ 
antea.  ( “.  i.  n.  2.  ) /o  voglio  imprima  an- 
dare a Roma. 


( Petr.  p.  3.  6.  ) 

Debito  al  mondo  , e debito  a letale. 
Cacciar  me  innanzi , di  era  giunto  in 
prima. 


( Cr.  5.  Pr.  ) In  prima  diciamo  del 
coltivamento  di  tutte  in  comune , poscia 
del  coltivamento  delle  singolari  arbori. 
( Filoc.  lib.  3.  ) La  qual  cosa  udendo  Ta- 
rol/o  ,più  che  in  prima  si  cominciò  a ma- 
ravigliare. 


* Ed  in  questo  senso  anche  si  replicò: 


( Firenz.  Rim.  Capit.  Campan.  ) 
Dunque  state  avvertiti  in  prima  in  prima. 


( g.  g.  n.  5.  ) Gnaffe  tu  le  dirai  in  prima 
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in  prima,  ch'io  le  voglio  mille 
quel  buon  bene. 


moggia  di 


* Imprima  , che  cosi  pure  si  scrisse  , 
stette  talora  in  forza  di  per  l’ innanzi , ed 
anche  in  opposizione  di  poi. 


( Pet.  p.  x.  22.  ) 

Al  buon  testor  degli  amorosi  detti 
Rendete  onor , eh'  era  smarrito  in  prima. 


E ( Bemb.  Son.  i3g  ) 

Se  quei  pur  vive , eli  assai  lieto  imprima. 
Perde  poi  la  sua  guida  , e 'l  suo  sostegno. 


* In  prima  si  adoperò  eziandio  in 
cambio  del  semplice  prima  in  forza  di 
preposizione  ( Veilut.  Crome.  52.)  Ricusai 
per  amore  de'  miei  fratelli  maggiori  , che 
mi  parca  fosse  più  convenevole  la  pren- 
dessono  (mog'ie)  in  pi  ima  di  me.  ( Vit. 
SS.  Padri  i.  ug.  ) Gittossi  in  terra  impri- 
ma di  noi  , e udvròe. 


* Invece  d' in  prima  si  trova  anche 
in  primiero. 
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(Brun.  Lat.  Tesorett,  3.  ) 
Uscii  di  reo  pensiero  , 

C/i  i aveva  ’n  primero. 


* Ed  anche  in  primamente.  ( Tesor. 
Brun.  1.  6.  ) In  primamente  egli  ebbe  in 
pensiero , ed  in  sua  volontà  C immagini 
e le  figure  come  egli  farebbe  il  mondo  e 
tutte  le  cose. 


( Dittam.  i.  12.  ) 

Quando  fu  chiaro  in  primamente  questo . 

IX.  Prima  che , avverbio , che  con- 
nota tempo.  Lat.  antequam , priusquam. 


( g.  2.  n;  7.  ) E prima  per  ispaiio  di 
più  d'  un  miglio  dilungati  si  furono  , che 
alcuno  si  fosse  pur  avveduto  Amuratto 
esser  caduto  in  mare. 


( Pet.  p.  i.  Cani.  1.  ) 

Ma  io  sarò  sotterra  in  secca  selva , 
Prima  eh’  a sì  dolce  alba  arrivi  il  Sole. 


( g.  9.  n.  3.  ) Bruno  andatosene  al 
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Maestro  Simone , vi  fu  prima  che  la  fan- 
tieella , che  il  segno  portava. 


(Par.  18.  ) 

Nè  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  7 fatto. 


* Prima  che  si  trova  adoperato  anche 
col  verbo  sottinteso.  ( Borghiu.  Ripos.  lib. 
x.  ) Non  vogliate , primachè  al  convenevol 
luogo  ( rispose  il  Sirigatlo  ) depor  quel  pe- 
so , che  per  vostra  cortesia  vi  siete  eletto 
di  portare.  Cioè  prima  che  siate  giunto. 


* Alcuna  volta  il  che  si  tacque , ri- 
manendo fermo  il  medesimo  significato. 


(Pule.  Morg.  17.  119.  ) , 

Poi  si  voltava  , e t aste  in  basso  misse , 
Ch'  era  un  abete  saldo  e naturale , 

Qual  tolse  alla  città , prima  partisse. 

Cioè  prima  che  partisse. 

X.  E per  il  potiusquam  de'  Latini. 
( Lab.  ) E prima  credo  , che  si  troveran- 
no de"  cigni  neri , e de'  corvi  bianchi  , che 
a nostri  successori  d'  onorarne  alcuna  al- 
tra bisogni  dì  entrare  in  fatica.  ( Vit.  Dant.  ) 
Cinonio  Voi,  III,  5q 
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Prima  elesse  eli  stare  in  esilio , ansi  che 
per  cotal  via  tornare  a casa  sua. 

XI.  Io  compagnia  della  negazione  per 
ìnfinattanto  che  , Lat.  priusquam , etc.  ( g. 
4.  a.  8.  ) Sotto  il  mantel  chiusa , tra  don- 
na e donna  mettendosi , non  ristette  pri- 
ma , che  al  corpo  fu  pervenuta  ; ( g.  9. 
Proem.  ) Quivi  riposatisi  alquanto.  Non 
prima  a tavola  andarono  , che  sei  Can- 
zonette cantate  furono.  Cioè  prima  che 
andassero  a tavola. 


(Par.  12.  ) 

E nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 
Prima  , eh’  un  altra  cf  un  cerchio  la 
chiuse. 


XU.  Per  cosi  tosto  che , subito  che , e si- 
mili. ( g.  4.  n.  7.)  Non  prima  ebbe  abbat- 
tuto il  gran  cesto  in  terra , che  la  cagio- 
ne della  morte  de  due  miseri  amanti  ap- 
parve. Cioè  non  cosi  tosto  l’ebbe  abbat- 
tuto. Lat.  non  prius , non  ante  ; quasi 
dicesse  subito  che  1*  ebbe  abbattuto.  Lat. 
statim  ac,  etc.  ( g.  2.  u.  7.  ) Molti  furo- 
no , che  la  forza  corporale , e la  bellezza 
con  appetito  ardentissimo  desiderarono  , 
nè  prima  d'  aver  mal  desiderato  s'  avvide- 
ro , che  essi  quelle  cose  loro  di  morte  es- 
sere , o di  dolorosa  vita  cagione. 


I 
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( Pet.  p.  i . 88.  ) 

Ma  non  fu  prima  dentro  il  pensier  giunto. 
Che  i raggi , ov  io  mi  struggo , ercn 
presenti. 


* E con  la  negazione  dinanzi  e dopo 
di  se.  ( Borghin.  Ripos.  lib.  i .)  La  tavola 
deir  Ascensione  di  Giovanni  Strada  ( disse 
il  Sirigatto  ) ne  richiama  in  Santa  Croce. 
Si  , ma  non  prima  che  alcuna  cosa  non 
si  dica  della  tavola  , dove  è dipinto  Cri- 
sto ec. 


XIII.  In  prima  che  , pure  per  prima 
che.  Lat.  antequam , priusquam.  ( g.  8.  n. 
8.  ) Donna  in  prima  che  tu  ti  rammari- 
chi , ascolta  ciò  , che  io  ti  vo  dire . 


(Pet  p.  i.  i63. ) 

Esser  può  in  prima  ogn  impossibil  cosa , 
Ch’  altro  che  morte  , od  ella  sani  il  colpo. 


XIV.  Pria  parimente  s*  è detto  per 
prima , e questo  nel  verso. 

( Pet.  p.  i.  canz.  34-  ) 

rbeato  direi 

Chi , dovendo  languir , si  morì  pria. 
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* E ( p.  2.  Ganz.  38.  ) 

Ma  pria  fia  'l  verno  la  stagion  de'  fiorì, 
Ch'  Amor  fiorisca  in  quella  nobil  alma. 


* XV.  In  pria , usato  avverbialmente , 
vale  lo  stesso  che  in  prima. 


( Inf.  24.  ) 

Pistoja  in  pria  di  Negri  si  dimagra  , 
Poi  Firenze  rinnova  genti  e modi. 


(E  Rim.  16.  ) 

Io  maladico  il  di , eh'  io  vidi  in  pria 
La  luce  de'  vostri  occhi  traditori. 


* Primamente , avverbio  vale  lo  stes- 
so che  prima  , da  principio , principalrae.  - 
te.  (Nov.  Ant.  Proem.  ) Voi , che  avete  i 
cuori  geniali , e nobili  fra  gli  altri , ac- 
conciate le  vostre  menti  primamente  nel 
piacere  di  Dio.  ( Liv.  M.  ) Elli  tutto  pri- 
mamente donaro  allo  comune  del  loro. 
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Capitolo  CCX11J. 


Punto. 


I.  Punto , avverbio  , che  talora  sta  per 
alquanto , in  parte  , qualche  poco  , e si- 
mili. Lat.  aliquantulum , aliquantisper , e£e. 
( g.  8.  n.  7.  ) Disse  la  donna  : andiamo  a 
vedere  3 se  V fuoco  è punto  spento  , 
quale  questo  mio  novello  amante  tutti  li 
dì  mi  scrivea  , che  ordea.  Cioè  se  in  qual- 
che modo  è spento.  Lai.  si  quo  modo. 


( Inf.  i5.  ) 

O figliuol  disse  : qual  di  questa  greggia 
S1  arresta  punto , giace  poi  cent ’ anni. 


Cioè  chi  si  ferma  qual  si  voglia  atti- 
mo di  tempo,  giace  cento  anni  immobile. 


* E (g.  7.  ù.  6.)  Messere , se  voi 
mi  volete  punto  di  bene , e voletemi  da 
morte  campare  sfarete  quello  che  io  vi  dirò. 
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* Per  maggiore  energìa  anche  si  re-i 
plico. 


( Malm.  9.  38.  ) 

Chi  della  pelle  ha  ponto  punto  cura , 
Cioè  che  non  vorrebbe  essere  ucciso  , 
Sempre  le  sciane  di  fuggir  procura. 


( Allegr.  p.  199.  ) Nè  ligiandogli  la 
coda  punto  punto,  colà  dove  e ' non  accade. 


* Punto  replicato  e seguito  da  che  si 
usò  in  senso  di  per  quanto  poco.  ( Davanz. 
Coltivaz.  ) Nel  trasporre , abbi  gran  cura 
olla  barba  maestra  detta  il  Fittone  , per- 
ché punto  punto  che  questo  sia  o taglia- 
to , o magagnato , non  manda  alle  frutte 
virtù  gagliarda. 


* Punto  che  si  usò  ancora  in  forza 
del  semplice  punto.  ( Beinb.  Asol.  lib.  3.  ) 
A me  voglia  nè  mestiero  fa  punto  che  sia. 
Padre , diss'  io  ancora  , di  ritornarmi. 


* Punto  del  Mondo , e punto  di  que- 
sto Mondo,  valgono  lo  stesso  che  punto, 
se  non  che  hanno  più  di  forza  ; ( Fior. 
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S.  Frane.  36.)  Santo  Francesco  tra  per 
lo  dolore  della  infermità  , e per  la  molti- 
tudine de ’ topi , che  gli  face  ano  grandis- 
sima noja  , punto  del  Mondo  non  potea 
posare  nè  di  die  nè  di  notte.  ( Deput. 
Decani,  p.  109  ) Non  punto  di  questo 
mondo  a proposito  in  quel  luogo. 


* Di  punto  ancora  si  usò  in  cambio 
di  Punto.  ( Petr.  Uomin.  1)1.  139.  ) Perse- 
verando nondimeno  in  quello , nè  per  co- 
tale riprensione  di  punto  mossossene  ; si 
trovò  che  una  notte  in  tal  maniera  fu  bat- 
tuto , che  di  quelle  battiture  non  molto 
poi  si  mori. 


* E così  pure  per  punto  , come  nota 
la  Crusca , recandone  t esempio  seguente. 
( g.  9.  n.  3.  ) Con  una  zazzerina  bionda  , 
e per  punto  senza  un  capei  torto  averci. 

Ma  qui  taluno  potrebbe  forse  dubitare 
che  per  puDto  fosse  in  senso  di  appunto , 
appuntino  , propiamente. 


II.  E Gon  la  negazione  per  già,  mi- 
ca , niente , che  è qua&i  il  sopraddetto  si- 
gnificato , che  nega.  ( g.  3.  n.  7.  ) A cui 
il  peregrin  disse  : Madonna  , Tedaldo  non 
è punto  morto.  ( g.  8.  n.  7.  ) Lo  scolare 
senza  punto  mostrarsi  crucciato , disse. 
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III.  Quando  egli  è nome,  ral  ora, 
istante , momento  , e simili  ; e forma  alcu- 
ni modi  di  dire,  siccome;  in  quel  punto. 
Lat.  tunc  , eo  tempore : in  fin  a quel  pun- 
to. Lat.  usque  ad  id  tempus  : in  un  punto. 
Lat.  eodem  tempore , simul.  ( Fiam.  lib.  6.  ) 
Il  mio  viso  mutò  mille  colori  in  un  punto. 


( Pet.  p.  i.  169.  ) 

Nè  mi  riede  a la  mente  mai  quel  giorno 
Che  mi  fé  ricco , e povero  in  un  punto 
Oh'  1 non  sia  cC  ira , e di  dolor  compunto. 


Che  in  un  medesimo  punto  , si  disse 
ancora.  ( g.  7.  n.  2.  ) Il  quale  quasi  in  un 
medesimo  punto  ebbe  perfezione , e fu  ra- 
so il  doglio. 


* E in  questo  significato  si  adoperò 
anche  nel  numero  del  piu  (Cavale.  Frutt. 
Liugu.  ) Egli  sa  quello  che  ci  bisogna , e 
provvederavvi  alli  punti  necessari . ( Espos. 
Simb.  t.  35 1.  ) Quando  erano  alli  punti 
delle  battaglie. 


IV.  E in  sentimento  dello  statim  , il - 
lico  de*  Latini  (Fiam.  lib.  1.)  Chi  crederà 
possibile  in  un  punto  un  cuore  così  alte- 
rarsi ? 


Digitized  by  Gc 


585 


(Pet.  p.  i.  Canz.  7.) 

Sì  .eh'  a la  morte  in  un  punto  s arriva  , 


Cioè  , così  alterarsi  in  un  attimo  ? Sicché 
in  un  battere  d‘  occhi  s’ arriva  alla  morte. 
Lat.  puncto  temporis. 


( Pet.  p.  1.  Canz.  ^8.  ) 

Nè  costui  , nè  quell'  altra  mia  nemica , 
Cìi  e /uggia  , mi  lasciavan  sol  un  punto. 


* A un  punto  vale  lo  stesso  che  in 
un  punto. 


( Ar.  Ori.  1.  48.  ) 

E così  quel  ne  viene  a un  ora  , a un 
punto 

Clt  in  mille  anni , o mai  più  non  è rag- 
giunto. 


V.  Pare , che  egli  assegni  talvolta  i 
punti  astrologici , da’  quali  si  credettero 
alcuni  avvenir  loro  le  cose  avverse , e le 
prospere.  Lat.  fatum.  ( g.  7.  n.  1.  ) Oimè , 
lassa  me  , dolente  me,  in  che  mal  ora  na- 
cqui , in  che  mal  punto  ,ci  venni.  (Fiam. 
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lib.  i.)  E già  essendo  vicina  al  doloroso 
punto , il  quale  o di  certissima  morte , o 
di  vita  più  eh'  altra  angosciosa  mi  dove- 
va  esser  cagione , non  so  da  che  spirito 
mossa  , gli  occhi  elevati , tra  la  moltitu- 
dine de‘  circostanti  giovani  con  acuto  ri- 
guardamento  distesi.  Del  qual  punto  dicia- 
mo un  proverbio.  Chi  scappa  un  punto  , 
scappa  mille. 


* E così  si  disse  anche  in  buon  punto. 

( Machiav.  Commed.  in  versi  2.  3.  ) 
Prendilo  adunque  in  buon  ora , in  buon 
punto. 


VI.  Per  termine , stalo  , e simili.  Lat. 
status  , finis , etc.  (g.  3.  Fin.)  E fattosi 
il  Siniscalco  chiamare  , a che  punto  le  co- 
se fossero  , tutte  volle  sentire.  ( Fiam.  lib. 
4.)  Tu  se  a quel  punto  venuta , dove 
t altre  soglion  venire , che  troppo  si  fidano . 


( Pur6-  9*  ) 

Non  aver  tema,  disse 'l  mio  Signore , 
Fatti  sicur , che  noi  siam  a buon  punto. 


* E così  essere , e mettere  in  punto , 
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e sìmili , sene’  altro  appoggio  di  nome  ad- 
dietlivo  } si  dice  di  cosa  che  sia  t o si 
ponga  nel  suo  più  perfetto  stato. 


( Machiav.  Commed.  in  versi  3.  i.  ) 
Quando  in  punto  è V arrosto , 
Lasciar  non  dei  freddarlo. 


( E 5.  3.  ) 

non  ho  ancora 

Le  donora  sue  fatte , io  non  ho  messa 
La  camera  mia  in  punto  come  voglio. 


( Pecor.  g.  25.  n.  a.  ) Sentendo  la  venuta 
del  Re  Carlo  , ciascuno  di  loro  si  fornì  e 
sforzò  d'  esser  ben  in  punto. 


( Ar.  Ori.  8.  23.  ) 

E che  fra  pochi  di  avrebbe  posto 
Più  Cavalieri  in  punto,  che  potea. 


* Di  tutto  punto  ugualmente  sì  disse 
di  cosa  a cui  nulla  manchi  per  essere  ben 
compiuta. 

( Àr.  Ori.  46.  80.) 

Con  studio  di  gran  tempo  e con  vigilia 
Lo  fece  di  sua  man  di  tutto  punto. 
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( Serdon.  Istor.  lib.  i.  pag.  7.  ) Fece  ar - 
mare  e fornire  tosto  due  navi  di  tutto 
punto. 


* Di  punto  in  punto  vale  il  medesi- 
mo che  a parte  a parte  , interamente.  ( Stor. 
Aiolf.  ) Di  punto  in  punto  sapea  la  via 
che  facea. 


( Ar.  Ori.  46.  63.) 

* E seguendo  narrò  di  punto  in  punto 
Ciò  , che  per  lui  fatto  Ruggiero  avea. 


( Bem.  Ori.  g.  9.  ) 

Poi  tutto  le  contò  di  punto'  in  punto 
Come  a Rocca  crudel  V aveva  giunto. 


* Di  punto  in  punto  talvolta  anche 
si  disse  per  di  mano  in  mano , successi- 
vamente. ( Borghin.  Ripos.  lib.  2.  ) Questa 
linea  , quanto  più  si  allontana  dalP  occhio , 
tanto  più  di  punto  in  punto  va  mutando 
qualità  di'  aria  più.  sottile  , e si  fa  più  vi- 
sibile. 

* Punto  per  punto  è lo  stesso  che  di 
punto  in  punto,  secondo  la  prima  signi- 
ficazione che  di  questo  abbiamo  indicata  , 
capo  per  capo.  hot.  adamussim. 
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(Bern.  Ori.  46.  i5.  ) 

Ogni  cosa  dioea  punto  per  puoto 
CK  aveva  fatto  infin , che  quivi  è giunto. 


( Firenz.  Asiu.  lib.  5.  ) Nè  restava  una  di 
loro  di  domandare  Psiche  punto  per  pun- 
to , filo  per  filo , e segno  per  segno  , ahi 
fosse  il  padrone  di  quelle  maravigliose 
ricchezze. 


VII.  Co’  verbi  avere  , mettere  , stare  , 
tenere  ; per  avere , o mettere  in  ordine  ; 
stare  , o tenere  apparecchiato , Lat.  para- 
tur  , parata , etc.  Far  punto  , per  fermarsi, 
far  posa  ; detto  dal  punto  , il  quale  ferma 
il  periodo  della  scrittura.  ( g.  A.  n.  4.  ) 
Taccio  avendo  già  messi  su  la  coppella 
cento  de' suoi  cartocci , fatto  punto  quivi , 
chiamò  la  donna. 

Mettere  al  punto  per  attizzare , in - 
stigare:  forse  perchè  talvolta  punto  sta 
per  dubbio,  o questione , e ancora  per 
cavillazione  , suffisticheria  , e sottigliezza 
d‘  invenzione  ; onde  per  avventura  ne  vie- 
ne stare  in  sul  punto  , aver  punto  , e si- 
mili con  altri  modi  di  dire:  vedili  dai 
Vocabolarj  tu  stesso;  perchè  qui  propria- 
mente non  v’  hanno  luogo. 
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Capitolo  CCXIV. 


Pure. 


I.  Pure , Atterbio  per  almeno.  Lat. 
sallem.  ( g.  i.  n.  t.  ) E tutti  i panni  gli 
furono  indosso  stracciati , tenendosi  beato 
chi  pur  un  poco  di  quelli  potesse  avere. 

II.  Per  ancora  , eziandio.  Lat.  etiamsi% 
etiam , edam  nane  etc.  ( Fiam.  Iib.  3.  ) 
Egli  ( quando  pur  te  non  amasse , intor- 
no a molte  cose  d' altri  suoi  fatti  impedi- 
to ) non  potrebbe  ora  vacare , e dimesticar 
novelle  donne. 


( Pet.  p.  r.  Canz.  28.  ) 

Negli  occhi  ho  pur  le  violette , e 7 verde 
Di  eh'  era  armato. 


* Pure , preceduto  dalla  particella  se 
sì  usò  nella  significatone  di  postocbè  , 

Suando  anche.  Lat.  etiamsi , come  spiega 
Vocabolario,  (g.  1.  n.  1.)  E se  egli 
si  pur  si  confessa , i peccati  suoi  son  tan- 
ti e sì  orribili , che  il  simigliante  ri  awer- 


rà.  E (g.  a.  n. 
Cristiani  era  , 
avesse  saputo , 
Cava  poco. 


7.  ) Avvisando  , che  tra * 
ed  in  parte  , /io-we  , se  pur 
il  farsi  conoscere  le  mon- 


III.  Per  certamente.  Lat.  certe , sanet 
quidem.  ( g.  8.  n.  6.  ) Deh  come  dee  po- 
ter esser  questo  ? lo  il  vidi  pur  jeri  costì. 


( Pet.  p.  1.  Canz.  22.  ) 

A me  pur  pare 

Senno  a non  cominciar  tropp'alte  imprese. 


* E ( Bocc.  Teseid.  4.  5g.  ) 

E dimagrato  , che  par  pur  La  fame. 

* In  senso  di  certamente , ma  con 
una  specie  di  esclamazione  di  dolore t è in 
quello  del  Gelli.  ( Caprice.  Ragion.  7.  ) Ma 
dica  pur  chi  vuole  , e'  passa  pur  presto  un 
anno  y e dieci , e venti  ; ed  è pur  una 
breve  cosa  la  vita  d‘  un  uomo  ! 

Ed  in  quell'  altro  del  medesimo  Ra- 
gionamento. « Egli  è pur  una  gran  cosa 
avere  a perdere  C essere.  » Ed  anche , in 
quei  versi  del  Bembo. 

t 

( Asol.  lib.  1.  sestina.  ) 

Allor , dì  io  incominciai  ì amato  stile 
Ordir  con  altro  pur , che  doglia  e pianto . 
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* Ma  come  un'  esclamazione  di  pia- 
cere e di  contentezza  si  trova  usato  Pure 
in  quel  modo  di  dire  pur  beato  , posto  av- 
. verbialmente.  ( Geli.  Sport.  5.  i.  ) Pur  bea* 
to  , che  Dio  m aperse  gli  occhi  ! ( Ambr. 
Furt.  3.  6.)  Pur  beato,  che  messer  Guic- 
ciardo  mi  donò  , oltr  alle  pezze , una  bor- 
sa con  venticinque  scudi  ! 


IV.  Per  finalmente.  Lat.  tandem  , de- 
mum.  ( g.  8.  n.  g.  ) E sentendosi  in  que- 
sto così  abbominevole  luogo , si  sforzò  di 
rilevarsi , ed  ora  in  qua , ed  ora  in  là 
ricadendo , tutto  dal  capo  impastato , do- 
lente , e cattivo  pur  n uscì  fuori. 


( Pel.  p.  i.  CaD*.  24.  ) 

V eggio  , che  7 gran  desio 
Pur  d’  onorato- fin  ti  farà  degno. 

* E con  questa  medesima  forza  si  po- 
se talvolta  anche  in  sul  bel  principio  del 
discorso.  ( l'irenz.  Lucid.  4.  2.  ) Pur  mi  si 
sono  levati  dinanzi. 


* E nel  senso  accennato  anche  si 
replicò.  ( Sacchett.  Nov.  87.)  E ' mi  con- 
viene pur  pure  mangiare , s'  io  voglio  vivere. 
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V.  Per  nè  meno , par  che  comune- 
mente si  ponga  dopo  le  partieelle  non  che, 
non  solamente,  e simili.  Lat.  ne  quidem. 
( g.  io.  n.  3.)  To’  'a  Iddio,  che  così  ca- 
ra cosa , come  la  vostra  vita  è , non  che 
io  da  voi  dividendola  la  prenda  , ma  pur 
la  \ desideri . ( g.  5.  n.  io.  ) Per  le  quali 
cose  la  nostra  cena  turbata  , non  solamen- 
te non  V ho  trangugiata  , anzi  non  I ho 
pure  assaggiata.  Ma  pur  non  sempre  se- 
gue alle  particelle  predette. 


( Pet.  p.  i.  3.  ) 

Però  al  mio  parer  non  gli  fu  onore 
Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato , 

E a voi  armata  non  mostrar  pur  l' arco. 


* E nel  senso  anzidetto  , la  negazio- 
ne talvolta  gli  si  pospose.  ( Castigl.  Corteg. 
lih.  4.  ) Quella  vera  fortezza , che  fa  V a- 
nimo  esente  dalle  passioni , talmente  che 
non  solo  non  teme  li  pericoli  , ma  pur  non 
li  cura. 


VI.  Per  nondimeno.  Lat.  tamen , at- 
tamen , con  la  corrispondenza  d’ ancora 
che , benché , e sì  fatte.  ( g.  3.  n.  2.  ) Quan- 
tunque senza  alcuna  speranza  vivesse  di 
dover  mai  a lei  piacere , pur  seco  si  glo- 
Cinonio  Voi.  III.  38 
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riava , che  in  alta  parte  avesse  alloggia J 
ti  i suoi  pensieri. 

Auzi  per  maggior  espressione  gli  s*  ac* 
compagna  aucor  nonduneno , e simili.  ( g. 
i.  n.  4.  ) Il  giovane  ancora  che  da  gran- 
dissimo suo  piacere  , e diletto  fosse  ...  occu- 
pato , pur  nondimeno  tuttavia  sospettava. 

E senza  tale  corrispondenza.  ( g.  2.  n. 
8.  ) Queste  parole  udì  il  Conte , e dolsegli 
forte , ma  pure  nelle  spalle  ristretto , cosi 
quella  ingiuria  sofferse , come  molte  altre 
sostenute  avea. 


(Purg.  14.) 

Chiamavi  il  Cielo , e 'atomo  vi  si  gira , 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne  ; 

E l’  occhio  vostro  pur  a terra  mira. 


VII.  Per  solamente.  Lat.  solum.  ( g.  8. 
Fin.)  La  verità  delle  cose,  che  si  diran- 
no , non  meno  graziosa  ne  fia  , che  l' aver 
pur  cC  una  parlato.  * 


( Pet.  p.  2.  Canz.  49.  ) 

Vergine  . quante  lagrime  ho  già  sparte , 
Quante  lusinghe , e quanti  preghi  indarno , 
Pur  per  mia  pena , e per  mio  grave  danno. 


v (Filoc.  lib.  2.)  Non  pur  le  forti  brac- 
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da  vincono  le  battaglie  » ma  i buoni , e 
sani  provvedimenti  danno  vittoria  le  più 
volte. 


( Pel.  p.  i.  164.  ) 

2Vé  posso  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo 
Là  ve  7 sol  perdei  non  pur  V ambra  , e 
l' auro. 


( Pet.  p.  1.  198.  ) 

Nè  pur  il  mio  secreto  e 'l  mio  riposo 
Fuggo , ma  più  me  stesso » e 'l  mio  pen- 
siero. 

• * Pure  in  senso  di  solamente , prese 
talvolta  davanti  da  se  già. 

( Inf.  33.  ) 

Disperato  dolor  che  7 cuor  mi  preme 
Già  pur  pensando  pria , eh'  f ne  favelli. 

( Bemb.  Rim.  Son.  53.  ) 

Di  quella  chiara  fronte  , che  m invola, 
Già  pur  pensando. 

* A non  pure  si  fece  corrispondere 
anche  quanto.  ( Segni  Stor.  lib.  2.  ) Que- 
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sta  gioventù  . ...  mi  ha  commesso , che 
non  pure  in  suo  nome  , quanto  di  molti 
altri  della  medesima  voglia , venga  a ri- 
chiedervi di  quelle  cose,  che  in  questi  tem- 
pi giudicano  utili  e necessarie  per  mante- 
nere la  libertà.  (Pandolfin.)  Non  pure 
debbono  i buoni  padri  essere  utili  a figliuoli 
in  ricchezze , quanto  in  fama , in  grazia 
ed  in  consiglio. 


* E similmente  anzi.  ( Bemb.  Asol. 
lib.  2.  ) E questa  pietà  in  me  non  pure 
jeri  solamente  ebbe  luogo  , anzi  ogni  volta 
che  io  alle  sue  molte  sciagure  considero  , 
duolmene  più  che  mezzanamente. 


* E parimenti  il  che. 


(Purg.  il.) 

lo  sono  Omberto  : e non  pure  a me  danno 
Superbia  fe  , che  tutti  i miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno i. 


* Fra  non  e pure  qualche  parola  ta- 
lor  s’  interpose. 


(Purg.  7.) 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto  , 
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Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto . 


* Non  pure  si  usò  altresì  in  senso  di 
appena. 


( Ar.  Ori.  28.  101.  ) 

Ma  il  Saracin  che  con  mal  gusto  nacque  ( 
Non  pur  la  saporò  , che  gli  dispiacque. 


* Non  pure  è anche  talora  investito 
della  forza  del  non  che  negativo. 


( Alani.  Colt.  t.  3g4-  ) 

E quanti  oggi  ne  tien  V Italia  in  seno. 
Dalle  rapaci  man  di  cui , sicuri 
Non  pur’  armenti , biade , arbori , e vigne 
Eossan  lì  presso  star  ; ma  la  consorte  ; 
Le  pargolette  figlie , e le  sorelle  ec. 


Vili.  Per  tuttavia.  Lat.  jugiter  , con- 
linenter.  ( g.  io.  n.  10.)  Gualtieri , che 
maggior  voglia  di  piangere  avea , che 
d'  altro , stando  pur  col  viso  duro  , disse  : 
Cioè  stando  tuttavia  o continuando  a sta- 
re col  viso  duro. 

Cinonio  Voi.  Ili . 38  * 
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( Par.  23.  ) 

Previene  il  tempo  in  su  F aperta  frasca, 
E con  ardente  affetto  il  sole  aspetta  , 
Fiso  guardando  pur  , che  f alba  nasca . 


* Replicato  in  questa  significazione  , 
crebbe  di  forza. 


( Purg.  5.  ) 

E vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e' l lume  eh'  era  rotto. 


IX.  È particella  riempitiva  talora  , o 
per  aggiunger  forza  , o maggior  evidenza 
al  parlare , siccome  il  quidem  , o sane  de’ 
Latini.  ( g.  5.  n.  io.)  Fa  pure,  che  turni 
mostri  qual  ti  piace , e lascia  poi  fare  a 
me.  ( g.  8.  n.  2.)  Ella  è divenuta  femmi- 
na di  mondo  pur  per  ciò.  Ed  è riempiti- 
yo  per  avventura  dove  diciamo  in  signifi- 
cato di  tempo  pur  ora  , pur  oggi  , e simili. 
( g.  5.  n.  2.  ) La  quale  ( perciocché  pur 
allora  smontati  n erano  i Signori  di  quel- 
la) dt  albero , e di  vela  , e di  remi  la 
trovò  fornita.  Quasi  dicesse  allora  allora , 
a punto  allora  smontati  n’  erano. 

* E per  riempitiva,  si  pose  anche  do- 
po la  negazione , come  s'è  veduto  per  l' e- 
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tempio  del  Bembo  da  noi  citato  nelle 
giunte  al  Numero  VII.  e come  si  vedrà 
ancor  per  gli  altri  esempj  che  seguono . 
( Bemb.  Asol.  lib.  i.  ) Nè  pure  solamente 
Perottino  ho  io  con  infinta  voce  in  questa 
guisa  nomato  , ma  le  tre  donne  e gli  al- 
tri giovani  ancora . 


( Soldati.  Sat.  2.  ) 

Adunque  devo  il  mio  franco  intelletto , 
Che  nè  pare  anco  il  Cielo  ha  in  sua 
balìa  , 

AIT  arroganza  altrui  vender  suggello  ? 


E secondo  1’  antica  frase  de’  Provenza- 
li, s’ è posposto  alle  particelle  mi,  ti,  si, 
ci , vi , ne  i e s’ detto. 

X.  Mi  pure.  ( Araet.  ) Con  voce  assai 
soave  il  cominciai  a rivocare  in  ferma 
terra  ; ma  non  che  acconsentisse  a me 
chiamante , ma  appena  mi  pur  rispose. 
Cioè  a pena  pur  mi  rispose. 

XI.  Ti  pure.  ( Fiam.  lib.  3.  ) E quasi 
vero  parendomi , diceva  : Deh  è egli  ve- 
ro , che  tu  sia  tornato  ? Certo  si  è , io  ti 
pur  tengo. 


( Petr.  p.  i.  *56.  ) 

lo  ti  pur  prego , e chiamo , 
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O sole , e tu  pur  fuggi , e fai  cC  intorno 
Ombrare  i poggi. 

XII.  Si  pure.  ( g.  7.  n.  3.  ) Io  son 
morta , che  ecco  il  marito  mio  ; ora  si 
pure  avvedrà  egli  , qual  sia  la  cagione 
della  nostra  dimestichezza. 

XIH.  Ci  pure.  (g.  8.  n.  5.)  Io  ci 
pur  verrò  tante  volte , che  io  non  vi  tro- 
verò così  impacciata  , come  voi  siete  pa- 
ruto  stamane. 

XIV.  Vi  pure.  (g.  6.  Fio .)  Alli  quali 
Pampinea  , ridendo  disse  : Oggi  vi  pure 
abbiam  non  ingannati. 

XV.  Ne  pure.  ( Fiam.  lib.  5.  ) E que- 
sto , che  vuoi  fare  , non  ò cosa  , che  pen- 
timento ne  possa  seguire  ; e se  egli  ne 
pur  seguisse  j non  è da  poterlo  indietro 
ritornare. 

S’è  pur  anco  posposto  nel  medesimo 
modo  alle  particelle  il,  lo  , li  o gli  ,la , le , 
e s’è  detto. 

XVI.  Il  pure.  (g.  io.  n.  8.  ) Ma  per-i 
ciocché  la  presente  materia  il  richiede , 
il  pur  farò.  E quivi.  Ma  Gisippo , che  con 
intero  animo  , come  con  le  parole  , al  suo 
piacere  era  pronto,  dopo  lunga  tenzione 
Tel  pur  mandò.  Cioè  pure  ve  lo  mandò. 


(Pet.  p.  1.  Canz.  22.) 

Tanto  innanzi  son  piato  , 

Ch'  i'  '1  pur  dirò  ; non  fostu  tanto  ardito . 
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XVII.  Li  pure  , o gli  pure.  ( g.  8.  n. 
io.  ) Salto  Iddio , che  mal  volentieri  gli 
prendo  , ma  perciocché  il  bisogno  mi  stri 
gne,  ed  ho  ferma  speranza  ai  tosto  rea* 
dergliti , io  gli  pur  prenderò. 

XVIII.  La  pure.  ( g.  8.  Fin.  ) Madon- 
na , io  non  so  , come  piacevole  Reina  noi 
avrem  di  voi  , ma  bella  la  pure  avrem  noi. 

XIX.  Le  pure.  ( Filoc.  lib.  2.  ) Di  que- 
sto mostrò  la  Reina  grandissimo  dolore , 
e molto  ne  pianse  , e veramente  ne  le  pur 
dolse. 

XX.  Preposto  alla  particella  che,  e 
con  esso  legatosi , ha  forza  di  se  condizio- 
nale. Lat.  modo  ut,  dummodo  ; e serve  al 
congiuntivo.  ( g.  3.  n.  8.  ) La  medicina 
da  guarirlo  so  io  troppo  ben  fare  , pur 
che  a voi  dea  il  cuore,  di  segreto  tenere 
ciò , che  io  vi  ragionerò.  Cioè  posto  che 
vi  dia  il  cuore , o solo  che  vi  dia  il  cuo- 
re , ec. 


( Pet.  p.  r.  166.  ) 

Non  ho  medolla  in  osso  , o sangue  in 
fibra , 

Ck'  i non  senta  tremar  ; pur , eh’  i mi  op- 
presse. 


Che  con  1*  indicativo  si  saria  detto , se 
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pur  a voi  dà  il  cuore  ; s’ io  pur  m'  oppres- 
so ; e simili.  Lat.  si  modo. 


* XXI.  Pur  che  si  usò  ancora  in  forza  di 
eziandio  che,  come  osserva  il  Bembo . (Pros. 
lib.  3.  ) Il  quale  cita  il  seguente  esempio 
di  Dante  nelle  Rime  : 


E però  , donne  mie , purch’  io  volessi 
Non  ci  s opre'  io  dir  ben  quel , eh ’ i'  sono. 


* E tanto  nel  significato  di  se  , come 
in  quello  di  eziandio  che , in  cambio  di 
pur  che  si  scrisse  anche  pure  che.  (Bocc. 
Introd.  ) E cosi  V usava  lo  straniere , pure 
che  ad  esse  s"  avvenisse , come  T avrebbe 
il  propio  Signore  usate.  ( Passav.  Specch. 
Pen.  i5.  ) Ma  ecco  pure  che  la  vita  fus • 
se  lunga  , non  dee  l'  uomo  indugiare  la 
penitenzia.  ( Vit.  S.  Mar.  Madd.  8.)  Forsi 
si  convertiranno  , e purechè  non  si  corner- 
tissono , io  per  me  voglio  questo  bene. 


* Talora  il  che  anche  si  tacque. 
( Salviat.  Avvertim,  a.  i.  5.  ) Che,  usata  di 
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congiugnersi  con  la  coda  di  certe  voci , 
si  lascia  spesso  nel  parlar  nostro  : e dice- 
si , poi , poscia pur  ec.  Invece  di 

Eoi  che  , posciachè  ....  purché.  (Tu  voi. 

itond.  g.  5.  ) Pur  per  lo  mio  amore  tu 
rompa  una  lancia  incontro  alla  gente  del 
Re  Arià. 


FINE  DEL  VOLUME  TERZO. 
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